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dialogo*
FORESTIERE, E GENTILUOMO ROMANO.

Eram^nte la fama di Roma , nobiliUìma città » eilu«

potè delle genti-, non arriva rii gran Jun^a a quello,

che gli occhi noftri , in vederla, confeffano- O cha
inirabil tempio, o -che fuperSa mole ! Quanto piace-

re al defiderio dell’animo mio recherebbe il poter*

intendere le particolari eccellenze diquefta^raniafa-

brica , regina delle Eafiliche del Mondo .

Cetìt. Faccio riverenza a V. S. Credo , fe fede airafpetcopreftar fi deve , che

ella fia foi-efticra : ond’è , che ora fuor di modo aiiimira , ealtamente

contempla la ir>aeRà di quello bel tempio di S. Pietro, dove TArchi-

tettura, la Pittura , e la Scultura hanno fatto ogni lor degna prova..

Fflf. i’ì Signore, e V. S. è forfè nata in quella città , cheoUre imlei meri-

ti mi riverlfce.?

Cent. Signor mio sì i e, s’clla mi dima atto a’ fuoi comandi , fono qui per

fervirla

Tor. V. S. avrebbe per forte cognizione della profcilìon del Difegno n«-

ceflario a’ nobili fpiritì , che profeflano d’andar Vedendo le magnificenze

della virtù , come ora faccio io ?

Cent, Signore, ne ho qualche poco di ftudìo : perche da’ miei primi anni ,

mentre io era giovane , al meglio , che fapeva , vi attefi j e dappoi me ne

fono Tempre dilettato ;; ed in parte ne ho efperienza , e per quel canto »

che io vaglio , non ambifco altro , che di foddisfare alle fue onorate

voglie

.

Far. Come Signore,- Mi faccia grazia , poiché la Aia prontezza , ecorteCam*
invita , a ’ dichiararmi ,'chi fu il grand’Àrchitetto di queda maraviglia

del mondo , miracolo dell’arte , e dupore deila natura .

Cent, Alolti , Signore, fono dati gli Architetti , che co’lorodudi, e con,

le lor forze d fono ingegnati , ed aflàcticati a dar perfezione a quella fab-

brica 5 ma uno tra glialtrì èdato quegli , che lotto il Pontificato di Pao-

lo ili. Farnefe Romano i’ha ridotta a quefta beila propoizioue , e a si

mirabil difegno.

For. Mi favorifca di dire il nome

.

Cent. Quedi fu il famofo , e fempie mai lodato Mìchelagnolo Buonarroti

Fiorentino, il quale richiedo dai Pontefice , che ne prendefie la carica

,

e raggìuftafle 5 e abbellendo la mole, cene a lui fede |.UciuLo, non

avelie riguardo a ciò, che altri Architeucri per li tempi ardati fatto

avellerò: egli intiaprele l’opera , c cerfiderando la gran n.acthir.a , che

A fu



^ dialogo.
fu t?a Bramante Lazzeri di Caftel Durante fotto Giulio IL incominciata »

3a quale di leggieri rovinar poteva » Jariunì, Taggiuftò > ed abbellilla »

come V. S. vede •

Tor, Veramente è mirabile, e il grido di quello grand'uomo rìfuona pet

tutto il Mondo . Ma con quella fontoofa fabbrica fece egli anche la Cu«-

po'a i 0 dappoi è Hata da altri Vi’rtuolì condotta ?

D.rb a V* S. A Michelagnolo fuccelTe per arcHitetto Iacopo Barozzì
da Vignoia , benché fotto Paolo IV. Napoletano alla cura delia fabbrica

vi s’ introoietcelTe Pirro Ligorìo , anch’cffo Napoietano . Pure da Pio IV»
c da Pio V. Sommi I-ontefict tanto fu filmato il difegno del Buonarroti «

che comatidaron , quello inviolabilmente doverli efeguire , Ma PirioLì-

gorio , volendo profonìuofamente alterare quelPordine > fu di fubito

levato dalla carica, e la Tua temerità punita; e lafciato foiamence il

Vignoia, che durb jnfin'al Pontificato di Gregorio XJll. e dipoi n’eb-

be la cura Jaccpo della Porta Romano ? il quale feguìcò ad impiegarli

per architettore fino al tempa di Clemente Vili, e il Porta fotto Si-

fto V. di ordine del Pontefice fece voltare con ifiupendo artifizio quella

bellilfima Cupola, come anche ha fatto moke nobili fabbriche per Ro-
ma, e da V.S. con molto fuogufto pofibno efler vedute , edammirater

l'or» Gran contento avrei, e maggior’obbiigo porterei a V, S. poiché tanto

la fcofgo efier pratica delle magnificenze Romane, fe per efercizìo del

fuo talento r e teftimonio della mia devozione ella fi degnalTe compiacer-
mi del fuo favore , cioè ridurmi Inbreve compendio- le opere, che haiì

fatte qui in Roma i ProfeiTori di quella nobil’ arte del Diiegno , come è
a dire le loro pitture , fculture , ed architetture, le quali, fono tre Co-

felle, che nonpolTono, e non amano Ilare infra di loro divife ; e que-
lla grazia la riceverei per la più degna , che mi poceffe efier fatta tUila

corcefia , e dalla benignità di Gentiluomo Romano.
Ceafo Come fe la voglio fcrvire ? anzi io- l’avrò per favore r perche if mag-

gior gufio, che pofia fentire , è, quando io fpenda il tempo , e le mie
deboli forze in fervigio altrui , malTimamtnce con gentiluomo foreftie-

re, e virtuofo, come ella fi moftra 5 e mi dica pure ciò , che defidera ,

che volentieri la obbedirò i poiché Roma c nata ad amare , e riverire i

foreftieri

.

fùr. Io accetto la cortefia di V. S. per poterla contraecambrare m altraoc-

correnza , conforme il fuo comando, li defiderio mio però farebbe , per

non le dar canta noia , di faper le opera di Difegno de’ Profefiori » che

dal Pontificato di Gregorio XIII. inlìn’ora hanno lavorato v perchè da

quei tempi addietro (per quel , che io ho iotefo ) Je loro V^ite lono fiate

fcritte da Giorgio Vafari, e da altri, e a me bafierebbono le opere moderne
fatte qui folamence in Roma da quelli virtuofi , pafiàti a miglior ripoio .

Cenf> V- ^0“ ogni prontezza , e puntualità farà foddisfatta . Va dove ci ri-

vedremo } acciocché lo poilk coinpire l’obbligo delia mia parg.a

.

Fon
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Tor» Mi farà grazia tJi accennarmi « dove ella vuole , che io venga a ricevere

in un giorno di quefta fetcimana il favore: die farò pronto a' fuoi cenni

.

Citit. V. S.fì lafcerà veder Domenica nei Chioftro de’ Padri di San Domeni-
cosila Minerva : che di q^uefta profefllone , e delle vite de’ fuoi maellri

intenderà cofe degne di memoria ^ e fpero di recare qualche diletto a V.S#

e intanto le bacìo le mani

.

For» Ed io con pegnodi dov uta olTervanza le itilo obbJìgatifsimo fervidore •

PRIMA GIORNATA.
Forestiere, e Gentiluomo Romaxo.

For^ V, S. ella è molto funtatile x mojlr-a ìttfatti ejfer ver9

Gentiluoìno^omnyro »

Cent. Siala hen venata * Appunto iofava attendendo V»S. per poterla fer*

vite a j'uo gufo , e darle compitafoddisfazione . Ho portato meco nn Com»
pendietto -di tatti ejuelli Firtuofi t .che operarono fotta il Pontificato di

Gregorio XIII, nella Fittara , Scaltura , ed Architettura . F per non conm

fondere i tempi , diremo fola in qusfia giornata di /quelli , che terminarono

i loro giorni fotta quel l^ontefice . £ dappoi nell'altra giornata tratteremo

dì coloro , che morirono nel Pontificato di Sìfio V, Ed indi narreremo quelli

di Clemente VllU Pofcia gli altri [otto FanloV. Efinalmente quelli t che

fona, andati all'altra vita nel felice Pontificato di Urbano FUI»
gnante.»

Fot* Veramente V. S. mi dà prandijjìma foddìsfazirne , e io non poteva pii/ dejì^

derare j perciò jìimolate dalla curiofità » pregala dar principio alfuo racm

conto *

Gent. V.S. fi affetti y perchè ora voglio % che con mfira comodità andiamo pi»

glianàoci diletto in ravvivare alla memoria le opere virtuofe di molti

begl’ingegnìy profeffori di quefia nobil’arte del Difegno . E.oma,Signor mio,

nonfoto è fiata P^eggia d’ogni magnificenza d’opere t ma anche i fuoi fa»
tono capo d’ogni eccellenza di virtù y e fempre il loro efempio fervi d'in»

citamento all’altrui valore ; e veramente la fama da lei traffe l’atto volt»

delie fae glorie-,

'AppenaGiottoTiorentino ritornò invita le buone arti t e venne in lipoma ad
efercitarle , che con effo lui Pietro Cavallini Ppmano impìegoffi m arti»

ficj di nobili lavori y e fi mofirò degno d’effer nato nella Patria delle Virtù,

E regnando in P.oma Bonifacio Vlìi.ferviytd aiutò Giotto nell’opera del Mu»
falco dentro il cortile vecchio di S.Pietro Vaticano y ovefu la (lorìa della

Navicella per ordine del Cardinal Giacopo Stefanefcbi nepote del Papa la»

A i vera»
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4 opere ni PAPA
Vdrdfa . Poi àa se nelle Chisfe prìncìfAlì 4! Roma il Canjallìni ora operi

di rttufaico » ora dì pittura 9 ora d’intaglio efercito,^ in Trìhune t ift

Facciate ì in Navi di Chìefe , inChioJiri di R^eligìoft
-,

e dileguo formi
anche divoti Crocifjjì e Pittore ^ e Intagliatore Papere fue in tjuei fecoli

ìngsgnofamente condujje , E di ho rammentato » per dare a' Promani il fuo
luogo-, emoHrare nel principio di quefiè Kite-f peonie I\pmà..dòp6Je perdio

te dille Arti ebbe da un Rjoman'r il rinnovamento ideile fue maraviglie .

F fotta Benfacto Ottavo j e’I Cardinal' Giacopb Stefanefehi , chefurono
Papa 9 e Cardinal. Ramano t rinacque in con molto pregio la nchiltà

degli artlfcj della Pittura > del Mufaico , e della Scultura ; come altresì

fatto"altri Pontefici Bjymani della famìglia de’ Conti con Vinnalzamento
delle lor Torri era cominciata, a riforger quella dell'Architettura , le cui

arti poi ne’ fecali più felici ebbero gran perfezione dal maefrevole inge-»

gna di Giftìto'-, - che fu- Pittore , ed Architetta parimente Bpmano

,

Onde a.rapìone i Pontefici hanno fempre Rpma di quejìe nobili opere arricchita ^

(^ecomef.S. 'averi lettonefle Fite di Giorgio Vafari ^ e nel Pzip^fo di Raf^

fasi Eorghini } fommamente nobilitata , Ma tempo è •, che foggiunghiàma

eiò -,
che da* Papifautori di quejii'profejfori ì e de’ nofiri ultimi arte§ci

gli Scrittori hanno tralàfciato , E primieramente diciamo dslglorìojo Pon^

tefice Gregorio'Xlll. che fe non di najcita 9 almeno di pietà 9 e di magnifi-^-

cenzafu veramente Komauo m

Opere di Papa Cregovia XIIL

P Apa Gregorfo Xni. Biioncampagno Bologtiefe a’ noJ^ri tentpì fo sn Prin«
cipe molto liberale , e verfo i fuoi popoli grandemente benigno. Fece

«gii far molte fabbriche non tanto per fua gloria
,
quanto per pietà criftiana j

perchè foÌ§va egli dire , che il fabbricare era una carità pubblica 5 e che tutc’i

Principi far lodovrebbono
:

perchè con quella occafione al pubblico, e al pri«

vatofi fovveniva , e dall© opere degli edifici ne venivano i popoli ad effer gran-

demente foilevati

.

Quello generofo Principe tra le fabbriche famofe , eh’ egli fe porre In opera ,

volle , che folTe la nobil cappella Gregoriana in S, Pietro con begli ornainenti

di marmi * miftì , fiacchi , oro , mufaici , e pitture ornata 9 come V. S. vedrà ,

fe pur fin’ora non l’ha veduta , della quale fu architetto Giacomo della Porta

RomanOjCol conlìgliodiTommafo del Cavaliere Gentiluomo parimente Roma-

no » e’I pittore fu Girolamo Mudano daBrefcia, come a fuo luogo da me fi

dirà

,

D’ordine fuo fu cominciata la nuova fabbrica delia Sapienza per bellezza

in paragone degli altri edificj degna di lode , e di maraviglia 9 la quale è fiata

dopo lui da diyexij P.ootffici lìnita
^
^^corne per toxfQ di varj tempi ie loro im*

prc.



GREGORIOXIII. s

prefe vi Gv-gg^np.ally mexnoria de’ pofteri drizzate > fuperbilEmo drfegao di

Giacorno della Porta,.

Ordinb il gran.’{;èdrfìcio del CpIIé^ld Romano, con gli ftuaj a pubWleo

beni6cio » e rarcbicecco dicono elTere ftacò Barcolomoieo Ammaanaco Fiorea*

tino...

Ed anche fd fatto di Tua commefflone il bel Tempietto della.-Chiera de’Greci^

architettura di Giaco-no della Porta .

E a Monté'CaVaI!o'( acciocché i Sommi Pontefici » palTando dal Vaticano ,

Vi potelTero mutat’ariaJ diede principio alla fabbrica di quella magnifica abi-
tazione conbella-lóggia » è portico,, e rara (cala a chiocciola , opera degna di

Palazzo Pontificio , ed è dìfcgno di Ottaviano Mafcheriai
,

pittore, edarchU
tetto Boiognefe'. •

'

Nel Palagio Vaticano feceedificar’in Belvedere la beliiinma GaUerra dì bel*

lì Componimenti di ftucchi d’oro , s di pitture di Gofmpgrafia eccellentemente

fornita , ed ornata dal P. M. Eg.iazio Danti Domenicano , che fu poi Vefco^

yo d’Alatri

.

Nell’iileflb Vaticano- diede compimento alfe belle logge contigue a quelle di

Raffaello Sanzio da Urbino fatte fare da Papa Leon X.
Perfezionò la cappella Paolina,glà da Paolo ili. princÌpiata»con efquifiti or-

namenti dillucchi d’oro, ed eccellenti dipinture lavorata dalli pai famofi

maeftri di quei tempi ; e con ogni eiattezza compì la Sala Regia , che da altri

Pontefici già era data comìncìaca , enduAela (come ora lì vede) con fon-

tuofi adornamenti, e figuroni di ftucco , e con pitture da eccellenti Artefici

felicemente condotta, o/e c fuperba incrodatura di midi, e compartitura

xariifitna di pavimanco , lavoro convenevole a magnificenza di Palagio Pa*

pale .

Volle, che fidipIngelTe la Sala de’ Duchi caule llanze vicine » nelle quali

fono efquifite opere di paeij , di grottei’che , di figure
,
e, di vaghi abbellimenti.

Come anche fece ornar di pitture la Sala del Gonciiìoro fegreto , ove è bel

folHcto , che ha i’ ifioria della venuta dello Spirito Santo del Muziani coi>

ogni iogegnofa fatica , ed arte mirabilmente finita .

Ed in Belvedere nell’appartameaco del Palazzo vi fono nobili pitture di fuQ

ordine lavorate.

Sotto di lui fu compito il foflìeto dorato per entro il Tempio d’Araceli ; ador-

nato in qualche parte il Campidoglio j e fatta la fiibbrica della miracolola Ma-
donna de' Monti

.

Per nobilitar la citta , fra le altre vie dirizzò la ffrada , che conduce da

S* Maria Maggiorea S. Gìo: Laterano j e come in S. Maria Maggiore rifarci il

Porttco-già da Fugenio ili. fabbricato , così la Chiefa di S. Gio: Laterano eoa

quella di S.Gio: in fonte ridorò . Dirizzò parimente la vìa da S. Gio: a S. Siilo»

e li iimigiiaute anche fece in altri luoghi , che per brevità cralalcio j e felcib

le vie be’ Borghi Vaticani

.

A fae-bifitiio di -Ropia fabbricò nelle Terme Dioclezianc granari molto capa»*

ci •
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JACOPOEAROZZr;
ci . Rifece cii travertini la metà del Ponte di S.Maria dairinoada2Ìoh* abbatta*

to , opera di Matteo da Caftello ,

Sono qui parimente fue le fabbriche di varj Collegi p^r le genti ftraniere fon*

dati » alle quali , perchè mantener fi polTano ^ diede boniflìme entrate : onde

la pietà di quello buon Principe per tutto il Mondo rifplende ^ e tra quelli di

quella città , e gli altri di fuor a giunfero al numero di ventitré

.

Da Gregorio anche Roma ebbe il pubblico lavatoio alla fontana di Trevi * il

benificio delle fonti di pìaaza Navona , Rotonda ,
Colonna , del Popolo , de*

Mattel , e di Piazza Giudea ,

.Similmente in alcuni lati rifarci le mura delI’iftefTa Ronia , e fu difuo ordi-

re fabbricata la porta dellacitcà a S. Gio: Lateranoa belliiriir.a architettura di

Jacopo del D.uca Siciliano , E per non efler di foverchio lungo , rammentando
folo j che egli nella Cala del Senatore in Campidoglio ha meritato nobililll-

ma llatua dì marmo con degna ifcrlzione , tralafcio ogni altra lode alla fama .

P.d ora dirò 4 quali Vite aolì tra gli altri in quei tempo più degnamente ^0-

rilTero » e texminalTero i giorni della lor .vita.,

Vita di Jacopo Barozzi da Vignala ^ Bìttove^ €d
Architetio-

L ’ Opere favellano del Maeflro^ e fenza dir le lodi, hanno seco 1 me-
riti j e però diffidar non mi debbo, fe ora fenz’ornamenci di parole

intraprendo a ragionare di Jacopo Barozzi da Vignola , profpettivo j

«d architetto non meno d’eccellenciffima pratica, che di fingolariffimo inge-

gno. l^acque egli di Clemente Barozzi Milanefe , e -dì Madre Tedefca j mail
Padre per difeordie civili fu corretto di ritirarfi a Vignola , Marchefato degli

Ecc.ellentiffimi Duchi Buoncompagni . Venne egli ^Ua luce nel i.d’Ottobre
del ifoy. Andò poi, in età crefeiuto, e giovanetto, a Bologna j e datovifi alla

pittura, feorgendo, che in taj’arte nonfaceva molto profitto » s’impiegò con
naturale inclinazione alla Profpectiva , le cui belliiilme , e felici ffime regole

eglida se con la vivacità -dell’ingegno ritrovò h come -altresì, avanzolìì grande-

mente negli ftudì dell’ Architettura j e perciò defiderofo di vederne liunU
che , e vive reliquie degli antichi Maeftri , a Roma in -compagnia di Barto-

lommeo Pafferotei pittore dichiaro nome litrasferì » ov’egU talora fifercitò

la Pittura .

Ma poi dal genio agli artifici de!? Architettura rivolto » -alcune cole dìefla

difegnò per Jacopo Mdighini Ferrarefe, architettore di Paolo 111. E per alcu-

ni gentiluomini mifurò * e ritraile tutte le antichità , che di quei tempi in.

Roma erano rimafte,; e grandemente -ajutò il Primaticcio Pìttor Bolognefe

,

nei formar buona parte di quelle anticaglie , per portarle in Francia, c get-

tarle di bronzo. E tornato in Bologna fece fare co’ luci dilegni quella part«

del C2nale , che conduce il navilio dentro la città .

Rivenuto a Rooia focco,iI Pontefice Giulio 111. col quale, mentr’era Lega<i

to
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to In Bologna» egli contrafle fervltù » regolb in quei tempi la Fabbrica dell*

acqua Vergine, che di Trevi da noi s’appella . E oltre le opere di alcuni edi-

H-j' , eflèndo anche architettore del Papa, fuori della Porta del Popolo, giù

per la dirittura della vìa Flaminia in una ritirata , che è dsl lato deliro , r.oa

molto lontano dalla firada , e vie formata una piazza , tiro innanzi con alcuni

lavori di travertino il Palagio grande , e le altre cofe della Vigna di Giulio*

eccellentemente ripartite , e terminate, ove con le delìzie del luogo moftrt)

anche quelle del Tuo ingegno: e fu la ftrada pubblica fece la fabbrica del Tem-
pietto , chea S. Andrea Appoftolo è dedicato come anche il Palagio, che è

fu la ftelTa via con pilaftri , e fr^io'di peperigni adorno , ov’è la facciata del-

la fonte di fotte Corintia , e fopra Jonica j benché quefia parte fofle poi

fotte Pio IV. abbellita 5 incontro al qual’edificioalcune Virtù , che inq^uel

muro baffo della ftrada di color giallo furono Bnte , fono pitture di Taddeo
bucchero otto Giulio IH. con quegli ornamenti lavorate . E ffando il Vi-
gnoianoo folcivi nella vigna a’ comandi deiPontelìce* ma anche a’ fervigi

de’ Signori Monti * dentro la città, nel palazzo di Campo Marzo, ora del

Serenillìmo Granduca di Tofeana, e allora del Signor Baldovino de’ Mon-
ti , rifarci Tabitazione, e fece quella belliflìma facciata nel Cortile, ov’è

Tarme di Giulio I 11. e di poi con nuova architettu ra vi diede principio all*

altro lor palagio , che guarda la nuova fabbrica de’ Cortigiani de’ Signori Bor-i.

ghelì , e l'ono opere di molta dima .

Fu egli parimente architettore del Popolo Romano, e nel Campidoglio folto

il Portico di peperlgno dal lato de’ Conlervatori la porta di travertini , che

elee in monte Caprino , e Taitra pur di travertini , che mette nell’ abitazio-

ne de’ Confervatorì , è opera di gentil modellatura dal Vignola difegnata .

Su quello monte dentro il cortile de’ Signori Caffarelli , ov’è i’uitiraa patte

di effo , ha difuo una fontana con una porta , e fineftre fatte alla ruftica . L*

abitazione pero di quefiiSignorie di GtegorioCanonica , allievo dijacopo.

Il Vignola fervi il Csrdinai’Aleffandro Farnefe , a cui fabbi ieò con Imgo-
]ar difegno il famofilllmo Palazzo di Caprarola . D’ordine deìTiftcilo Cardinale

iece la nobil pianta del gran Tempio del Giesù nella piazza de’ Signori Altieri

in opera egregiamente polla , benché il difegno della facciata , che egli formò ,

non lì veda fe non in ìllatnpa graziofamecce condotto r Ed in campo Vaccino

architettò la porta ^ e il giaraino de’ Signori parnelì . E' fua la porta mag-

giore di S. Lorenzo in Damafo . Nel palazzo della Cancelleria su ’i primo pia-

rlo la porta grande a.man manca , ove era l’appartamento del Cardinal Peret-

ti* ed in S. Gioj lacerano il difegno della fepokura dei Cardinal Ranuccio

farnefe fono dei Vignola .

In S. Caterina de’ Funari fece la Cappella delT Abate Ruis molto bea

ripartita, e formata.

Per la Chiela di S. Anna de’ Palafrenieri in Borgo dìedenobil difegno .

E per TOratoiio del Santilfiuio Crocififfo di San Marcello dicono » che ao-

ch’egh v’impiegaffe il valore de’ fuoi aiciffcj , e di facciata Toruaife »

Quan-
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Quando fotto Pio IV. mofendo il virtucfilfiino Buonarroti » padre Hngos

lare dell’Architettura , fu il Vignola dal SantìlHmo Pontefice giudicato ereds

di quella virtù sì , che diedegli in cura la fabbrica del Ten pio Vaticano , e

Architetto di quella gran Rafilica fu dichiarato » dove con diligenza j e con

molto airiore aff’atìcolTì

.

E feguito l’edificio delia bella Porta del Popolo nella via Flaminia da Michel
lagnolo cominciato con ornamenti di mirabile architettura .

Dicono I efler’anche fuo difegno il Palagio de’ Signori Aiacteialla piazzetta di

S. Valentino , e l’altro de’ Signori Torres in piazza Kavona

,

Pofcia in tempo di Gregorio X HI. efiendcgU fiato comandato di andar’a

vedere una differenza ne’ confini della Tofcana , ubbidì j ira per elTcr’egli fia-

to di prima alquanto indifpolìo , ammalollì > e ritornato a Roma » e da febbre

fopraggiunto j alli 7. di Luglio i e feffaoefimcfefto della fua vita pafsù

molto divotamente all’altra , e nella Chiefa della Rotonda fu con grandillimo

concorfo diVirtuofi» e con celebre pompa da i fiacelli della Compagnia di

S. Giufeppe di terra fanta datagli fepoltura.

Fece egli namerofè opere per fuori di Roma di facciate t palazzi , cappelle

echiefe^ come tra le altre fabbriche ordino» e fondÙ il famofo Tempio di

S, Maria degli Angeli in Atììfi i il mirabil Palagio in Piacenza per li Signori

Duchi. E con vaghi» e rari difegni alle due potentifììme Cotone ne’ Regni

loro fe innalzare {uperbiifimi edifici

.

In iftampa due opere , l’una dì Architettura» e l’altra di Profpetciva » a*

pofterl ha lafciato degne d’ eterna memoria j e fono maraviglia » e gloria

delfatte .

Fu egli di complefilone gagliarda , allegro, e molto paziente, pronto In

coni tempo a fovveiur tutti , ed era mirabilmente lineerò , e fch ietto . La-

fciù un figliuolo nominato Giacinto , che feguitando il difegno del l adre *

melTe in opera la bella facciata di S. Anna de* Palafrenieri in Borgo Fio ^ e

per entro, e di fuori quel vago edificio iafin’all^ cofnice è fiato d.a lui epa-

dotto .

Vhet di Pirro Liborio , Phtore , ed Architetto «

L a famiglia Ligoria del Peggio di Portanova è nobile Napoletana , snella

Chìefa de’ Monaci Olivetani ha la fua cappelle , ov’è la Madonna, e

altre ftacue di rilievo in marmo da Gio: di Nola raramente fcolpite . Dìquefto
cognome fu Pirro, e nato in città di virtù , Tempre ne’ p.enfìeri mofirò nobil-

tà
,

e nelle opere hebbe valore . Attefe da piccolo agli ftudj delle lettere , co-

me anche al difegno, e alla pittura . Dilettoflì di antichità , e ridufie in carte

molte fabbriche vecchie dì Roma, e altri luoghi del Mondo, e fu gran To-
pografo. Abbiamo la fua Roma in grande eccellentemente rappreftntata i e

poi in picciolo ridotta ^ e molte antichità , e rovine di quella città egregia,

mente difegnats, ccon lelorpiante, e COB le alzate ÌA iftampa ridotte allo

fpi^ndore della prima loco maefià «

F»
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pu aneli 'egli componitore dìLibri, efcrifTe, e diede in luce il dottiilì-

ITO trattato de’ Cerchi » Teatri, ed Anfiteatri, come anche le ingegnofiffime

paradofie delia città di Roma; e pure eziandio del fuo fono rettati a penna

quaranta libri , ne’ quali fi riferba la narrazione del rimanente delle cofe an-

tiche di quella mia patria . E fu fervidore , e famigliare atta! caro delCardi-
naldi Ferrara .

Molti belli difegni del Ligorio fono qui In Roma appreflb quelli , che
delle opere de’ gran Virtuofi hanno buon conofeimento i e per l’efperitnza , e
per l’età fon degni di far fede della virtù di lui

,

Pirro dentro l’Oratorio della Compagnia della Mìfericordia pretto l’opera
della prigionìa di S. Gio: Batifta , che fu colorita da Batifta Franco Venezia-
no , anch’egli vi ha la fua , ed è la cena d’Erode col balio d’trcdiana , lavo-

ro in frefeo di profpettive adorno .

Ea Facciata incontro alle Convertite del Corfo , ora per la fabbrica de’ Si-

gnori Teodoli ricoperta^ ed un’altra dal canto deli’ iftclTe Convertite , oggi

per lo nuovo edificio guatta , erano Tue invenzioni

.

Sono di fua mano l’opcre delie facciate in Campo Marzo di chiaro ofeu-

rp , e di color giallo finto di metallo in quel cafamento , che è fu’l canto patta-

to il palazzo, dove fta il Cardinal Palletta a man manca, per andare alla

piazza di S. Lorenio in Lucina, e vi fi veggono trofei , ftorie , e fregi di ma-
gnificenze Romane . Un’altra a piè della falita di S. Silveftro di monte Caval-

lo , dirimpetto aU’abitazione de’Signori della Molara , ove fono figure, e

fregi di color giallo , e di chiaro ofeuro j e fu Paltò nel mezzo u na ìlcrizione è

pofla . E medefimamente un’altra incontro al palazzo vecchio de’Signori Gae-
tani all’Crfo nel vicolo , che va a piazza Fiammetta , ed è la prima a man di-

ritta , ov’è di fopra un fregio dichiaro ofeuro con varie figure, e foprale

quattro finefire fla per ciafeheduna una figura gialla con due altre figure dalli

fianchi dì dette fineftre pur gialle ^ e tra ette fineftie fon vi ftorie di chiaro ofeu-

10 , ma poco fi veggono ; lotto v’è fregio di fogliame giallo con dìverfi vali di

chiaro ofeuro tramezzato j e fotto ftavvi un figurone grande parimente di

chiaro ofeuro , e fonvì diverfi mafeheroni gialli . Etuttequefte alla loro ma-
niera (come anche per Roma in Campo dì fiore avanti la Cancelleria , e altro-;

ve, delle fimili Tene veggono) riconofcor.fi effec’opere di Pirro Ligerio .

Attefe eziandio all’architettura , e per l’eccellenza della fua virtù fetto

Paolo IV. giunfe ad etter’architetto de! Palazzo , e del Pontefice, e fepraftava

alla fabbrica di S. Pietro ^ ma tuttodì travagliavaM icheìagnoio Eucrarroti

,

ch’era d’anni 8i. e prima di lui da Paolo III. era fiato a tal carica petto r e di-

ceva per tutto j ch’egli era rimbambito 5 onde il Buonarroti flette per tcrnar-

fene a Fiorenza . Seguì d’elTer’architettore de’ Pontefici , e delia BaCiica Vati-

cana fotto Pio IV. amatore di fabbriche, e per alcune occafioni' in quel tem-

po sì fattamente con Francefeo del Salviati urtolJì , che quelli /degnato

abbandonò per fua cagione le dipinture del Vaticano, e a Fiorenza ritor-

nottene «

B 11
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Il Palazzetto nel borcoc{i Belvedere con bsl le fontane , e con ornamenti

dì varie ftatue antiche è difegno , ed architettura del Ligorio •

Ma dappoiché morì Michelagnolo , ed in Aio luogo fapo'Io JacopoBa-
rozzi da Vignola , Pirro anch’egli Cégotcava , ma con ordine di ofTervare in-

violabilinente il difegno fatto dal Buonarroti i il che fu altresì da Pio V. ne*

fuoi tempi comandato. Ma li Ligorio profuntuofamence volendoalterare quell’

ordine, fu dal PonteSce con poca fua riputazione, agran ragione , daquej/a

carica ri molTo .

Studiò egli molto nelle immagini , e medaglie Confolari 5 edlcono, che

la bella , e dotta opera di Fulvio Orfino delle famiglie Romane in medagl ie fia

fiata fatta su le fatiche di Pirro , il quale in un libro da ftampar fi avea rac-

colte più medaglie , e più ifcrizioni , che in tutti gli altri libri infieme con»

giunti , fin’a quel tempo * non fi trovavano .

Indi avvenne, che il Duca Aifonfo II. di Ferrara dubitando , che il Po

non doveiTe una volta fortemente danneggiare la fua città , vi chiamò Pirro

Ligorio, che a quella gran cafa era malto alTezionato. Andovvi egli , ed

ivi ferie vifTe a’ fervigj di quei Principe per Ingegniere nelle occorrenze di Fer-

rara , e di quello Stato .

Invita fi trattò con decoro ^ ebbe moglie 5 e fu di ftatura alta, e di

beli’arpetto .

E con aver le calTe piene delle Tue grand’opere , nonelTendo ben giunto

agli anni della vecchiaia , cadde per danno della vircìi in quelli della morte •

\ita di Gio^gioVafari ^ Vittore y ed Architetto ,

I
N Giorgio Vafari del pari contefero la penna , e'ijpennello. Nè tante in

noi fono le azioni
,
quante in lui furono le opere, benché egli in contìnui

viaggi perdelTe grand’occorrenze , e molto tempo confumalTe . Nacque egii^in

Tofcana nella città d’Arezzo da Antonio . Ne’ primi anni , ed in tenera etad*

cominciò adifegnare, e Guglielmo Marzilla Francefe l’indirizzò con regole

a formar la pittura j indi a Fioreiiza andoifcne, e v’ebbe permaellroMr-
chelagnolo Buonarroti , ed Andrea del Sarto . Poi ripatriò in Arezzo , ed al-

cunecofe vi dipinfe , Indi tornò aFiorenza> e lì pofe all’arte cleirOrefice,*.

D’indi trasferilli a Pifa , e a Bologna , Pofcla fece ritorno alla fua patria ,

ed alcune cofe vi operò 5 ma dal Gardinai’Jppolito de’ Medici condotto a Ro-

ma fi ftabilì meglio nell’arce del difegno, quÌ(coine avea fatto alcrovel ciò ,

che gli parve di mirabile , in difegno ridulTe . Qmndi tornò ad Arezzo , ed in

Fiorenza , e vi lavorò , e colorì molte cofe . Poi rivenne a Roma , e fini di

copiareciò, che vi era di buono in architettura , in pittura , e feufeura.

Pofeia fuori, ed indiverfe città molte, e varie Cofe dipinfe. Indi ritornò a

Roma j prefe fervitù col Cardinal’Alelfandfo Farnefe ; e dopo e/Ter’andatoun*

altra volta a Fiorenza , fece ritorno a quella città,e qui primieramente in pub-
blico nella Chiefa di S. Agoftino a Galeotto da Girone mercatante dipinfe od-
ia quinta cappella della nave miaoie a man manca la tavola a ogilq defia depofi.
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iione diCriRo dalla croce, e la Vergine Madre tramortltacOft molte figure,

ed in varie attitudini . Ed abitb nei palagio già del Vefcovo Adirrari, .f
de’ Signori Salvìaiì alla Longara . E perTiberio Crìspì , caflellano della mole
d'Adriano , fece alcuni quadri , Pofcia andolfene a Fiorenza , e tra ire Ite ope-

re colori il quadro, nel quale erano ritratti i lumi della prima poetiaTofeana

r)ante , Petrarca , Guido Cavalcanti , II Boccaccio * Cino da Piftcja , e Guit-
tone d’Arezzo .

Qujndi egli pafsb a Napoli , ovecondufle, e termiro gran la-

vori . Ciò fatto Tene venne a Roma , e dipìnfe al Cardinale Aleflandro Farnefe

nel palagio della Cancelleria in frefeo la feconda fala , e quattro grandi ftofie

vi finfe 5 ed in cìafcunadi queffe è il ritratto naturale del Pontefice Paolo III*

La prima è a man diritta fopra il cammino, e v’è dipinta la paceuniverfa--

le fatta infra Crlttlant , e dal naturale vi fono ritratti l’Imperadore Carlo V.
e Francefeo 1. Re di Francia ^ nelle due nicchie fono la Concordia, e la Cari-

tà , e fopra è rArrre di Carlo V. in mezzo alla Vittoria , e all’Ilarità .

La feconda , che è a man manca delia porta , ha il Papa , che rimunera

la virtù di grandilTiini nomini , e vi fono dì naturale ritratti i Cardinali Sado-

leto , Polo, Bembo, eContarinij Monfignor PaoloCiovio , IJ gran Miche-

lagnolo 9 e altri 4 ed in una n icchla v'è la Grazia , che fpande dignità , e den-

tro riquadro nella parte balfa fopra certi gradini havvìdiflefa l’Invidia, che

pafeendofi di ferpi, pax , checrepi di rabbia ^ e fopra fta l’arme del Cardinal*

Aleffandro Farnefe in mezzo alla Fama , calla Virtù,

Nella terza, chefegue , avvila villa deile fabbriche di Paolo 111. e parti-

colarmente del Tempio Vaticano . In una nicchia Ila la Religione Crìftiana »

e nell’altra la Copiai e fopra vedefi l’arme del Cardinal Raffaello Riario
, che

fabbricò quel palagio

.

Nella quarta in faccia alla Sala vi fono cfpreffe le fpedizìoni della Corte'di

Roma con concorfo d’Ambafdadori , e di foreftieri , con le figure da’ Iati dell*

Eloquenza, e della Giuftizìa entro le nicchie 5 e fopra èi’arme dei Papa ìa

mezzoalla Liberalità, e alla Rimunerazione,

L’altra parte delle fineftre è Compartita a bella profpettiva di colonnati »

come anche tutta la Sala è con molto ordine, e con grand’ingegno divifa . I

motti , che danno fotto ìquadri deU’iftorìe, fono di Monfignor Paolo Gio-
vio: e tutta Topera, con l’ajiito però del Rizzerà , e del RovialeSpagnuoU ,

di Batifta Eagnacavalio Bolognefe, di Bafliano Fiori Aretino, di Gio*. Paolo

dal Borgo , di F, Salvador Fofchi d’Arezzo , ed’aitri giovani , cheoperarono ,

ma con li cartoni del lor maeflro , fu dalVafarì nel numerodiceritogiorni

compiuta, e diede maraviglia , e recòconcento ,

Poi da Roma partiflì, e fece molte opere in diverfi luoghi princlf ali d*

Italia j e tra le altre con bella invenzione di pittura ornò la iua cafa d’A-

rezzo,

Indi fotte il Pontificato di Giulio HI. venne in Roma , e perla conofeen-

za , che ilFapaavea di lui , volle, che in S, Pietro Montorio nella cappella

de’ Signori Monti egli fi adoperalTe , ove nella tavola dell’altare dipinfe Àna-
B 2 nìa I



12 ÓIORGIO VASARI-
J'ia ) che rende la vìfla a Saulo , e’I battezza » e Paolo diviene j e fu da lui dì

età giovanile figurato , e il Quadro è di profpettiva adorno ,
eben’intefoj ed

in una di quelle perfone , che vi fono, fece il ritratto di se medefimo ; e tutto

anche il recante della cappella con diverfe_ iftorie di S. Paolo , e con altre fi-

gure a frsfco , è di fua mano .

Difegnò fuori delia Porta del Popolo rinvenzione della Vigna di Papa
Giulio IH. febbsn le fabbriche principali furono fatte da Jacopo Barozzi da
Vignila j comeanche nella fontedencro il Cortile del Palagio maggiore ebbe
parte delpenfiero, ma poi di fuo ingegno Bartolommeo Ammaunatl felice-

mente la conduife , e compiila.

Giorgio alla Compagnia della Miferìcordia fopra l’altar maggiore della

Chiefa ad ogliodipinfe la tavola , entrovi la decollazione di S. Gio: Batifia .

Fuori di Porta Angelica verfo S. Lazzaro alia parte manca dipinfe in fre-

fco la loggia della Vigna de’ Signori Altuiti con belliifima villa di colon nati .

E a quelli Signoriparimente dentro la città preffo ponte S. Angelo su’! canto

di fiume nella parte balTa del palagio un’altra ne dipinfe a frefco , e nelfof-

fitco d’un’anticamera ad oglio le quattro Stagioni dell’anno colorì

.

Andb pofcia ad Arezzo ,
ìndi a Fiorenza , e per tutto lafciò belli teflimo-

jij della fua virtù . Poi elTendo in Roma , fu per compimento de’ fuoi onori

adoperato nelle pitture dei Palagio Vaticano .

.Nella fca la di quello Palazzo , che viene dal Portico di S. Pietro , entran-

do fopra alla man manca ,
quando fi glugne in cima del primo ordine , evie

Crìfto , che faiva S. Pietro dal mare , e la barca co’ remiganti , è fua pittu-

ra dal tempo offe fa , ed ora ritocca . Poi nel principio della feconda fcala , ché

volta alla fala Regia, su l’alto dell’arco nella parte di dentro , v’è una pittura

afrefco di Grillo, .che prega nell’orto co’ Dilbepoli , ed èdifegno diGior-

gio , ma da uno de’ fuoi difcepoU lavorato •

Nel Palagio Vecchio Pontifìcio su la porta di fuori della prima fala , dov’è

un breve corridore coperto , il S. Pietro, S. Andrea , e gli altri , che raccol-

gono la rete piena di pefci : e lopra la porta didentro della fala Grillo , che

apparìfce alli DifcepoU, ch’erano in barca ; e ail’inconcro :su l’altra porca

dentro la detta Sala , il Grillo a federe , e S. Pietro , e S. Andrea fono carto-

ni del Vafari , ma poi da’ fuoi allievi in frefco operati , e coloriti .

Mollrò anch’egli il fuo valore nella fala Regia da Antonio di S. Gallo ar^

chitettaca , ove nella volta fon compartimenti , e llucchi dì Ferino del Vaga ,

e i lati furono feguitati da Daniello Pxicciarelli da Volterra, e da’ fuoi allie-

vi i e riceve beliilfimo lume da gran vetriate lavoratevi dal Paftorino da Sie-

na. Qui Giorgio Vafari impiegò le forze della fua arte ; e dalla banda della

porta Ducale nei cantone la iloria , quando il Re di Francia approva la morte

di Gafparo Golignì i come anche i’apra verfo la cappella Silhna , allorachc

ne fegue la flrage di lui, e degli empi eretici Ugonotti , fono dlfegni di G»or,
gio dagli allievi coloriti ; ma l'altra predo la porta, della ileffa cappella

,
quan-

li corpo deli’AmiairagUqCoiignl ferito è portato a cafa » è di mano dell*

iftef-
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ifiefTb Vafarl ; eti havvi parìm<3nte di Tuo la ftoria •> fopra la porta di mezzo »

dov’è Papa Gregorio IX. che caJca co’l piede Tlmperadofe Federigo -, e fta

incontro all’iftoria di Carlo Migno, quando rimette la Chie/a nel poffello

del Patrimonio , ch*èdi Tadcteo Zucchero ,

Come anche dìpinfe- il gran quadro ov’è la numerofa moltra delPAr-

jnata navale 5 ma però le figure della Lega r cioè delia GhiefaRomana » del Re-

gno di Spagna « e della Repubblica di Venezia , che Hanno in piedi » come pa-

rimente quelle de’vizi a terra fcoiK , non fono fue 5 ed è incontro alia ftoria

del Pontefice AlelFandro Ili. di Federico Barbaroffa » e della Repubblica di Ve-
nezia dipinta da Giofeppe Porta da CaHei nuovo nelia Graffagnana

« pittore la
Venezia molto pratico » che per e/Ter’allievo dei Salviatì » Giufeppe Salviati

appellavafi ^ iftorìa ricca di figure , e di belli ritratti al naturale . E altresì

il Vafari difegnò > e colori la Horìa dell’altro' quadro grande > dov’àil memo-
rabil conflitto- della battaglia navale » eccetto però le figure della Fede « e de-

gl’infedeli con quei pezzi d'ignudir che non fono fue > e Ha airiocontro di

quella di Gregorio XI. che da Avignone riportò la fède Pontificia a Roma eoa,

molte genti , ov'è il Fiume Tevere , e quella è opera intera » e nobile del Va-
fari , il cui nome vi lì legge in favella greca : fatiche dal fuo pennello in fre-

fcó condotte, e che furono degne del luogo , e dell’artefice»

Indi ritornato in Fiorenza ebbe in allogagione la cupola di S. Maria
del Fiore, e vi cominciò quei belli Profeti , che intorno alla cupola lì veggo«

no, opera poi da Federico Zucchero compiuta »

Fece Giorgio per particolari , e per Signori vari quadri» e molti lU
tratti -

Operò anch’egli alcune cofe in architettura : ed in Fiorenza , in Fifa , in

Tiftoja , ed in altri luoghi onoratamente pofe in opera i fuoi difegni di logge >

di corridori, di palagi, di chiefe, e dt cupole v e fu Pittore, ed Archi'»

tetto. Giunfe a morte neirecà dell’anno fuo climaterico 6 enei 15-74. di

Crifio , e il Tuo corpo da Fiorenza fu portato ad Arezzo ^ e nella Pieve , en^

tfo la cappella maggiore , che è de’ Vafari con celebr e pompa fepolto .

Giorgio ^\recino fu pcefto nella pittura, e copiofo nelle invenzioni » e

grandemente amico di Faufto Sabei , del Commendatore Annibai Caro , Clau-

dio Tolomei, Romolo Amaffeo, del Molza, Andrea Aiciaci » Monfignos

Paolo Giovio , Lionardo Salviati , dell’Unico, e d’altri in lettere famofiilì-

mì . Ed ancb’eflb diede fuori alle Stampe i tre Volumi delle Vice de’ Pittori »

Scultori» ed Architetti con le loro effigie ivi dai naturale efprelTe , e l’opera

ccon gran facondia compofta .

E d’ alcune invenzioni di pittura nella città di Fiorenza da Giorgio

fatte il Cava lier Giorgio Vafari fuo nipote fcrillè un libro» che Ragiona-

menti s’appella , e molto comajendovvi alia quelle ipgegaofe fatiche

del zip.

Fi*

la:?'
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D. GIULIO CLOVIO.,*4

Vita di D,Ciutto Clovlo\ Vittori»

L a Virtìì non ha n-ai degra rìcompenfa dì lode » e la penna è Inferiore a*

meriti di lei *, e male incarta fi pub. ritrarre chi è Fenice di chiaro inge-

gno» e Sole di raro intelletto . Unico nel fuo fecole fu con l’opere del pennello

Giorgio Giulio » nato in Grifone » Villa della Provincia della CrDa2 ìa fotto

la diocefì de* Signori Madmcci » e la fua famiglia fude’Clovj, dalla Mace-
donia In quelle parti venuta . Primieramente egli attefe alle lettere , indi al

difegnO'. Dì anni i8. fcefo relTltalia diedefi a’-fervigj del Cardinal Marino

Grimanl » eriufeendo nel dìpinger’in piccolo , fi dilpofe d’applicar l’animo

alla miniatura , Da Giulio Romano apprefe il modo di adoperar le tinte, e

ì colorì a gomma, e a tempera . Poi encrb nella -Corte del Re Lodovico ili

Ungheria » ed alcun tempo vi dimorò . Tornato jn Italia fi condufle al ferviglo

del CardinalOatnpegg! , e fi sforzava d’imitare affai l’opere di Michelangelo .

Kel Tacco di Roma pati prigionia » edifagi si , chevolb di farli Religiofo . Sal-

vatoli , a Mantova fi condufle , ed entrò nel Moniftero di S. Ruffino de’ C ano-

nici Regolari Scopetini i ed in tutti quefti tempi operò diverfe » e molte cof«

Tempre eccellentemente

.

Si ruppe una gamba , e 11 Cardinal Grimani » che molto l’amava , Il fece

curarB'j ed impetro dal Papa , ch’egli lì potefle cavar l’abito , benché poi Tem-

pre di lungo veftifle j e a se ìn Perugia titraflelo , ove egli con far fingolariffi-

mi lavori diede occafione qui in Roma, che il Cardinale Alefiandro Farnefe

{ grandìffimo Mecenate de’ Virtncfi ) nella fua Corte il ptendeffe , al quale in-

finiti mini in molte opere ha rarifflmamente condotti

,

E tra le altre cote con artificio , che appena l’occhio , non che la mano al-

trui , v’arrìva , miniò le ftorie d’un’OlfìcIo della Madonna , fcrìtto dalMon-
terchi in lettera formata » ove tra le altre maraviglie feorgefi il ritratto del

CardìnaPAIeflandro j la fefta diTeftaccio , nella quale fono tutte le livree $

che fece allora il Cardinal Farnefe ^ la proc-effione , che faffi in Roma dal Som-
mo Pontefice per la folennità del Corpo di Crifto 5 e il Cafteìlo S. Angelo , che

fpara Partìglierie con la girandola , tanto minutamente ritratte , che l’occhio

appena penetra , dove ha campeggiato il Tuo pen nello .

iftoriò parimente , e d’ingegnofiffimi min] colorì per entro un Meflale

olcr’ogni maraviglia bello sì , che ora per la lua incomparabile efquìfitez-

za con degno riguardo ha meritato d’elfer ripjofto nella Sagreftìa de’Sommi
Pontefici , E ftando col Cardinal Farnefe ., ajutò Francelco del Salviati,

che dipingefie la cappella del palagio di S. Giorgio, ora della Vicecancel-

Icria,

Le fue pìccole figure hanno ogni membro erpreflb» i ritratti fono natura-

li , e le fregiature vaghiflìme ^ e talora v’ha ulato sì grand’arte
,
che per pìc-

cole » che fieno le fue figure , moftrano con mirabil maniera efier gran giganti.

?«r altri Principi anche ha dipinti molti quadri . E benché fiopere fue non
fieno



DONATO DA! FORME I. LO. ly

fieno in pabblìco, nondimeno l'eccellenza dì elfe merita vivo ìlfuonome , nè
private polTono dir^ ^ Tue fatiche , ove è sì pubblica la fua fama ; e per efler le

cafede’ Principi » ove elle degnamente fi coafervano » a tatti aperte , a ragio-

ne da me nel racconto delie opere pabbliche fi ripongono .

Nella maniera delle figure piccole fu eccellentiflìmo , e nel gran numero
de’ lavori fingolarilSmo . Faticò egli infin’all’ulcimo della fua vecchiaia j e lon-

tano dalle cole del mondo con opere buone procacciava la faluce deiranima fua ,

c fa d’aninao continuamente reiigiofo -

A veder lefuecofe concorrevano legenti » come è foiiCo di fard all’altre

maraviglie di Roma 5 e come era d’animo quieto , così fu Tempre di coftumì

cortefe . Tra alcuni fuoi difegni rapportati in rame è famoTa la caduta di Saulo

con varie attitudini di fpavento» e degna ancora dì laude è la fua carta del

S. Giorgio ,

Morì in Roma nell’età di 80. anni , correndo quelli della noftra falute

I ^78. ed in S- Pietro in vincola fu fepoito . Sta la fua memoria, pollavi da quei

Canonici , su’l muro della Tribuna al lato verfo U Sagreftia, o^’è il Tuo ritrat-

to pobblicameate efpofto in baflo rilievo di marmo.

Vka di Donata da FormcUa yFlttarc ,

S
Ovviemmi ora appunto , come anche ne’tempi del Pontefice Gregorio XUI.
ritrovofli Donato , che in un luogo deirEccelleutilfimo Signor Duca di

Bracciano, detto Formelle , ebbe la fua nafeita , il quale eiTendo ancor gio-

vane lavorò con Giorgio Vafari Aretino fuo tnacftro in tutte l’operc , ch’egli

qui in Roma dipinfe , e da lui fu condotto non foio nelle fatiche del palagio

della Cancellerìa i ma anche nel -Vaticano In quelle della Sala Regia. E pari-

mente varie cofe dipinfe nelle logge , e nella Galleria , e negli altri luoghi di

quel gran palazzo , da Giorgio fatti ornare , ecolorirei e (otto l’altrui guida

ftabilì Io ftudio della fua virtuofa profeiììone

.

Con’fuo difegno però , e con fua invenzione formò egli alcune ftorie fo-

pra diverfe fcale del Palagio Papale

.

In quella fcala , che dai fecondo Cortile mette nella Sala Regia in faccia

a piè della fcala dalla parte didentro su l’alto dell’arco v’è quando N. Signore

lavò i piedi agli Appoftoli a frefeo di buona maniera figurato .

Nell’altra fcala , che incomincia dalla porta vecchia della Foreria , e va

a rìufcire alla porta delle logge dipinte da Raffaello , evvi quafi a piè di ella su

l’alto dell’arco nelU parte pur di dentro , quando il Salvadore comanda , che

fi pigli ilpefce , e vi trovano la moneta , per pagare il tributo a Cefar^ , con

buon gufto rapprefentata j e di vero è la migliore, ch’egli faceffe sì di colorito,

Come anche di difegno, a frefeo condotta .

Nella fcala , che a man manca fegue , e volta per andare nell’apparta-

ms nto vecchio Pontificio in faccia , nella lunetta del muro , v’è la fior la delia

navicella di Piero , quando egli andò fopra l’acqua dei mare al Tuo Redentore.

Ed



JACOPOSÈMÉNTA.-
E a canto nell’altra iunetta -, avvi effigiata -quella di Criftd , clie libera

dalla febbre la Suocera di S. Pietro i a frefco lavorate .

Nell’eftremo dell’a'cra fcala dì fopra , xhe guida all’abitazione del vecchio

Palagio pontificio , pure in una lunetta dì muro, la piccola lloria di Crifto ,

c;he trova Pietro
,

ed Andrea , che con le reti fi affaticano nella barca , pari-

anente da Donato con buona diligenza fu formata.

Qneft’allievo di Giorgio Vafari f portava alTai bene , ed avevaia maniera
del Maeftro molto col fuo ftudio migliorata , fccome nella ftoria dei Pefce da-

gi’intendenti fi pub francamente giudicare

.

Non operò egli più oltre » poichè-finì preflo i Tuoi giorni » e qui in Roma
di frefca età , mentre correvano gli anni della vita di Gregorio, egli arrivò

a quelli della fua morte •

La virtude in alcuni è ftata a guìfa di raggio , il quale nell’avanzarfi per-

de le Tue forze , e allorachè più vivace fi (lima , egli più caduco s’ellingue ;

pure, fe U Morte ne toglie il Sole , eik a noi con la nativa luce della fam| dì-

ve-nca Stella-j eira le tenebre abenificio de’P-alloti chiarìffima rifplende.

Vha dt Jacopo Sementa ì Thtare »

"NT On ha dubbio » che le gran fabbriche richieggono grand’orn amenti f e la

J-Nl magnificenza degli edifici efercìta reccellenza degl’ingegni . E però Ja-

copo Sementa , che fu pittore nel tempo di Gregorio Xill. ed in colorire

& frefco portavafi molto bene , ed aveva buona n^aniera affai viva » ebbe agio

dì moftrare iotto il virtuofo governo di quebmagnanimo Principe il fuo nobil

talento

,

Nella Galleria Vaticana « e negli altri luoghi -del palazzo dipinti, col

farvi diverfe , e buone cofe, moftrò a paragone degli altri il valore del fuo

pennello • e particolarmente nelle I/Ogge ha dì fuo colorita a frefco nella voita

su la porta della Daterìa Appoftolica, e (opra l’Arme di Gregorio Xlll. laifto-

ria 9 quando N. Signore rifufeitò il figliuolo della Vedova j e dall’ifteffa parte

verfo ie logge di Raffaello havviancorlaftoriadelNoftroSalvadore,allora-

ch’egH ritrovoffi con li Difcepoli dentro la Barca » i quali gettano in mare le

reti loro 5 opere dì boniifima maniera lavorate

.

Compofe queft’uomo , e figuro parimente alcune ftoriette nel chiofiro de*

Prati della Trinità de’ Monti con varj fatti di S. Francefeo di Paola j e furono

ie tre vicine aquella > dove il Santo (congiura la Donna , ed effa poi gli rende

le grazie» e fono delle migliori , che ivi foffer fatte . L’una fi è, quando il Re

di Francia lo ricevè con grand’onore ^ l’altra, allorachè il Santo dal Cardinal

Giuliano fu accolto > e la terza , quando il Re colconfiglìo di Parigi alla fua

regola affentirono , pitture in frefco .

Era. Tempre il Sementa occupato ne’ lavori d’altri,
e
però in pubblico ope-

re grandi -non conduffe

.

E finalmente morendo , lafciò alla terra il feme delle fue virtù » per rac-

còrrò in Cielo il frutto della gloria . ita



tORENZIKO DA BOLOGNA.

Vita di Lorenzina da Bologna -ì
Vtttoys

,

r
Orenzino tla Bologna venne fotto il famofiilìmo Pontificato di Gregorio

XIII. e dlpInTe^ra ie a’tre cofe nella cappella Paolina due ilorle grandi

inlVefco 2 concorrenza di Federigo Zucchero , di altri eccellenti maeftri

,

che vi ooerarono ; e a prò della tua fama fi portò aflai bene i e furono rifto-

rie di s/paolo Appolìolo .

Ebbe ia fopranteucienza delle opere, che fece dipingere il Papa sì nella fala

de’' Duchi, nella cui volta è di Tuo la favola d’Èrcole con Cerbero , e l’Arme

Con Tue figure 5 con-'e nelle altre fianze , le quali furono lavorate di ordine,

e con difegno di elTo Lorenzino . Ed altresì nella Galleria egli moftrò il fuo

valore ? e parimente nelle logge vi fece di fua mano diverfe iftorie , e figurine

in frefco aliai ben conclufe , e di buona maniera formate .

D ipinfe nella fiala Regia la Fede Cattolica vcfiita di bianco , che abbrac-

cia con ima mano la Croce, e con l’altra il Calice; ftaella a federe , e fotto

ha diverfi Infedeli con alcuni pezzi di nudi molto lodati , ed è alla banda di-

ritta dentro il quadro dell’iftotia della battaglia navale fatta da Giorgio Va-
fari

.

Come parimente di fua mano fono nell’ifloria grande , che rapprefenta la

mofira dclPArmata , l’immagine della Lega {Ignita tra il Pontefice , il Re di

Spagna , e la Repubblica di Vinegia , che fono quelle tre figure in piedi , che
con la mano riftrette fi tengono

, fatte con grandifiìma maeftria . Ed in faccia

della Sala airi ncontro delia Cappella Paolina vi fono due Amgelì , uno a man
liniera, che tiene una paima nella mano , ed è fua dipintura , e l’altro è di

RafiaeiJino da Reggio .

Era Lorenzino affai pratico nell’arte della pittura , siche molto piaceva
la fua maniera , ed era univerfale 5 ed in quelle opere , delle quali egli ebbeJa
foprantendenza , fece far nobili lavori con beilifiìmi paefi di Cefare Piamon-
tefe , di Matteo Brilli ,

e di altri 5 e le figure erano de’ più eccellenti artefici

,

che folferoin quei tempi.
Dipìnfe un quadro ad ogiio nel tempio vecchio di S. Pietro , dentrovi la

Pietà, cioè Crifto morto con diverfe figure , e’I difegno fu di Michelagnolo
Buonarroti^ e il quadro ora fi ritioya nella Sagreftia di S. Pietro nella pri-

m a cappella a man finiftra .

Si grand’uomo , fe folfe vifTuto infin’alJa vecchiaia, avrebbe fatto nel-
l’arte della dipintura mirabii prefitto ,

poiché in lui buon gufto , e bella ma-
niera fi feorgeva^ ma in età giovanile moriifi , mentre in Palazzo fervìvaai
pontefice Gregorio Xill.

Vita

UNIViLri^DAD C.c



LIVIO agresti.

Vua di 'Livio Agrejìi da Vovili 'Pitfove.

N Acque nella Romagna in luogo, che Fori! fi nomina, Livio Agrefii ;

Fu allievo di Ferino del Vaga j ed in quei tempi ebbe per concorrente

Luca da Ravenna » Giunto a Roma atcefe con maggiore ftudio al difegno •, in

caftello S, Angelo operò, e Cotto ladifcìplina deifuomaedro divenne buon
Pittore » e pratico maeftro anch’elìb . Lavorò nelle opere , che furono fatte

in quel PootìScato di Gregorio XIII. e già aveva terminata un’jftoria nella

faia Regia Copra la porta Ducale incontro alla cappella di Siilo IV. a freCco di-

pinta , con figure maggiori del vivo , degna di lode ^ ed è , quando Pietro Re
d'Aragona in ajuto di Papa Eugenio III. e della Santa ChieCa ofieriCce il pro-

pio Raglio

.

Nella facciata incontro al palagio già de’ Signori Sforza , ora de’ Signori

Sacchetti , avea figurate alcune iftoriette , e vali di bronzo , ed altre figure di

chiaro ofcuro

.

E neirOratorio del Gonfalone fatto avea la cena di N. Signore con gli

Appoftoli diligentemente condotta > e parimente i’iftoiia dì Crifto , che porta

I a Croce

.

In S. Agofii'no miravanfi di fuoCeì fiorìette di Davide Profeta ad ogiio

in.torno al parapetto dell’organo .

Come anche avea dipinto in S. Caterina de’ Fu nari l’altar maggiore col

martirio della Vergine , e dal le bande S. Pietro , e S. Paolo , e nella parte di

fopra l’Annunzlata , figure ad ogiio lavorate .

E dentro la ChieCa della GonCoIazione nella cappella a man diritta v’era

di Tuo fopra l’altare un quadro , entrovi la Madonna , e’I Figliuolo in braccio

con diverfi Angeli , e Santi , e da’ piedi havvi un ritratto , il tutto ..d ogiio di-

ligentemente compiuto .

(Quando a se col lavoro ebbe crefciuta fama , e riputazione, ultima-

mente diedeli a dipingere nella Chiefa di S. Spirito tie cappelle . Una è la fe-

conda a man diritta , nel cui altare è un’Airunzione al Cielo della Madonna
con gli Apposoli ad ogiio figurata , e la volta è parimente di fua mano a frefco

dipinta. L’aicri fca palpato l’organo, fopra il cui altare vedefi laSantiffima

Trinità , e dalle bande fonvi due quadri ad ogiio con le ftorle di N. Signore , in

\rna delle quali mirali , quando egli liberò il languido alla pifcina con molte

figure 5 e iisU’aitra vedefi allorachè N. Signore guarì ifcieco nato ^ e quivi

anche a frefco da iyi la volta fu lavorata . L’altra cappella è dirimpetto a que-

lla » nel cui altare ftaef-figiato un Crilio morto con alcune figure i dalle bande
evvi la Rtìfurrezione dei Signore con figure intorno , e la Natività di Gesù
con fi Padori ad ogiio dipinti .

Ciò feliccmeate compiuco , Livio Agrefii diedefi al rìpofo , e fi accomodò

in quello luogo di S. Spinto , e qui volle operare , e morire . E finalmente vi

gtunxs aii’ulcimo cono delia fua vita con molta quitte ded’ànima lua fotto il

Pori.



Marcello v e n u s t r.

Pontificalo de! Santìflìmo Gregorio XIII. Buoncompagnt » EfTendo egli flato

prima nella Germania , ed avendo fervito ne’ Tuoi lavori il Cardinale di

Augnfla

.

L’Agrefti ha alcune delle fue opere da altri in rame ben riportate . Ne’

componimenti delle ftotie fu copiofo y e eoa maniera univerfale ebbe fiero

ingegno

.

Vka di Marcello Venujii ^ Pittore .

F Xl ^^arcello Venuflt Mantovano « difcepolo di Perino del Vaga , e da lui

per molti anni in molte opere fu condotto ed in Roma con aiTai buona
maniera ha dipinto gran cofe degne di memoria .

Condifegno di Perino , nell’entrare di Caftel S. Angelo » colorì egli N.
Donna con ^Tiolti Santi a frefeo fopra una facciata .

In S. Agoflino nell’entrare della Chiefa a man diritta della nave minore ,

ed ècappella de’ Signori Mutini « fece dì fuo una S. Caterina Vergine , e Mar-
tire finocchione con due Angelini « che la coronano j e dall’una delle bande

il Protomartire S.Stefano , e dall’altta il Levita S.Lorenzo Martire > con grande

amore ad ogliodipinti

,

Nella Chiefa di S. Caterina all! Funarl evvi iinacappellaa rnan finifira

•vicino la cappella maggiore , nel cui altare fta un S. Gio: Battila in atto di

predicare, ed intorno alla cappella, e nella volta fon dìverfe iftorie della vita

dei Santo , tutte ad oglio con gran diligenza dal Venuftì formate .

Dentro la Bafilica vecchia di S.Pietro nelle pitture intorno alia Madonna
di Giotto , ch’era fotto l’organo

, ajatb con moka diligenza il fuo maeftro Fe-

rino j e da lui indirizzato , e con quella maniera cpir-j in S. Spirito un’altare

diS. Gio: Evangelifta ^ e nella Pace un foprappcrto di Gesù , che difputa co’

Dottori Ebrei . Ed era ufanza di Perin del Vaga d’imprender per qualfivogUa

prezzo ogni lavoro j e poi quello a’ fuol difcepoli diftribuiva , ed ora con le

propìe pennellate , talvolta co’ cartoni , e fpeiro col configUo i’ opere loco

laggiuflava

.

Ed anche in S. Pietro vecchio il Venuftì fecedi fuo la Cena di N.Signore «

ch’era nel foffìtto del Santiffimo Sacramento , ed altre cofe, ch’ora per ia nuo-.

va fabbrica fono fiate rovinate .

Prefeegli poi amicizia , e fervitù con Michelagno'o Buonarroti Fiorea-

tìno, il quale rfiegli molte opere a lavorare co’ fuoi difegni , e gli fe ritrarre

una copia del gìudicio d' eflò Michelagnolo per lo Cardinal’Alelfandro Farnefe

in un quadretto , ed egli lo condufie tanto eccellentemente , che il Buonarroti

gli pofe grand’atFezione , ed impofeglì molte altre cofe .

La cappella di marmo de’ Signori Cefi nella Pace ha di Tua mano la noftra

Donna annunziata dalPAnoelo fopra l’altare , ma il difegno èdei Buonarroti.

E nella cappella all’incontro de’ Signori Migranelli la tavola dell’altare con li

Santi GiruNmo Cardinale , ed li baldo Vefeove ad oglio dipinti fono opere di

fua niaao . C 3 lef

xA



20 Marcello venusti.
Pót la Chiefa della Minerva nella prima cappella a man {Tnjftra fece fo«

pra l’altare il quadro con N. Signore » quando apparve alla Maddalena in for-

ma d’ortolano , e da quella mano nella penalti ma cappella S. Giacomo Appo-
ftolo, macrgiore del vìvo ad ogiio effigiato fopra l’altare » è dì fua mano 3 come
anche nell’altra cappella vicina de’ Signori Porcari un quadro, che flafopra

un muro del lato , ove in aria è una Madonna , e S. Pietro , e S. Paolo a*

piedi , ad oglio figurati . E nella divota cappella del Rofario tutta la volta con

li quindici miseri ad og;io con grand’affetto , e diligenza fatti , fono opere

dei fuo pennello .

In S. Gio: Lacerano evvi dipinta nella cappella vicina all’altare del San-

tiffiino Sacramento fatto l’ultima nave minore a man finifira un’Annunzlata

con difegno di Michelagnolo , molto bella, edivota.

Dentro la Chiefa di S. Bernardo alla Colonna Trajana fiavvi fopra un’al-

tare S. Bernardo col Demonio fotto i piedi , affai graziofa figura , ad oglio fe-

Jicemente compiuta

.

E a S. Sìlveftro a monte Cavallo nella terza cappella la Natività di N. Si-

gnore con una gloria di graziofi pattini » che fanno un giro , ad oglio » è bella

opera di Marcello .

La ftima di tant’uomo» ne’ cui lavori era difegno, mseftà, e grazia

con diligenza , davagli ogni giorno campo a far nobili prove del fuo ingegno .

In S. Aticonio de’ Portughefi alla Scrofa l’altar maggiore ha un S. Antonio dì

Padova con Gesù piccolo in atto d’adorarlo 5 e nei primo altare a man finiftra

delì’ifteffa Chiefa fi vede S. Sebafliano, S. Vincenzo, e S. Antonio Abate,

affai buono , opere tutte e due ad oglio da lui lavorate .

Edili S. Giacomo degli Spagnuoli il S. Michele con li due Santi Giacopi

Appoftoli su’l muro appefo alla man manca è fua ingegnofa fatica.

Nella Chiefa di S. I.orenzo degli Speziali in campo Vaccino fopra paltar

maggiore Ila un S. Lorenzo in piedi , figura affai devota di fua mano , ad oglio

formata ,

E nella Sagreftia di S. Pietro evvi un S. Antonio di Padova in un quadret-

to su quelle faers mura appefo , in teftimonio del valore del Venufti .

Fece Marcello molte opere per diverll Principi , e per altre perfone , e

particolvirmente per mandare a Spagna, perchè il fuo modo di dipingere era

affai divoro , diligente , e vago .

Operò anche molco bene in ritratti , ed in cofe piccole j calcane fatiche

del fuo furono in rame egregiamente rapportate , come tra le a tre la carta del-

la lapidazione di S. Stefano con gran numero di genti , e con dive. liiiìmeacci-

tuciiili.

E finalmente mori fotto il Pontificato di Gregorio Xlll. come chiaro di

«iitù , così meritevole dì fama .

Quelli iafeiò tra gii altri un figliuolo , e il tenne al battefimo il Buonar-
roti, e elicgli il nomedi Micheiagnolo, Crebbe il fanciullo , ed in gioventù

attei'e alia pittura, ma non vi fece quei profitto, che avna potuto fare,

per-



ZIMARCO DA faenza';
psrcliè talmente neIJo ftudìo deH’arte iMagtca immerfo ritrovavafi « che in eflo

tutto il tempo » e ie faculcà lafciacegli dal Padre impiegava » edtiilpava» fic-

chèglifu dal Sanc’OiHzio Ì!npoIla buona penitenza 5 ma era tanto verfaco in

quello negozio » che i AlinLlri di quelluogo per la fua grand’intelligenza 11

liiaflarono, e’I fecero foprantendence di quelli 7 chemacchiati di quello vì-

zio al Sant’OiEzio capitavano. Ed in Roma vìrtuorainente viveva, iniè-

gnando a tutti Matematica, e Fortificazioni 7 e il vitto con le fatiche del

fuo ingegno guadagnava . E pentito de’ fuoi falli finaJaieate mori da buqa
Crifliano .

Ì7ia di Marco da Faenza y Vitto%'e^

I
L Morto da Feltro lotto Alefla-ndro VI. (Indiando nelle grotte fotterranee dì
Roma i ritrovò primieramente il modo di far capricci 7 e rabefehi belli ^

Ma poi fotto Leone X. cavaiidofìpreiTo S. Pietro in Vincola tra le rovine del

Palagio di Tito» anche in una grotta fi feoperfero alcune llanze di figure pic-

cole di animali , di fogliami , e d’iilorie diverfeinfieme dipinte 7 ondegrot-
tefehe quelli lavori fi nominarono . Gioj da Udine lericrafie, e nelle logge
Vaticane le mede in opera ..

E però Marco da Faenza di ciò Ibprammodo ftudiofo » e che vilfe anch’egli

nel tempo di Gregorio XllJ. edipinfe nelle opere da quello Pontefice fatte ,

hebfae a ragione per la pratica di quedo artificio la foprantendeiiza di tutte

le grortefehe lavorate nellipiladri delle logge Vaticane , ed anche delle llanze

dopo la morte di Lorenzino » nella qual forte di pittura fu adai valentuomo »

e degno dinoms di gran maellro .. iil egli medellrno lavorò alcuni fiegì nelle

due llanze > che feguono rulcjina fala Ducale . Fece molte idoriette si nella

Galleria, come nella loggia di Gregorio XIH- e vi formò le prime quattro ,

tralequaii è particolarmente la ilrage degl’Innocsnti di fua mano operata»
Lavorava con una mirabii franchezza , e talora faceva alcuni nudi si rifentl-

ti , e bene iniiefi in quelle figurine piccole , che erallupore a vederli» con
ogn; franchezza » ed agilità di mano terminati »

Nel Chìodro della Trinità de’ Monti ha operato alcune iftoriette , e fono

a man manca : la prima è la Natività di S. Fxancefeo di Paola ; la feconda il

battelìmo 5 la terza » quando prefe i’habico ? la quarta , quando in età di if.

anni andò ali’Eremo j. la quinta ,ailorachè vi principiò un Monallero j la fc»

fta »• allorché per la fabbrica gli fu dato il fuifidio »

Operò anche in un quadro grande in tela il rapimento dr Galatea con una
2ufia dimollri marini-7 ma di quello , come delle altre cofe, che per partico-

lari fer-vicono , non è maiintezione di far racconto alcuno .

Ed ultimamente con onore» e lode delle fue opere nel Pontificato di

Gregorio Xlli» lene inori »

In Fiorenza il palagio Ducale per tutto ha di fuo belliifimi ornamenti » ®

rariifime fregiature . E fu màtUro di Gio: Batifta della Marca , il quale feivr

in molte cofe ai nofiro Marco da Faenza .

r/-
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J' /fa diGh'olamo daSevmonetay Vittore •

C
’^IroìamoSicìoIante da Se rmoneta Rette col PiRoja allievo di Raffaello

T poi datoQ maggiormente allo ftudio fu difcepolo di Perino delVaga.'

Meglio di tutti 1 e più degli altri giovani fervi nelle cofe dell’arte il fuo mae-
Rto, e lavo b con effo lui in Caftello S. Angelo, e divenne valente Pittore*

dove fece da per se co’ Puoi propi difegni molte opere i cd in particolare è di

luo la loggia , che volta verfo i prati

.

E nella Chiefa del’a Madonna dell ’^inima dentro la cappella de’ Fucherì

,

dov’è la tavola di G ulto Romano » dipinfe a òuonfrefeo riflorie della Beata

yergine con molta diligenza terminate .

Sopra la porta del Monaftero di Campo Marzo * di fuori > la Madonna
col fanciullo Gesù è lavoro dei ^'’rmoneta ^

Tempio de’ SS.Apppftoli alla man diritta della cappella maggiore evvi

vn fuoqaadro fopra un’altare di un Cx ilio morto , e Ravvi Ja K. Donna eoa

altre figurein tavolatati oglio dipinti \ e tutti vogliono che fia difegnodi Pe-

lino fuo Maeftto j ben’e^ìi è vero * <che è affai Ben fatto , e moRra la beila ma-
niera del Vaga

.

In S. Gio: de’ Fiorentini la terza cappella a man diritta ha di fua mano
una lieta, e diverfeffgure contrari -diligenza , e -buon colorito ad ogiìo com-

* , , . ,
Dentro lalalaRegia nel Pa'azzo Vaticano fece una fioria a concorrenza

dì altri eccellenti Pittori , la quale è fopta la porta delia cappella di Sifio iV.

a frsfco con figure affai maggiori del naturale dipinta , e molto lodata . Ed è ,

quando Pipino Re di Francia dona Ravenna alla Chiefa , e mena prigione

Afioifo Re de’ Longobardi*

La quarta cappella di S. Luigi a man diritta ha di fuo una floria a con-

correnza di Pellegrino da Bologna in fcefeo colorita , ove fono profpective con

akuni colonnati

,

ideila Chiefa di S. Tommafe de’Cencì a piazzaGiudea dipinfe a fiefco tut-

ta la cappella , dove fono le Rorie di N, Donna .

I! palazzo del Cardinal Capo di ferro * ora ffeirEminentilllmo Cardinale
Spada « ha una (àia de’ fatti de’ Romani da lui con vivi colori eccellentemente

iftori ata » ma li fregio è lavoro di L uzio Romano ,

Vedefi per entro la Chiefa di S. Alb de’ Ferrari una tavola del fuo > di-

pintavi ad ogiio la Madonna , S. Jacopo Appoflolo , S. Aio, eS. Martino Ve-
icovi «

~£ parimente in S.Lorenzo in Lucina II S. Francefeo in attedi riceverle

Rimmate è bell’opera a frefcodel fuo pennello •

Kelia Chiefa della Pace la cappella focio l’organo dal Sermoneta fu lavo-

rata a frefeo, e fopra l’altare fia una tavola della Matività di N. Signora con li

PaRori
, e con alcune figure ad oglio ben colorita . E nella volta della cappella

di
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marmo, che ivi fece H Ordinai Cefi, li quattro quadretti , tra li riparti-

jTì^nti di {lacco , fonodi fua invenzione, e di fuo giudicio Inffeme con Ba-

tifta Franco al Cardinal Cefi fece nella facciata del Tuo palazzo un’Arme di

Papa Giulio III. con tre figure , e con alcuni putti , e glie ne giutife lode , e

fama

.

Dove hanno l’altra cappella 1 Signori Cefi in S, Ma ria Maggiore , fopra

l’altare è un fuo quadro ad ogiio * entrovi la decollazione di S. Caterina Vergi-

ne , e Martire con molte figure j e di Topra vedefi la Santiifima Trinità , ed

intorno alcuni Santi ad cglio formati. Nella cappella de’ SignorìSforzi la tavo-

la dell’altare ha di Tua mano la Madonna alTunta congli^ppofiolì ad og.Iio figu-

rata , ed anche vi fono due ritratti di Cardinali ne’ dipofiti , che Hanno da’ iati

di quella capj>eila

Girolamo, nato ad onorare le Bafiliche di Roma col Tuo- pennello , in

S. Gior Larerano nella cappella de’ Signori MafTimi fece fopra l’altare un Cro-

cjfifTo eoo molte figure ad ogiio, con gran diligenza , e maeftria condotto ,

E , dove è laChiefa di S.. Giacomo degli Spagnoli , l’altar maggiore ha

un Crifto nella Croce confitto con la- nofira Donna , e S. Giovanni} e dalle

bande fonvi j Santi Giacomo, e Idelfonfo ad ogiio fatti opera dei Senno»

nera ,

In Araceli dentro la feconda cappelh'? amanomanca è fuo Ilquadro acl

ogiio della Trasfigurazione di N. Signore con glifuoi Apposoli affai buon la-

voro
Dentro la Minerva anche vicrno alfa-cappelfa della B. Agnefe di Monte-

pulciano danno S. Caterina , e S. Agata adogjio fopra il muro da lui. figurat e -

Nella Sagreftia di S.pietroevvi latavcla d’una Madonna col puttino

Gesù, S. Francefco , S, Bonifazio, e Papa Bonifazio Vili, in gòrocchione ,

che prima fopra un’altare nel vecchio, tempio, di Sv Pietro era lipoila , e ad
ogiio lavorata ,

Oi;eil’uomo fu molto amato' dalla nobiltà Romana non folo- per rifpetto

de^SIgncri-Gaetani Romani- , a cui era va/Tallo ma perchè faceva affai bene

i ritratti , A diverli molte opere dipinfe sì per fuori di Roma , come per orna-

mento della città , di quadri , e d'opere piccole ,, le quali per bfevità trala-

feio . E la fuaniorcefotco il Pontefice Gregorio ^11 Lfucceilè.,

Hc^aelitna duUe^glo^.

I
N Reggio di Lombardia su’! Modaneie nacque RaffaeJIino 5 ma fotte il

Pontificato di Gregorio Xlfl- a Roma fene venne, come a vera fcuola di

virtù , e ftudio dì ottimi maefiri ripieno ^ Ben’egJr e vero r che avea qualche

principio, epr.tica delia pittura , e moftrogrande fpirito, siccome io palefa-

no lefuecpere. Ditdefi a dipingere perdiverfi , non (olo- per guadagnare il

vitto, ma per potere imparar le dilFciiltà della pittura , e l’tccelienze di

qielia, e fece alcune facciate » come quella io una flrada di monte Citorio di

chia-
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chiaro ofcnro t

rapprefentante la ftoria di Giufepps co’ Tuoi fratelli lavorata (^f

-terretta-j e a canto a quella èlaìCra, cioè la favola d’fcaro colorita , e il

redo di terrecca , e fonvi alcuni puttini coloriti , con graziofa maniera felice-

mente condotti

.

Un’altra facciata vedefi pur di lui in capo alle cafe , quali allo'lncontro ,

dove ora fta laChiefa dell’Angelo Cuftode, ed è di chiaro fcuro di terretta

formata con grande fpìrito , e con buona difpofisiions , ficchè nella pittura mo-
firava d’aver’a fare gran rìufcita .

Parìmsnteun’altra facciata di Raffaellino Ha dietro a S. Marcello n«l vi-

colo, ove fono le abitazioni de’ Signori Muti , ed evvi dìpirito un Gigante a

giacere , ed uno con una mazza gli cava rocchio , colorito affai bene , e con
franchezza terminato .

Nella ftrada del pellegrino incontro al vicolo de’ Signori Savelii Ha di Tua

mano una facciata colorita con alcuni puttini- intorno , ha un fellone affai

bello , e vi fono altre figure , ed un fregio di chiaro ofcuro ben condotto .

Fece in SS. Quattro Coronati in una cappella il martirio dì quelli Santi

a buon frelco dipinti

.

In S. Maria in TraHevere la cappellett-a del Prefepio ha dìfuamano il

quadro a frefco colorito .

Ed in S. Gio: e Paolo incontro a S. Gregorio fi vede a man diritta un al-

tare ifolato » dove fono lefigure de’SS-Gic: e Paolo con Angeli » e Santi

fatte a frefco si efquintamente , che paiono ora dipinte, e tanto belle, che

molti giovani vanno ivi a rìtrarle fopra delie tegole , e colorirle j ed imparano

da lui il modo di fare a frefco , che in quel genere non ebbe pari j efuinge-

gno , che indufle quello meftiero alla maraviglia , e allo ftupore .

Nella cappelletta del Battefimo a SS. Appofloll due puttini a frefco fono

fua opera .

in campo Marzo incontro a’ Signori Cafali nella facciata della cafa di

Francefcoda Volterra famofo Architetto Hanno diverfi puttini molto ben colo-

riti , ed affai graziofi > e alcune ifloriette di chia ro ofcuro j e nel mezzoevvi

la Virtù , che tien per mano Ercole, e’I Genio, e vanno verfo il Tempio
dell’Eternità , a boniflìmo frefco dipinta , sì che innamora a vederla , e fu

opera, che gli diede grandiflìoia fama . Ed in quei tempi non fi ragionava

d’aftri , che di Raflaeliino da Reggio 5 poiché tutti i giovani cercavano d’

imitate la bella maniera di lui i tanta morbidezza , ed unione nel colorire j

rilievo , e forza nel difegno , e vaghezza nella maniera avea .

Fece in S. Silveftro a rhonte Cavallo nella terza c appelletta la volta a fre-

fco con alcuni puttini , che girano, e fi tengono per mano j e dalle bande
€vvi la ftragedegrinnocenti , e l’Angelo, che apparifce infogno aS.Giu?
feppe , ed infaccia Ha una Nunziata a buon frefco condotta ,

Si accomodo con Federigo Zucchero » e quefti ajutollo in diverfe

cofe , ma tra le altre in S- Caterina de’ Fu nari nella Cappella mag-
giore | e lotto le liorìe grandi, alcuni puttini, e figure fono di RafFacl-

U-
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!ino j clie alla inaniera faoniffima fi riconofcono.

Nelle looge del Palagio Vaticano fatte da Gregorio tra le altre iftorie

v’c di mano di Raffaeìlìno quella , quando il Salvadore fece l’entrata in Geru-
falemme fopra l’afina trionfando » affai vagamente conclofa . L’altra è vicino

alla porta » che paffa nella fala Clementina fopra la volta ^ edevvìi quando

la Maddalena lavò con le lagrime i piedi del Redentore , e co’ fnoi capelli gli

afciugb in cafa del Farifeo con altre figure , opera molto bella, e frefca . La
terza è, quando N.Signore lavò i piedi alU fùoì Appoftoiiffatta Canto a buon fte-i

fco , che pare adeffo dipinta .

E nella prima fala, detta de’Duchi, evvi un’Arme di Papa Gregorio fopra

una porta con alcuni Puttini intorno, che vanno Scherzando, con dìverfe

imprefe di quel Pontefice affai belle . E fopra nella volta vi fi vede una ìftoria

d’Èrcole , che uccide Cacco ladrone , e nel fregio di quella fala vicino alla porta

fonvi due figure molto belle , ed alcune figurine per quella volta tra le grot-

tefclie afiài graziole . E nella fala Regia incontro alla cappella Paolina ftanno

due Angiol' grandi , il finiftro de’ quali con un Regno » che tiene , è di mano
di Raffaeìlìno da Reggio .

Fece egli poi nejì’Oratorio del Gonfalone una fforia grande di Gesti Na-
zareno , quando fu condotto avanti dì Caifascon dìverfe figure , la quale andò

in concorrenza dì Federigo i^ucchero, e d’altri valentuomini , dov’egli fece ii

fuo sforzo
, ed è pittura di gran maniera ; e veramente fu la più bella opera ,

che Raffaellino giammai faceffe , ficchè altri In vederla, quella crede effer vera,

e le altre ftima dipinte , benché tutte belle fi ammirino , così egli eccellente-

mente i colori a frefco maneggiava .

Finalmente fu condotto da GIo: de’ Vecchi pittore al Cardinale Aleffan-

dro Farnefe in Caprarola , per dipingere a quel Principe j e vi fece alcune cofe

bellilììme. E tra le altre imitò alcuni Satiri in certi canti di una fala intorno

ad alcune cartelle , fatti con tanta vivacità , che non paiono dipinti , ma veri

Si, che vedendoli il Cardinal Farnefe lododi così ftraordinariarhente , che Gio:

de’ Vecchi entronne in gelofia , e fu cagione , che cominciarono tra di loro

ad urtarli j e mìfe Ratìaellino in necellìtà dipartirli da Captatola , e ritor-

narfene a Roma, tanto più che a ciò fare era anche fpinto dairoccalione

d’un fuo amore . In fatti ritornò egli ne’ tempi caldi del Sol Leone » e f come
vogliono ) aggiunfevi anche difordini, ed intemperanze di fenlo, talché foprag-

giunto da febbre maligna in breve finì 11 corfo delia fua vita con difpiacere di

tutti

.

E fe uomo così virtuofo più lungamente foffevifTuto, fi farebbe avanza-

to a cofe di ftupori nella pittura , sì peraver’egli bello fpirito , come anche

vaga maniera di colorire a frefco ,
onde in quefto genio non vi è fiato chi

Ideila difpcfizione con effo paragonar fi poffa ^ e s’egli aveffe accompagnato Io

fiudio Con la naturale inclinazione, avrebbe formato un’idea di perfezione

sgli artefici , ed egli ne fari a fiato l’unico maefiro •. ma il Signor’lddio non
fuol dare ad uno tutte le grazie, acciocché di loverchio non divenga fuperbo ,

D epeiò

tAf^-'Tor. DEAhìÈ
U.Nivt8i.iLIAD - .-, 1 I A
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e pero egli fene morì in tempo, che appena a 28. anni della fua età giuni
geva.

Era amato non folo per la Tua virtù , ma anche per la fna buona conver-

fazione , che infin’agli uomini rozzi iiifplrava verfo di lui fenfo d’affetto . Fu
nella chiefa degli Orfanelli in piazza Capranica onorevolmente feppellito j e

tutti li virtuofi dei Diiegno con dovuta dimoftrazione di gran dolore ì’accom-

pagnarono

.

'BaYtohmimo Ammarinato^ Scultore) ed Architetto»

S
Ono flati alcuni Mae%i , che hanno operato aflai bene . E tra quelli fu Bar-

tolommeo Ammannato Fiorentino, fcultore, ed architetto ^ che da Antonio

nel 1 5-
i I. nacque, ne’Iavcri dei Tuo pregiato fcarpello allievo dei Cavalier Bac-

cio Bandinelli .

ConduiTe egli nella fua patria, ed in Fifa opere di fcultura . Lavorò ia

Urbino. Indi in Vinegia foCtogU ammaeflramentidijacopo Sanfovlno , e poi

in Padova , e ritornando in Fiorenza ftudiò affai fopra le flatue di Michelagnoio.

Ma noi folamente diremo di quelle cofe,ch’egli nel corfo di alcuni anni in Roma
ha fatte. E perchè finì la vita nel Pontificato di Gregorio XIII. qui di lui,

come degli altri foggiungeremo onorata memoria .

Giunfe egli in quella città ne’ tempi di Paolo III. Farnefe , e dalle opere

della vecchia Roma , benché rovinate , molto apprefe ^ ed edificovvi ì fonda-

menti più flabili del fuo Capere .

Fece con fua lode alcune flatue per la fcena della Commedia di GioiAndrea

Anguillara , cherecitar lìdovea nella maggior Cala del Palagio Colonnefeat

SS. Appofloli .

Poi Cotto Giuliolir. negli onori fattigli dal Popolo Romano in Campido-*
glio molto adoperolE .

Indi formò in S. Pietro Montorio nella cappella grande a man diritta del-

l’altar maggiore dedicata a S. Paolo , e da Giorgio Va Cari dipinta
, quattro fla-

tue di marmo, due a giacere Copra cafle, e due in piedi entro nicchie : le prime

fono del Cardinal’Anconio , e de! Padre di Giulio III. della famiglia de’Montij

c le feconde la Religione , e la Giuflizia , fabbricate cori grand’arte, e grazia di

buona maniera , e vi li veggono fculture di Angeli affai ben condotte , come
anche nel balaudro vi fono alcuni pattini tondi molto beile , e in due ovati di

marmo due Celle di balfo rilievo felicemente lavorate .

Operò nella Vigna di Papa Giulio fuori della Porta del Popolo » e vi fece

con fuo difegno quella bella fontana in facciata, che cala al baffo , con diverfe

fiatue antiche, e moderne abbellita . E Con vi di fua mano due Angeli , ed altre

cofe di marmo condotte abuoagoflo. Come anche tutta la loggia ben divifa ^

e adorna , ehe è fopra la detta Conce , è fua nobilillìma architettura .

Pilettoffidi far le Cue flatueignude ,e moflrarla vivezza dell’arte.

E morto Papa Giulio , da cui fu malamente aelle Cue iatiche foeldisfatto %

fen’andò
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fen’andò a Fiorenza , ove fcolpl affai, e fece opere belliflime , come per la fua

patria , così per altri luoghi

.

Queft’uomo lavorò egregiamente d’^arcHitettura molte cofe . In Fiorenza

atteCe alla maeflofa fabbrica de’pittì , e al bellifiìmo ponte a S.Trinità . Ma in

Roma di Tuo abbiamo la pianta del gran Collegio Romano con cortile , e •

facciata ben’intefa , e allora tra I difcorfi dimoiti il fuo difegno prevalfej

benché adeffo con altra forma vi Ga compiuta Fabitazione de’Padrijche pubbli-

cameiite leggono in quelle fcuole , e con ella Ha flato recinto » e terminato in

quadro sì vallo edificio.

Fece fare anche j’Ammarmato con fuo ordine il nobil palagio de’Signori

Rucellai , ora de’ Signori Caetani nella bella via del Corfo . Ed eziandio quel-

lo d’incontro su’l cantone della ftrada de’ condotti con difegno di lui fu ordina-

to , e cominciato j e dalle fiie fatiche chiara lode riportonne.

Scriffe d’architettura , e ne compof&un bei libro , ove fono tutte le cofè

ad una ben’intefa città appartenenti

.

Di poi fcolpìjper Papa Gregorio XlII.alIora regnante, nella città dì Fifa ia

campo Tanto la fepoltura del Signor Gio.Buoncompagnojdove fi vede un Crifio

in mezzo della Giuftizia , e della Pace, che moftca le fue piaghe 5 le quali fta-

tue fono di marmo , quattro braccia l’una d’altezza

.

\jkimamente vecchio intorno a7f, anni, attendendo ad opere fante , e

pie, mv.lfano di tefia , ed infermo di villa in Fiorenza fene morì con gran fama

,

e molto onore.

£ dopo ss iafcìò allievi della fua maefiria ,

Vita di Batifla Haldinoi Blttore

,

N Acque In Fiorenza 9 e dalla fcuola di Jacopo Catucci da PuntormÒ , e di

Agnolo Bronzino ufcì Batifta Naldini h e fuo Padre ebbe nome Matteo.

Di ra.anni fimife a difegnare, ed attefe con molto Audio all’arte, ficchè

pratico ne’ lavori del fuo pennello divenne , ed ajutò Giorgio Vafarl Aretino

nelle fne opere , Diplnfe in Roma fotto il Fon tificato di Gregorio Xlli. ma di

lui le cofe più principali racconteremo

.

Nella Chiefa dì S. GÌo: Decollato colorì a frefco la feconda cappella a ma-
no manca con diverfi Santi , e fopra l’altare v’ha un quadro del martirio di

S.Gio: Evangelifta pofto nella caldaia d’ogìio bollente con dìverfe figure intor-

no , ad oglio diligentemente condotto .

In S. Luigi della nazione Francefe l’ultima cappella a man diritta vicino

la porta della Sagreftia fopra l’altare ha del fuo dipìnto S.Gio: Evangelifta figu-

ra maggiore del naturale con un libro in mano , ad ogUo lavorato in maniera
affai ofcura con rilievo , e con forza .

Alla Ghiefa della Trinità de’MontI de’Frati di S.Francefco di Paola nella

prima cappella a man diritta « che è de’ Signori Altoviti , ha il quadro dell*

altare ad oglio j quando N.Signore fu battezzato da S. Gio; Batifta al Giordano

D 2 di
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di buona maniera 5 le facciate anche elei muro » e la volta , e li redo a frefco »

ove fono il ballo d’Erodian i » e la decollazione di S. Gioì e le azioni delPre-

curfore di Cri'lo »
tutte furono daini ben compartite, e con ogni diligenza

fatte » ej è delle in'gliori opere , che egli abbia condotte , e qui in Roma la-

vorate .

Per lo Signor’AntonioTronfarelli Romano in un quadro grande fece U
ftofla , quando Grido fcacciò dal Tempio i venditori , e comperatori con buon

numero di figure s ma per eifsr’opera particolare »
quella con ogni altra tra-

lafcio ,

Il NaIdinI ritorno alla Tua Patria . Per quella citta, e per molti luoghi

operò molte cofe . Ed ultimamente in Fiorenza compì- la vita .

Fu egli Artefice , che faciiatente pingeva 5 ebbe fierezza, che dilettava ii

ed era vago il Tuo colorito

.

Vita di Paala Ccfpade , 'Pittove -

P Aolo Cefpade Spagnuolo, detto il Razionìere, il quale in Roma ne’tempi di

Gregorio Xin. dipinle , non operò molte cofe
,

perchè mentre in qnedfa

città ftava egli efercitando il fuo talento , venne da Spagna una vacanza di un

buon Canonicato nella Tua patria ; l’impetrò» e-d ottenendolo, lafciò l’im-

pi-jgo de’ pennelli , e de’colori , come facea ;
ediedelx nella (uà patria al culto

divino.

Fece qui in Roma una bella facciata su'! Corfo incontro a S. Carlo, feb-

ben’'ora poco lì feorge , per elTer dai tempo alTai guada ; nondimeno fi racco-

glie , elTervi un’iftofla di chia'ro ofeuro molta buona
,
ed un’altra d’una Don-

na con un carro J e fopravi due pattini colorici incorno ad un fedone con fre-

fchezza, e grazia maneggiati
,
e ben’erprelll .

In Araceli predo la porticela, che va al Campidoglio? fopra il fepolcro

del Marchefe di Saluzzo su’! muro ha parimente due piattini coloriti intorno ad

un fedone alTai belli a frefeo

.

E nella Chiefa della Trinità de’ xManri ia feconda cappella a man manca

fopra Takare ha di fuo la 3. Vegine annunziata dall’Angelo Gabriello , e dalle

bandelacreazione del mando , Adamo, ed Èva con un bel paefe di mano di

Cefare Piamontefe , in quel genere molto bravo pittore e ali’lncoiicro la Na-
tività dr Grida con molte figure . La volta ha dtverfe ftorie della Madonna ,

e nelli pilaftri alcuni Preseti ? ed è tutta la cappella a frefcocon buona manie-

ra, e franchezza dipinta .

Se qu'eflr’uomo avelTe feguitato la profe/Iìon® , avrebbe fatto alfai ; poi-

ché ave va buon gufto , e maneggiava bene i colori a frefeo , ed aveva appa-

ratoilbuon modo di fare da Federigo Zucchero , co’J quale ebbe molta fami-

gliarità .

Nondimeno in Spagna andò operando alcune cofe psrfuogufto, etratte-

nimento vixtuofo. E finalmente nella fua patria morì.

Vita
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Vita di Marco da Siena ,
Vittore.

B EncHe Marco da Siena da principio fo/Te discepolo di Domenico Seccafnmi»
detto Mecherino » parimente da Siena 5

pur lavorò poi di pennello lotto
E>anieIIo RiccìarellLda Voìcerra , e vi fece molto frutto . Fu ancli’egli In Ro-

, ed in quella città alcune cote dipìnfe > delle quali le più note diremo , feb-
poche: perchè qui poco egli dimorò j equi ancora feguitò Tindirizzodi

Ferino Buonaccurlìo , che per eilèrefìaco garzone del Vaga pictor Fiorentino,
fu poi detto Perjn del Vaga .

Marco alla Trinità de* iVfonti nella cappella della Rovere dìpinfe /a volt»
in compagnia di Pellegrina da Bologna co’ cartoni di Daniello.

Colorì nell’Oratorio-del Gonfalone a concorrenza con altri famo/I pittori

,

e vi rapprefentò Tiftoria grande della Refùrrezione del Salvatore condiverfe
figure afiai bizzarra a frefco condotta , e francamente terminata . Ed eziandio

vi'fece le due figure di fopra , cha Virtù rapprefentuno in frefco parimente
formate ..

Nella faià Regia fopra fa portar , che :^a alla loggia della Benedizione , Ira

di fuo in frefco la ftoria di Ottone Imperadore , che reftìtuifce le Provincie oc-
cupate aita Chiefa

; e airincontro su l^altra porta Orazio Sommachini Bolo-

gnefe fece l’altra di GregorioTecondo , edelia donazione- di Aritperto confet;

mata da Euicprando Re de’ Longobardi .

Nella Chiefa de’ SS-.Appofioli de’ Ffati’Conventuali di S. Francefco una ta»

vola fopra l’altare a man manca entrovi la ftoria di S.Gio; Evangeiifta melTo

nella- caldaja di oglio bollente con molte figure intorno,ad oglio con buona ma-
niera-, e con gran diligenza conclufe.

Dentro la Chiefa d’Araceli la- feconda- cappella a- man diritta fopra l’Alta-

re ha di fuo' un Criik» morto-ki- braccio alla Madonna ed altre figure ad og'io

con amore inipreflb
, di quella fua maniera , che tra le altre è riconofciuta-

.

E nella fala dì Cà/ìel S. Angelo lavorata di ftucchi-, e tutta piena dì Ro-

xle Romane a tempo di Perluo, e fotte PiRelìb in altre cofe molto eglidipin-

fa-, e rìportcnne-gran lode .•

Q£?Ùo viftuolb avrebbe alTai operato , fé fi fofle fermato a Roma , ficco- •
me fece in Napoli , eci in altri luoghi » dove egli ha faticato , e dipinto. E
forfè iviattefe a far piante di edifizj j- e però di lui fi legge , che componeiTe
un granciiffimo libro d’architettura .•

Finalmente mori-di fiefcaetà- fuori di quefta mìa patria Roma »-

Fi‘



?o MATTEO.^DA LECCIO.

Vita di'Maitco da Leccio 3 Vittore %

Kr Affano gli Scrittori di Ulifle, che vide varie regioni , e Tcofrendo divew

L fi paefi ,gitò per terra ; e per mare gran parte del mondo 5 e di quello

genio fu anche Matteo da Leccio maeftro di pittura » vago non tanto di colo-

rire y quanto di veder Topere del mondo .

Dipinfeegìi nell’Oratorio del Gonfalone y fopra le due iflorie dell’incoro-

nazione di fpine , e dell’Ecce Homo di Cefare Nebbia da Orvieto» due figure

per banda y che furono quattro virtù» immagini maggiori del naturale con

gran maniera portate . E nel mezzo della facciata fopra la porta v’è una figura

grande, che rapprefenta un Profeta» con gagliardiffima maniera condotta , e

mollra grandiilìmo rilievo, e forza » ficchè pare, che voglia balzar fuori di

quei n-.uri j e credefi » che queft’uomo andafle imitando la terribll maniera del

Salviati.

Dentro la Chiefa di S. Elìgio degli Orefici v’ha difuo l’altar maggiore i

ove è la Madonna con Gesù» S. Stefano» S. Lorenzo» e S. Elìgio Vefcovo

con altri Santi *, e fopra un Dio Padre con un Crocififib in braccio afrefco.

Vicino alia Chiefa nuova
,

per andare a Monte Giordano » una facciata a ma-
no irjanca , ov’è un’ ifìoria della Trasfignrazìone del Redentore su’l monte Ta-
bor con gli Appoftoli » e co’ Profeti dipinta a frefco » è di mano di Matteo da

Leccio

,

E’ di fuo anche nella cappella dì Sifio IV. in Vaticano nella facciata fo-

pra la portayincontro al mirabil giudicio di Michelagnolo Buonarroti» la ftoria

di S. Antonio , che ha molti demonj intorno con diverfe attitudini » e S. Mi-
chele , che per aria con l’afta in mano fcaccla gli eferciti de’ maligni Spiriti»

rapprefentato con forza » e con buona maniera 5 ma pare » che punto non
comparifca per lo gran paragone , che incontro, e per tutta la volta lì ri-

trova .

Nella Rotonda» elTendo egli della compagnia dì S. GluCeppe , lafcib

per fua memoria un tondo , dentro S.Giufeppe , eCfillo a guazzo formati

.

Matteo vago di trasferirli in varj luoghi , e dal genio di girar per diverfi

• psefi oltre modo fpinto y andolTene a Malta » ed ivi opero affai . Ultimamente
pafsò in Spagna » e di poi prefe il fuo viaggio verfo l’indie

,
per diventare affai

ricco. Onde foleva dire a’ fuoi amici , che non voleva ritornare » fe non po-
teva mantener carrozza, e ftalEeri . Andovvi» ed in si Arano, e lontano

paefe molto facultolo divenne . Ma poi da ingordigia foverchiamente incita-

to , per voler cavar tefori , impoverillì 5 ed in quelli paefi finì mìferamente

!a vita .

Vanno di quefi’uomo in iftainpa il trionfo di Grifi;o con quantità di figu^

xe ^ e diyeife Acne della guerra di Malta .

YU



FRANCESCO TRABACDESE;

Vita diFranccfca Trahaldefe , Pittori;,

E Rami quafi ufcita di mente la memoria di un pittore di Tofcana fotto il

Poncìficatodi Gregorio XflI. chiamato Francefco Trabaldefe , il quale

fece alcune pitture qui in Roma per diverfe perfone, e quelle palTerò con filen-

zlo , per non elTer’elieno in pubblico 5 pur di quel poco 9 che v’è di fua mano
al corpetto del popolo efpofto, alcuna cofa diremo .

Quell’uomo operò nella Chiefa de’ Greci » per loro da Gregorio XIU»
fondata, i due quadri delle due prime cappelle aH’entrare in Ghiefa , Nella

prima a man diritta fopra l’altare è dipinta in frefco la Madonna dall’Angefo

annunziata con puttini in aria . NsJI’altra allo’ncontro v’è , quando Grillo

fanciullo flava nel Tempio a difputare infra’Dottori con molte iigure parimeli;

te in frefco condotte , e con diligenza , ed amore efprefle

.

In faccia all’altar maggiore evvi dinanzi un’ornamento di noce con una
porta grande, e altre due pìccole» rapprefentante un coro, 0 facrariocon

cornice, e fuo fregio, nel quale fono effigiati in tondo i dodici Appoftoli in.

tante tede 5 e dalle bande delia porta maggiore in un vano è dipinta i’immagi»

ne della xMadonna III piedi , che ha per mano Gesù in tenera etade . E dall*

altra banda è colorito S. Gio: Batifta . E fopra le dueportìcelle ftanvi due Dot-
tori Greci per ciafcheduna » ed in quella a mano diritta nell’effigie delSanto

Dottore v’è efpreflb al naturale l’afpetco del Pontefice Gregorio Xill. edenCro

fopra l’altare è di fuo anche il quadro . E il tutto ad ogiio con amore, e diligen-

za è compiuto.

Qj^efto è quanto fi può dire del Trabaldefe circa i lavori , ch’egli fece

in Roma j poiché vogliono, che fatte quelle opere, fene ritornalTe alla fua

patria, ove dopo alcun tempo infrefca ed fini raffrettato corfq de’ fuoi
giorni

.

Hjine della Prima Giornata
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SECONDA giornata*
DIALOGO.

Pores^.ie-rEjE Ge^iTii. UOMO Romano»

£« ritrovata V.SJ»fatti ella è compita in tutte le fus

azioni .

Appunto io fava penfan^ìo a lei i, fa pur mille volte

la benvenuta \ e meco JteJJo cvnfaerava la gran ma^

gnìfcerna del Vontefice Sifio V.

.Veramente il grido di Sifo da per tutto rifuc»a-,e non

fa altro ì che celebrare ilgrand’animo ^ e' l valore

di lui .

Gene. Vorrei » fe così piace a V. S. chehrevemente alcune poche cofe della futi

magnifeenza accennajfìmo t e delle belle fabbriche ^ che in virtù de’Juoi

Comandamenti .ad oaor del pubblicofuronofatte \ e dì poifoggiugneremo

delli virtuofì ì che operarono con le nobilifatiche del lor difegno i e che

alFaltra vita fotte quefio Pontificato fene paj]crono i e ciò , in quefa fe^

conda giornata {fe £osì le pare )farà l'iutraprefo fogget:o del no^ro rag",

gionàmento-.

For. Come Signor mio ? V.S. mi obbliga tanto con lafua cortefi

a

, che io le refv

molto tenuto i e perpetuo Jervidore . Dia pur’ella principio al fuo difeorm

fo t ck’io co’l maggior contento,) che abbia avuto mai a’ miei giorni > at"

tendo le fue parole.»

Opere di Tapa Sijìo K
Gene. Fve dunque ella fapere , che Papa Sifto V. in Montalta, luogo del-

J _/ la Marca d’Ancona j nacque » Quei^o Principe , benché in picco-

la terra avefle avuto la fua origine ,
nondimeno moftrò animo così gran-

de j che non v’e flato Imperadore
, per generofo che fia , che TuguagU

nella grandez^a dell’animo, non che fuperar lo.pofTaj e febben lu po-

vero Cardinale , nulla dffnanco diede principio a fabbriche , che avreb-

bono un gran Principe fpaventato .

for. V. S. mi favorifea d’accennare , chefabbriche furon quefie

,

Gent. Egli edifici alla fua Vigna vicino a S. Maria Maggiore un palagio si

bello , che potea parer fabbrica non da un povero Cardinale , ma da un
Papa . E fece far quel bel dipofito di Papa ìsicola IV. \icino il Coro in

S. Maria Maggiore tutto di marmi adorno , dove lafiatua del Pontefice

a federe Ila in atto dì benedire » con due altre fìacue di marmo riccamen-

te
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te fatte ibelliflima memoria innalzatala povero €arc!inale della Marca a

Sommo Pontefice parimente Marchigiano . E diede ancora principio alla

magnifica Cappella dedicata al Santilììmo Prefepio » e a S. Girolamo»
Dottor della Chlefa Latina » fabbrica fontuofa » che ad ogni altro avti*

dato penfiero » ficchè in minor dignità ebbe animo d’ogni altro maggio-
re , e moftrò defiderio immortale di gloria .

Tùr.HoY defece egli > quavUofuVagiA ^ fe povero Car/linals operò tarsio}

Gene. Kon più tofio fu creato Pontefise , che ordinb al Aio Architetto Dome-
nico Fontana da Mili , che A mettffTe in ordine a dar principio di con-
durre su ja piazza di S. Pietre la Guglia tutta di un pezzo, che flava

preilb la Sagreflia della Bafilica Vaticana 5 e che a qualfivoglja fpefa non
A guardafie

, pur che Tana fofie condotta , e collocata su i quattro Leoni!

di metallo dorati , che fopra un piedeftallo pofar doveano , come ora A
vede . Ed è opera degna di gran Principe , e d’una Roma .

Tor- Veramente è ntìei Iella hr,prefa t meritevole di vivere eternamente alfa,

memoria degli uomini ,

Gent. Fabbrico in Vaticano verfo la parte di Belvedere la Libreria , di

belle pitture, di feompartimcnti nobilmente fatti, e d’efquiAti libri

arricchita. Non tacerò', che fece edificare gran parte delialazzo nell*

iftefib Vaticano , che guarda verfo la piazza fopra il torriore degli Sviz- .

zeri, e poi verfo S. Anna , e porta Angelica raggira . E di fua commef-

lione fu voltata la gran Cupola di S. Pietro, cofa degna di maraviglia

fatta a Tue propie fpefe , la «]uaiediede apenfare a molti Pontefici . E
famofo Architettore ne fu Giacomo della Porta Romano .

Diede perfezione alla fua Cappella in S. Maria Maggiore , con Belli orn a-

menti dì marmi » dimifii, di colonne, di flstue di marmo, di metal-

li , di fìucchi d’oro , e d’eccellenti dipinture . E fe porre avanti la Bafi-

lica, dalla parte di Tramontana, una guglia di granito con fuo piedefiallo,

e con fue Infcrizìoni 5 e di fiotto ewi ]a fua fonte . E nella Tua gran Vi-

gna diede compimento a molte cofe 5 e tra gli altri fece fabbricare un no-

bil porcene vario la piazzarli Termini con vago ornamento di traverfl-

II i , ed edificarvi una bella P'alazzina commeda da Pontificecon una ben’

intefa Loggia , e con gran numero di cafiette , e di botteghe in cima'alla

piazza , acciocché ferviiiero per ufo della fiera , che in quello luogo voiea

A tenelTe

.

Fabbricò alla Eafilica di S. Cio: in Lacerano 4 e fece gettare a terra alcune

anticaglie, che minacciavano rovina avanti la facciata, e allargò la

piazza, come pur’ora A\ede^ ed edificò la bella facciata di travertino

con la loggia della benedizione , e col fuo portico per pitture , e per altri

crnamentì aliai ucbiljr.ente vago . Fece pailiiiente fabbricare il I alazzo

alla Bafillca vicino perii Pontefici , e per la Corte Romana ,
quandoeffi

per qualche loro funzicne accavano a S. Gio: Lattraro , ed è tuttodì bel-

le pitture ornato . E riduUc fopiancbil piedeiiallo la gran guglia con Jetr

E

LA-

UNIVER^'
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tere Egl 2 iaclie intagliata * e feccia porre con masflofa apparenza avanti

la facciata delia Cbiefa . Ed anche rifarci fa Scala Santa
, e con edificio»

che ha il Tuo portico , e le fue ferrate ripofcla avanti la cappella di Sancii

SanBorum Qox\i^C3\e da’ iati abbellite di vaghe pitture : e l’Architettore

fu il Cavalier Domenico Fontana

.

In su la piazza della Madonna del Popolo fece porre accanto la bella fontana

un’altra gran guglia tutta di Geroglifici Egizi figurata fopra un piedefial-

lo con fue infcrizioni » ed è fiata collocata in proipettiva » ed in capo al-

le tre firade principali ,
cioè a quella del Corfo » all’altra di Ripetta » e a

quella della Trinità de’Monti , ficchè vaghiilìma è la vifta ^e l’architetto,

che la pofe in opera » come era di tutte le fabbriche , fu il Fontana , ec-

cetto che della Chiefa di S. Girolamo a Ripetta fatta edificare per la nazio-

ne Schiavona, che già' era fuo titolo, la quale fu difegno di \4arcino

Lunghìvecchio , architetto Lombardo.

Fece egli altresì a benificio pubblico per lunghiflimo tratto d’acquedotto

condurre la copiofa acqua Felice , ed ordinonne la bella mofira a Termi-
ne , ove fcatorifcono tre fontid’acqua affai abbondante » che va per tut-

la la città , e principalmente in Campidoglio . Qmefia facciata a Termi-
ne è di colonne, di fuoi finimenti dì marmi, e di travertini variata j ed in

mezzo evvi una grande fiatua di marmo di rilievo rapprelentanCe il Pro-

feta Moisè, quando fece dal fafib vivo fcatorire l’acquaj e dalie bande
fiannovi due fiorie di marmo di mezzo rilievo , che mofirano i fatti nei

vecchio tefiamento deferirti : e fon vi di granito due Leoneffe rare , anti-

che , buone , con due Leoni di marmo , meritevoli di lode •

Segui in parte l’edificio della Sapienza, principiato da GregorioXIII. come
dalle fue Armi fopra la porta delia fabbrica, e per entro il cortile li

vede <

E parimente feguitò il bel palazzo a Monte Cavallo cominciato dall’ifieffb

Gregorio , e allora la rriaggior parte nefece . E nella piazza davanti
, pref-

fo una fonte » ripofe su gran bafe due Co'offi di marmo , che frenano due

Cavalli in piedi , opere preziofilfime dì Fulia , e di Pralficele . E nella

vìa diritta quattro fontane a ciafeheduna cantonata pofe, con quattro

ftacue a giacere dì travertino .

Alla Madonna de’ Monti in mezzodella piazza un’altra ve ne fece dìfiinta ,

ed abbellita di Tue imprefe , e d’arme. Ed un’altra a piè di Campidoglio

innanzi al palazzo de’ Signori Muti, alPii bella.

A Ponte Sifio diede principio all’edificio per li poveri Mendicanti , e , per

potervi vivere , afiegnb loro buona entrata , e [a fua memoria su la por-

ta di travertino ora vi fi legge. Ed è fuo il riiìoram.nio delia Chiefa di

S Sabina nel Monte Aventino .

^cr fuo comandamento furono refiaurate le due beile Colonneantiche ? e

nella cima della Trajana pofe una fiatua di metallo dorata , che rappre-

fenta S.pietroj e fopra l’Antonina quella di S. Paolo pur di metallo do-
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rato, tré volte maggiori del vivo . E il Campidoglio anfora In qualché

parte fu da Siilo abbellito 5 e fotto di lui vi fu fatta la fonte che è in fac-

. eia , con bella conca , ove in un nicchio è la ftatua di Roma

.

Ru ornato di nuova porta il palagio della Cancelleria 5 e poi fattovi inta-

gliare di legname il foffitto nella fala , e melTo adoro. Spianò piazze,

vìe , e monti

.

Molte ftrade principali aperfe , e dirizzò fuori dell’abitatò? cioè la via da
S. Gio: Lacerano alTAnfiteatro di Tito . Da S. Croce in Gerufalemme a
S.Maria maggiore . Da porta S. Lorenzo per un lato inllno alle Terme
Diocleziane, per l’altro fin’a S. Antonio . Da S. Maria Maggiore per ua
verfo alla Madonna di Loreto, e per l’altro alla Trinità de’ Monti

.

Ed è Tuo il lavatoio pubblico alle Terme, e il purgo de’ panni alla fontana

di Trevi per l’arte della lana .

Fece egli fare a Ripa grande una bella Galea , e l’armò , e per Io Tevere

a Civita vecchia mandolla . Ordinò anche , e compì il Ponte fopra il Te*

vere al Borghetto fuori di Roma .

Ed edi6cò molte altre cofe , che per brevità tralafclo , e mentre davafi com-
pimento al palazzo di Monte Cavallo sì per la fabbrica, come per le di-

pinture , ed altri ornamenti nobile, vennegli sH’iiriprovvifo un’accidente,

che portolJo all’altra vita , e privò Roma del Padre delle magnificenze

.

Sebbene il Popolo Romano nel Campidoglio nella fala de’ Ccnfetvatori

alla Tua immortalità ha eretto nobile ftatua di bronzo con fua inferi-

zione

.

Fece egli è vero molte fabbriche » e grandiffime fpefe furono le fue , e put

iafeiò in Caftello S. Angelo a benificio della Sede Appoftolica alcuni mi-
lioni j e però volendo

,
che Borgo fofle nominato Rione di Caftello, con

levarlo al Rione di Traftevere , ed affegnarli le fue provvìfioni , coman-
dò , che nello ftendardo vi fofie figurato un caffone foderato di ferro eoa

due Leoni > che loguardaiTero , imprefa di tant’opera del Pontefice Si-

fìo V.
Tor* Scorgevi veramente t che quejìo gran Va^a feCe tutte le fue azioni con gran

magnifcsìiza .

Gent. Ora , che di quello Pontefice abbiamo alquanto difeorfo , anderemo

rammentandoci alia memoiia quelli Virtuofì » che operarono inquefto

felicliTimo tempo , e che fotto Sifto V. terminarono ì loro giorni di vi-

ta , ma non di fama .

tor* Certamente V. S. haprefo huon'ordìne ^ e ne ho girati contento \ però ella

potrà feguìre gl'incominciati racconti , ch'io la fio afcoltando . Ed in

quejio fecola la Virtù deve molto alla fua diligenza , e alla memoria •

E »
ri.
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Vitit di Lattanzio Bolognefe , Pittore

.

Geat. 1') Agioneremo primieramente {l’im valente giovane , ilqnale Ls^tan-

.5^ zio Bolognefe appe^Uoifi . Venne egli a Roma nel Poncificafo iti

Papa Siilo V. ed aveva bonilììini principi di pittura, poiché aveva diligen-

temente ftudiaeo nell’Accademia di Bologna . Era Lattanzio della fcuola del

Caracci , nella qnale avea fatto buon proStto , e da principio fu melfo a di-

pingere nella volta della fala nel palazzo di S. Gio; Lacerano , che fcéhdealla

porta Tanta > elavorovvi molte cofe , e tra le altre vi Tono alcune Virtù figura

in piedi > che per le mani fi tengono, ed alTai^ buone fiufcironoi e diedero

molto gufio a’ proTeffoci della pittura.

Dappoi entro la cappella del Pontefice Siilo V. in S.Maria Maggiore nella

cupola dipinfe un choro d’Angeli affai beili , e ne’ triangoli deli’illeiri cupola

evvi unaSibilla con faccia velata , econ putcini molto ben condotta . E fopra

il dipofico di Papa Pio V. a mano finiflra della fineftra flavvi un foldato con
corazza, elmo, feudo , s lancia in mano ben formato , e da canto una mezza
Donna coricata, ed un vecchio a ledere , pittura fatta con gran maniera , e

che diedegli molta fa max e cncte quelle immagini furono in frefeo lavorate . Di-

pinfe il raedefimo nelle cappeilette alcune figure . E nella Sagreilia deila cap-

pella fonvi del Tuo alcune effigie piccole , che fpirano ogni grazia .

Fece egli a man diritta delia porta Viminaledelìa Vigna di Siilo la Reli-

gione , opera meritevole dì lode .

E nei Palagio Vaticano lavorò molte cofe , alcane delle quali
7 per far la

nuova fabbrica r fono (late guafte ^ ma nella fcala , che dalla cappella Siftcna

feende in S. Pietro, d’ordine di PapaSìlloV. nella voltafono divetfc pin-

ture, e tra le altre vi fi vedono alcune figurine di Lattanzio tanto beile , e

leggiadre , che (per dir vero) in quello genere non fi pub meglio detìderare .

Dipinfe in S. Maria de’ Monti nella cappella della pietà di N. Signore a
mano diritta la flagellazione di Grillo di buona maniera > e tutte quefis opere

fono a frefeo terminate .

Quello giovane avrebbe pollo alla luce grand’ opere , fe fofle viffuto,'

ma nel fiore della fu3 età fene mori , Fu egli affai difordinaco non folo nel

mangiare, ma ancora in altro , ed era di poca complelfione , llcché grave-

mente ammaloifi j e fu configliato» che a Bologna Tua patria fene tornalfs ,

che avrebbe ricuperata la fanicà : mifefi egli in viaggio , e fopra la monta-
gna di Viterboaccidente si terribile gli fopraggiunfe ,che ne fpuò l’anima > e

portato in Viterbo , con gran difguLto di tutti li Profelfori dei dileguo di a 7,

anni in circa vi fu fepoico .



CIO: batista pozzo IP

Vita di Già: Btttijìa Pozzo , Pittore

.

Tot, i Vern'oienie pron difaweKtura- , che sì- nomini pnvOTiti èlitllit

,
S-y n-ffturtt per lungo tratto d’a>iai non vìuano •> e n-n p'jfitno tirrivare

ai colmo del l'eccetlen-irn^ ad operare a- benifido degpiìigsgni gran tingerQ di

maravi oli e , ,

Ge’it. Così verapnente dir fideve. Ma ora- dicia-tno di Gio: Batifla Pozzo

MKanefe ,. ri quale effendo gtovai^etto ccn «gualche buon principio neldifé-

£no » e nel colorito Tene venne s quella città. Fu egli porto adoperare nella

volta deli a fca-la nel Palagio dì §. Gio: Laterano fatto da Papa Siilo V. Quella
fcala riefce alla Porta Tanta l’otto il portico , e vi fece molte figure ia piedi ^
die per le mani fi tengono » a- concorrenza degli altri giovani- vaienti , che ki

quei luogo lavoravano ; e fi portò alTa-r bene ..

Nelle pitture di detto Palagio » e nella- Libreria- in Vaticano ei si fatta-

mente adoperoffi, che ne divenne valentuomo » e pratico pittore a frefco-.

E fece nella Loggia della benedizione a S. Gio; nella volta la ftoria quando

S. Pierro ufcì dalla navicella , eporfe la mano a N. Signore . Ed in un trian»

golo della volta dipinfe S. Gregorio Papa , molto buona figura

e

fatta di beU
la maniera .

E dappoi TavorÒ fuori deHa-cappelia- Sida in S. Maria. Maggiore fotto la-

volta, ma però dicontro-alla cappella j e vi dipinfe quattro Sibille maggiori-

dei naturale con diverll Angioli , e putrirli moltO'belli ,v e da ognuno lodati •

E dentro la cappella nelli fottarchi ? che reggono la cupola fonv-i quatcro-

cvati-,ano per arco,con mufiche d-’Angeii t-utci di mano-del Pozzo-, molto bene

a frefco , come le altre cole condotte . E nellì pilafiri dirùnpett-o fopra fa-

ftatua di-S. Fcancsfco evvì
,
quando I’Angelo apparve a S-. G'iufeppe che dor-

miva-, e io- ammoni ^che in Egitto con la V-’r-gine ,.e con Gesù feue aadalTc .

E nell’altro pllaftro fopra la llatua di S. Domenico ftavvi la dipintura della Vi-
fitazione al S. Lifabstta . E fopra- la-cupola veJelI di Tua mano un clioro d’An-
gìo'i , e da baifo da a-':nbo i hti , dov’è finto-il luogo della-fede del Pontifica ,

evvi S. Pietro , che entra- in Roma con una Croce in mano con altri Santi v s

dall’altra banda-\S’. Gio: che (crive ed altri-Santi , tutti a frefco-con maertria

diphicr. Nella cappelletta a- man diritta- fu U facciata-delia cappella è la ftra-

ge degl’innoceaci c5n buon numero dì figure : quella idoria è fatta con grand’
arte, e con bei colorito , egli fu dagl’intenJe-nti molto-lodata-.-

Non tacerò , che nella Chiefa di S-. Sulanna a- l'ermini., la qpals c d’un

monirtero di Monache dipinfe una bella- cappella- a maa ii-nidra a S. Lorenzo

snartire dedicata .

Nel mezzo della volta davvì un’ovato con larincoronazione delia Regina

de’ Cieli j « { come fono gli altri vani ) è porta dentro ornamento di ducco i

e dalle bande fonvi diverfi Santi a federe in gloria , felicemente formati . Nell’

altare è un quadro ad ogUo , encrovi ilpnartirio di S, Lorenzo di mano di

Ce-



|S NICOLAO dalie POMARANCE;
Cefare elei Nebbia da Orvieto. Dalle bande <lella cappella Hanno due iHorl#

grandi; in quella a man diritta rapprefentafì , quando fra Gentili i Comici
per ifeherzo finfero in ifeena il Santil^mo Sacramento del Battefimo -, e che ia

quell'atto di riceverlo il Comico Genefio convertillì » e fi fece Criftìano » ivi

riportato eccellentemente con molta quantità di figure , e d’Angìolì per aria ,

con un libro aperto egregiamente fatto in punto dì fcriverfi il decreto , che da

Dio in ajuto di queHo Santo eraftabilito. Dall’altra banda evvi, quando il

Santo Martire Eleuterio ricevette la corona del fuo martirio con di verfe figure

con ogni efquifica diligenza t e beila maniera terminato - Quelle fono le più

belle opere » ch’egli fecefle ; e veramente fono due llorie i che al Pozzo con buo-

na ragione diedero gran fama . Stanvi poi dìverfe ftoriette per quei pilaftri alfal

graziofe ; e il tutto a frefeo è operato-

Lavorò nella dhiefa del Gesù entro la cappelletta della Madonna , frale

coftoledeilavolta, coridi Angeiii checantano, e fuonano diverfi flrumenti

con tanta dolcezza condotti , -che innamorano a vederli •; e fanno reftare man»
chevolì le altre pitture da baffo ad ogUo , dal Padre Giufeppe Valeriane con

qualche durezza , febben con diligenza operate-

Quello Virtuofo affaticolìl affai nellifuoi ftud] ; ma egli era di pocacom-i

pleffione, ficchè diede in un’umore malinconico , che a poco a poco il confumò,
ed in gran pregiudicio della virtù il rìduffe amorired’età di 28. anni. Dì-
fplacque a tutti i Virtuofi la fua morte , E *parcicolarmente da quelli » che

ebbero feco amicìzia , fu pianto? poiché veramente era bello di corpo ? ed

avea Panlmo a belìi concetti dì virtù conforme , e nelle opere figurava se fteffo

sì, ch’ìfuoi coftumi apparivano nelle pitture ; e come GIo: Bacilla erad’ani-

jno ? e d’apparenza ben compofto ? cosi fece _Je fue opere graziofe , e eoa ogni

Saviezza prudentemente le conduffe-

Fita dì Hìcolao dalle Vomavance

,

N IcolaoCirciniano dalle pomarance^ benché giovane , cominciò Tempre

ad operare in ogni luogo con fua lode . Dìpinfe in Roma nella maggior

fala di Belvedere due ftorie preffo le quattro di Santi Titi - E medefìmamente

nel Pontificato di Gregorio Xlll. nella volta delle logge, da] Pontefice fatte ,

altre ftorie conduffe , ed operò-? e fu.foprantendente d’una parte della Galleria,

che in qnti tempo fabbricavafi- Fu buono? e pratico Pintore , e fece affai cofe

in quei tempi ; e però le più principali anderemo raccontando
? per non effer

tediofo y ed infaftrdire chi con tanta diligenza attende-

Figurò col fuo pennello -nella Chiefa di S- Stefano Rotondo diverfe ilio-

rie ? e numerofi martiri di var} Santi a frefeo con buona pratica condotti ; ma
le profpettive , e li paefi fono dì mano di Matteo da Siena in quefto genere

valentuomo ? e degno di molta ftima .

Dipinfe di fua mano a frefeo tutta la Chiefa della Trinità delCoIlegio

Inglefe con le ftorie dei regno d’Inghilterra» c di molti martirj diqueiCat-

tolici , e eoa altre figure . A S.ApoU



nicolao dalle pomakance: ^9

AS. Apollinare, dov'è’I Collegio Garmanico , orncy (fi ffgure intorno

tutta la Chiefa con iftorie di quel Santo» E l’altac maggiore con fua tribuna

a frefco eg]} colorì ,

Sono fue le figure collaterali all’altar Maggiore di S.BarCoIomfneo de’Vac-

cinari .

Nella chiefa de’ SS.Gìo: e Paolo figuri su Fa tribuna, nel mezzo, un Grillo

grande a federe , che da la benedizione con quantità dì Angioli , e fotto la cor-

nice diverfe iftoriecon altre Immagtnr, tutte a frefco con buona maniera con»
dotte .

Dentro la Chiefa della Minerva nella Cappella de’Signorì Altieri , vicino
a quella del Rofario , il quadro di tutti ì Santi è fua opera ad oglìo,

Ov’è il Tempio del Gestì» fono due Cappelle dimane di NicoTao dalle

Fomarance» la prima al lato finiUro dedicata a S. Pietro' , e S. Paolo conia

florie di queflf Appoftoli 5 e l’altra a quella congiunta della Natività di Grillo

con fueiflioris» tutte a frefco con buona pratica lavorate »

In S. Lorenzo in Damafo dìpinle la facciata- s mano manca entrando in

Chiefa con due grandi ftorìe del fanto Levita Lorenzo a frefco, con diligenza ,

e ftudio operate i e Puna è » quando il Tiranno' gli minacci» ì tormenti , e

l’altra , allorché il Santo col pefo a’piedi è battuto -

Dentro la CluSfa dellaMadoana di Loreto tutta la C'appsHetta de’ Magi
a frefco figurata ,

Ed in S. Gior de’ Fiorentini la pittura in frefco del|,a cappella , dedicata

a S. Francefeo , Fono di fua mano .

In S. Pudenziana è di fuo la facciata di fuori 5 e di dentro le pitture della

cupola in frefco •

Lavorò il medefimo nella Cniela di S» Antonio la Cappella , e cupoleCta

del Santo e l’aitàr maggiore ha di fuo il quadro di Grillo in croce confitto

con figure , e con due fporrelU dalle bande ad oglio per di fuori , e per di den-

troefiìgiati. E la cappelletta a man fintllra èanche opera del fuo pennello .

E lì chiari oleari , fopraccoperte de’ quadri in tutte e due le cappelle» fono

fuoi ,

Dentro S. Cecilia in Trallevere colorì la parte del coro dietro Falcar mag-
giore con diverfe florie di quei Santi Martiri .

Nell’O'ratorio' di S» Marcetio' a m-anodirlcca vi lì vede a, frefco del fuo il

miracolo della Croce con gli Angioli » e con i’ImpTefe di fopra j ed ancora il

Profeta grande all’illoria congiunto , E a mano manca la (loria del combatti-

mento fopra il Ponte con gli Angeli , e con l’injprefe di fopra a frefco j e pa-
rimente è deirifielFo il Profeta grande a guazzo- in tela . Come anche e pittura

di Nicolao l’altra lloria , quando l’Imperadore ila su’i cavallo , e l’Angelo gli

apparifee , con gli Angeli , e l’Imprefe di fopra in frefco . E su’l Coro da’latì

vicino alle fineftre i due Profeti , ed altre pitture , e adornamenti con gran di-

ligen.'a , e con buona pratica furono dal Pomarancio condotti

.

QueiVuomo operò diverfe cofe per Roma » ch’ora per brevità trapaflb .

Fa



40 prospero eres ciano.
Jii pratico Pittore » c gran lavori’ intraprendendo con mo^ta preRezztj

e con poca moneta li terminava , ficchè da molte fatiche riporti» poco gua*

dagno

.

LafcihKicolao nn figliuolo nominato Xntonio i dì cui’ a fuo luogo qual-

che cofa fi dirà . Finalmente egli fotto il Pontificato di Sillq V* mori > cffendofi

avanzato all’anno fettuagefirao fecondo della fna età,

V'fta di Vrofpero Brejctano 3 -5c'fir/or<?

.

P PorperoBrefciano venne giovanetto a Roma, e diedefi a fiudiare lebelie

opere di quella città , così. antiche ^ come moderne, e ciò fu nel Pontifi-

cato di Gregorio Xlll. dove egli fece gran profitto. Indi applicò i’animo alla

dottrina deU’anotomia , ficchè vaiente uomo egli ne divenne, delche teftl-

monio fanno quellefielIeNotomie , che dì Ini girano cosi grandi , come pic-

cole, ed in quello genio grandementeprevalfe , e con buondifegno viefprefle

alcune figurine tanto grasiofe , e belle, die daghintendeiUì delìderar più non

£ poteva

.

Flell’abitazìone de’'Signorì Razzanti In piazza Navona , dentro il cor-

tile, informa mezzana operò da’ lati della fonte due Villani di ftucco for-

mati .

Fece egli ancora in grande alcune figure parìmerrte di fiucco, e nella

Chiefa di S.Eiigio degli Orefici ve ne ha fabbricate alcur^e ,
quanto il naturale ,

affai belle, ficchè ne acquiftò rrolto credito , efama^ e non fi nominava.altr.ì,

che Profpero Erefciano dalli profelTorideldifegnOi ilgranguflo in quell’opera

a tutti diede.

Ha di fuo dentro la fala Regia lednefigtire difiucco intorno FArme dì

Gregorio XIII.

Fabbricò nella Cappella Paolina in Vaticano alcuni Angeli di ftucco mag-
giori del naturale affai svelti , egraziofì, i quali ftanno ne’ canti, -e conle

mani reggono alcuni torcieri

.

Nella cappella Gregoriana in $• Pietro fece il dipofito diPapa Gregorio

Xlll. con una figura più grande del vivo in atto di benedire il Popolo , molto

Vivace , con altre figure incorno tutte di fliicco > con. animo di porre quei mo-
delli in marmo , o in metal-io .

Per li Signori Savelli forn'ò un modello grande
,
quanto c’I naturale, d’un

Crocififfo» che andava al Gesù, per gettarlo di metallo, molto bello, e fludiofo^

ma per impedimento di morte non fu gettato , e gli fu grandemente lodato

dalli Profeìfori . t quello iriedefimo modello è fiato poi meffo in opera * e get-

tato dì n etallo da Paolo S.Quirico Parn eggianoper la cappelIadc’Signori Sac-

chetti in S. Gio: ce’Fioreiitini , con.e ora fi vede .

E lotto la bella Guglia di S. Pietro i modelli delli quattro Leoni di me-

tallo dorati tono nobi le nìaefiria di Profpero .

fece ancora q'uefi’uomo varj modelli per divcrfi particolari , ed erano di

fij^ure



M A' T T fe O n A' § I E N A .
4r

figure piccofe fon gran difegno j efpjrlto; e vaglia adire il vero» in queBò

genere fu eccellente formatore , e riporton'ne grandilììtria fama

.

Finalmente nel Pontificato di Siilo V. diedefi a fare due ftatue di S. Pietro,

€ S. Paolo per la cappella SiBa in S. Maria Maggiore , le quali furono abboz-ì

zats , e non finite

,

E lavoro anche una fiatua grande maggiore del naturale dì un Moìsc ,

che fu poBa nella nìcchia in mezzo alla facciata della mofira dell’acqua Felice

a Termine ; ma in ciò non diede guBo a veruno , tanto più , che da lui grait

cofe fi appettavano 5 eia cagione dell’errore fa , che lo volle lavorare coricato

interra, dove egli non poteva fcorger le vedute, e le altetazìonì de’ fiti j

e, contuttoché fofTe avvertito dagli amici
,
punto non dava lor fede , e cosi

dalla fua oftinazione rimafe ingannato , e fece ftupire tutti i profelTori deidi-

fegno , che un’uomo tanto ftudiofo , come egli era, commettefle un’errore

così grande , malfimamente nella {cultura , che ha le Tue mifure , le quali noti

ponno errare, fe non per non voler prezzare il configlio altrui , e pernierà

caponeria dell’artefice . Ed in quella fiatua perdè egli tutto l’onore , che avealt

acquiftaco per li tempi andati in tante , e si nobili fatiche

.

Prcfpero nondimeno voleva con grand’oftìnazione a tutti mofirare j che

quefia fiacna era proporzionata , e bella , ma finalmente fcorgendo , checia-

fcheduno ne diceva male , di si fatta maniera accoroffi , che gli venne un’umo-
re malinconico , il quale atterrollo , ed in breve il mandò all’altra vita ; e

moriifi incafa del Signor Fulvio Orfino , amatore de’Virtuofi . Eda quell’uo-

mo ciafcuno dovria prendei’efempio di non voler tanto fidarli della Tua opi-

nione , che al parer degli altri intendenti non fi debba dar luogo 5 poiché bene

fpejTo refiiamo ingannati dalla nofira affezione , e dal propio ìntereffe , che

in un punto ci fa perder quello, che per tratto di tempo con gran fatica ab-

biamo riportato di gloria.

Vita 4ì 'idiotico da Siena ^
Vìttoye.

S
Ono fiati numeroG gl’ingegni i che l’antica e nobii città di Siena al genia

deila pittura ha prodotti 5 ecomeefia, e Roma hanno comune Tinfegna

della Lupa , così quella per continuo corfo di tempo ha comunicato aquella

i fuoi induftriofi allievi , e ne ha Tempre illuftrata quella mia Patria, cheèma-,
die, e nutrice delle patrie, e deileVirtù.

E però ora favelleremo d’un Pittore da Siena affai pratico J e buono 1»

far paefi , e profpettive , che Matteo nomìnoffì , e nellafeconda falaDucale,
ove fi danno i cappelli agli Eminentilfimì , e nelle opere di pittura, che furo-
no fatte d’ordine del Pontefice Gregorio XIII. colorì i paefi delle quattro Sta-

gioni fopra la porta di rientro j e nella facciata a mano manca vi operò anche di

grottefche 5 e nelle logge, e nella Galleria formò vsrj , e molti paefi.

E particolarmente in S. Stefano Rotondo su’l monte Celio, nelle fior le da

IKicolao dipinte , furono dal fuo perielio quelli lontani felicemente aftefco
'

ter-
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terminati. E tutta l’opera , ch’è di trentadue quadri su’I'muro coloriti » cfie

tutta la chiefa circondano, poi a benificio del pubblico è fiata intagliata, e data

alle fiampe con elogi in verfi di Giulio Rofcìo da Otte ,

Come parimente con ragione il fommo Pontefice Siilo V. nelle Tue pitture

molto adoperollo , e col fuo talento refe vaghe , egraaiofe le fiorìe , che i gio-

vani di figure in quei tempi riempivano .

Ed in tutti glìaltri lavori , che ebbe Nicolao dalle Pomarance , egli vi

ac:oirpagnò le profpettlve , e i paefi .

Matteo da Siena fu virtuofo di buona converfazione 5 e perlafuaftima

da molti Pittori di quei tempi» che formavano ifiorie, era chiamato, per

farvi paefi , e profpetcive
,
poiché in quella forte di pittura valeva egli molto»

e fu alfai pratico .

Ultimamente mori nel Papato di Siilo V. d’anni cinquantacinque iti

circa 5 e Roma a si degno Virtuofo fu meritevole fepoltura

.

Vka dì Jacopo del Zuccbl j Vittore •

G Rand’allIevo di Giorgio Vafari da Arezzo fu Jacopo figliuolo di Piero

Cucchi Fiorentino , enelia fua patria con alcune'opere diede grande fpe-

rsnza del fuo valore

,

Venne egli a Roma giovane nel Pontificato di Gregorio XIII. e n’ebbe

protezione Ferdinando de’ Medici allora Cardinale ; cennelo in cafa , e molte

cofs gli fece dipingere , e tra le altre ano ftudiolo , che Ila nel palagio del giar-

dino de’ Medici , rapprefentante una pefea di coralli con molte Donne ignu-

de, ma piccole, tra le quali fono molti ritratti di varie Dame Romane di quei

tempi alfai belle , e degne come di villa , cosi di maraviglia .

Lavorò per Io Cardinal de’ Medici diverfi ritratti , che per vaghezza fu-

rono molto lodati da’Pittori , e le fue fatiche acquiftarono merito d i fama .

Fece perla CMefa della Trinità de’ Pellegrini , e de’ Cokivalefcenti un
quadro grande, entrovi S.Gregorio , che celebra mefla, evi rapprelentò parte

del Tempio nuovo di S. Pietro » e tutta la Corte Romana con diverfi Cardl-

raii di quel tempi } e con quella occafione vi fi' vedono ritratti di fua mano
diverfi Principi , Cardinali * ed altri con gran diligenza efprefil ; ed In parti-

colare il ritratto del Cardinale Ferdinando Medici , allora giovane , cavanti

agli altri, come figura principale , affai del naturale t quella tavola ora

fi ritrova fopra l’aitare dell’Oratorio delPArchiconfraternìtà della Santiffìma

Trinità a Ponte Silfo , e al Zucchi qui in Ro.ma diede gran credito , ed acqui-

llò molta filma

.

Operò egli in Santa Maria Maggiore fotte il Ciborio , dove ftava prima

l’immagine della B. Vergine , ed ora vi fi moftra la Cuna di N.Signore ,e fevvl

duequadri in tavola adoglio dipinti con figure piccole . L’unoguarda la tri-

buna , e v’è S.Liberio Papa, che difegna con le fue mani fopra la neve il

luogo , dove la Bafiilca dì S. Maria Alaggiore fabbricar fi dovea \ e fiayvi Gio;
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Patrizio hi abito Senatorio con tutto il Clero, e la Corte Romana , affai ben
condotto con diverfi ritratti % e Taltro volta verfo la nave grande , entrovi

S. Gregorio U Aiagno , che a tempo della pelle porta perRoma in procelllone

la fanta Immagine con tutto il Clero, e vede l’Angelo del Signore fopra la mole

d’Adriano , che rimette nel fodero la fpada in teftimonio , che l’ira del Cielo

erapalTata, e da indi in poi quel fepolcro ebbe nome di Caftel S. Angelo % e

fonvi diverfi Principi di quei tempi affai bea ritratti , e con ogni diligenza

zapprefentati

.

iimedefimo fece nella Chìefa di S. Gio: Decollato delia nazione Fìoreri-

fina , la prima cappella a man diritta , ov’è fopra l'altare la Natività di S. Gio:

Batlfta, con diverfe figure ad oglio dipinte, ed intorno alla cappella alcuni

Santi in frefco lavorati . E neliacappella incontro della Madonna ftavvi un»
gloria d’Angiolidì fuo ad oglio figurata , ed intorno alla cappella alcuni Santi

a frefco lavorati

.

Nel Palagio Vaticano dentro la fala vecchia degli Svizzeri condufiea

chiaro ofcuro tra quei colonnati la figura della Religione , e 1’ altra della

Sobrietà.

Dipinfe anche dentro S.Spirlfo in Borgo la tribuna grande , ov’eun Grillo

rifarci tato , che manda lo Spìrito Santo, con diverfi Santi , ed Angeli intorno j

come altresì veggonfi diverfe iftorie , che per la volta alludono allo Spirito

Santocon altre figure, e vaghi ornamenti ^ e dalla cornice a terra , che ferve

per coro, v’è la Madre del Redentore effigiata con li fettantadue dlfcepoli di

Gesù con diverfi ritratti al naturale dì molti virtuofi fuoi conofcenti , tutti

a frefco lavorati . E nell’entrare della porta in Chiefa , fopra d’effa flavvì ad
oglio una grand’ifloria 5 dove lapprefentò il 2ucchi la fanta Sede Appoftolica

con le quattro parti del mondo, che l’adorano , con buon gufto terminata .

E nella prima cappella a mano diritta fopra l'altare è la venuta dello Spirito

Santo, la N. Signora con gli Appoftoli, ediverfi Santi dalle bande j e ia cri-

bunetta a frefco fu opera dei fuo pennello

.

Fece Jacopo nel palazzo del Sìgnor’Orazio Rucellaì una Galleria grande

con diverfe invenzioni affai bella , e vi fono vaghìffimi adornamenti , ed im-
prefe con cartelle, e figure diverfe per quella volta , con efquifica diligenza

condotta
.
Quello palagio Ila nel Coxfo , ed ora Io poffiede rEminentiffimo Car-?

dinal Gaetano

.

In S. Maria in Via nella cappella dalli Signori Aldobtandinl la volta con
diverfe iflorie , e nel mezzo della volta un Dio Padre, e gli Angeli, e i pat-

tini a frefco foco raro pregio de’ fuol colori

.

Operò il medeCmo per la cappella fegreta del Cardinale Aragona diverfi

quadri della vita di N. Signore Gesù Crifto , i quali furono poi melfi fopra

diverfi altari in S. Pietro nuovo , infinoattantochè furono fatti queftì, che ora

vi fi ritrovano . E quelli dei Zucchi fono fiati nella Sagrefiia della Chiefa , per

onore , su quelle mura appefì

.

Jacopo fu inplco amato 5 e come granVirtuofo onorato dal fuo Princb<

fa' pe,
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pe j e con molta riputazione vifTe : lafciJ) di se buona fama, e morì nel pa-

pato di Siilo V. ed ebbe un fratello i Francefco nominato , di cui a fuo luogo

lagioaeremo

.

Vita di Gk\ Batijla dalla Marca > Pittore .

kT Acqufe*in Monte nuovo Gio: Badila Montano, e dalla Provincia acqui-

Ix. ftoflì il foprannome , che avea, della Alarca. Ebbe i principj deU’arte

da Marco Aiarchecti da Faenza , ma poi fu uno di quelli giovani , che dledell

ad imitare la maniera di Raffaellino da Reggio . Coftuiebbe un bello rpirito ,

e facile nell’operare , e afrefeo con gran franchezza dipingeva : ches’egli avelTe

accompagnato con la inclinazione lo Iludio , avrebbe aifai ingrandita lafua

fama

.

Nelle logge dì fopfa di Gregorio XIIL ha alcune iftorie con cartelle ^ e

Della Galleria in Vaticano , ed in altre opere fatte dal Pontefice Gregerio la-

vorò infieme con Marco da Faenza grandemente pratico nelle grottel'che» e

in maneggiar colorì a frefeo i dov’egli apprefe la Franchezza d’operare con fa-

cilità j e nelle danze , che feguono dopo la ultima fala Ducale , fece alcuni

fregi . Nella fala vecchia degli Svizzeri nel Vaticano tra quei colonnati figurò

la Speranza , e la Fede colorite , e la Sofferenza , elaVigtlanza gialle.

Dipinfeìnfrefeo nei luogo vicino a quello ciuoflro della Minerva , dove

ora ci ritroviamo , e vi fi fuoi fare la Congregazione , e fodencre in pubblico

le ConcUifioni , cioè dentro le lunette otto idorie deliavita di S. Domenico •

come altresì nella volta fei figure , che è adire S. Pietro , S. Paolo , S. Vincenzo

Ferreri , S. Lorenzo, S. Caterina, e S. Maria Maddalena formate in piedi ,

anaggiori del naturale, con buona pratica , e diligenza finite

.

E nel primo chiodro di S.Pletro Montorio vi danno alcune idorietts della

vita di S. Francefeo affai graziofamence didinta , e condotte.

Operò il medefimo nella Chiefa di ò. Antonio vicino aS. Maria Maggio'*

re, e dipinfe tutta la Chiefa coniavita di S. Antonio Abate , e con diverfl

ornamenti, che per tutto girano a buonfrefeo, con leogiadrìa , e granpra^

Cica ? e molto fpirito .

Nella Madonna de’ Monti fopra la terza cappella v’è una Refurrezione

del Salvatore di fua mano a frefeo ,

In S.Angelo in Borgo ha fimilmente dì fuo fopra la cappella a mano man-
ca vgrfo Borgo Pio l’apparìzions dell’Angelo in Caftello con S, Gregorio Papa 9

e tutta la Corte Romana , opera in frefeo

.

E dentro S, Spirito neHa feconda cappella a man diritta accanto alPAf-

,

fuDta di Livio da Forlì, Gio; Batida Montano dalla Marca fece la Natività

dell’immacolata Maria adoglio

.

Nè tralafcerò , che fono fuol molti dlfegni didiverfi feudi d’arme con

figurine, e puttini tanto belli» e gtaziofi, che in quel genere fperar più

non fi poteva i e furono ia legno ietaglUti

.

Se
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Se queft’uotno aveiTe actefo a ftucliare , e far le fus opere con foiulairenfo

,

tome hanno fatto gU altri > che aireccellenza fono arrivati j
avrebbe fermate

epere di maraviglia, perchè In lui era fplrito» e |buona grazia daila^na-

tura concedutagli , ma non volea punto faticare , e dì quella fua facilita oi

fare fi godeva . r j- r

Ultimamente oli venne occafione dì andar’a dipingere alla S. Cafadi Lo-

reto. Vi fece una cappella 9 edicono, che fi portò bene . Ma dopoaveria fi-

nita , ammaloflì , e vi fi mori d’annicinquantacinque in circa nel Papato- di

SffiòV. ma ecn buona fama era virtuofi ancor vive.

Vfia dì Franc^oVolierra _3 Architetta ^

F U chiaro fotte quello Pontificato Francelco» detto dalla Tua Patria il Vol-

terra . Venne egli a Roma, e si aifatìcò a ftudiare l’Architettura
, feb-

bene prima fu intagliatore di legname: e per aver buona pratica
, in molte

fabbriche fu adoperato, ed in particolare dal CardinarAntonio Maria Sslvla.

ti > a cui, eifendo ancor Vefeovo , fece la fabbrica prelTo S. Giacomo degl’

Incurabìii , ove fi dà 11 legno, eia Tua bella facciata con l’altra corrifpoB-

dente aRipetta, la quale, dappoiché il ò'alviati fu creato Cardinale , da lui

fu compiuta . Poi architettò la Chiefa di S. Gìacomodegrincurabili nel Corfo »

e condulTsIa infin’al compimento della cornice , ed è vaghiilìmo difegno ,

Ed in S. Gregorio su’l monte Celio con fuo ordine fece la cappella dì

detto Cardinale , che è polla preiTo un luogo , dove ad un pozzo fi feende .

Parimente per lo medefimo terminò la nave delia Ghlefa degli Orfanelli

.

E il palagio delPiftelTo Cardinale al Collegio Romano , opere nobili, e fa-

mofe

.

Principiò dalla parte manca un palagio , che è tra la Chiefa della Mad-
dalena, e Polleria del Sole alia Rotonda .

La Chiefa di S. Chiara con la facciata a cafa Pia fu lavoro della fua ar-

chitettura .

Incontro «quella il principio del Collegio de’ Neofiti , ora abitazion-e

de’ Signori della Nunziata .

L’aggiuflamsnto della Chiefa di Santa Pudenziana , dove Hanno i Padri

riformati di S. Bernardo facto dai Cardinal’Arrigo Gaetano Camarlingo di San-

ta C.hiefa ,

E la nave della Madonna della Scala in Traflevere , dove abitano i Pa-
dri Scalzi CarmeUtani , alzata da lui infin’a* termini della cornice

.

il Cominciamento delta facciata della Madonna di Monferrato .

La cappella de’ Signori Lancellocti nella Bafilica di S. Gio: Lacerano •

E il principio delloro palàgio alli Coroisari il fecero conofeere a Roma
per uomo degno di fare edifici Romani

.

E la fontana a monte Citorio
, nella Htada, f«ta fare dal Cardinal San-

ta Se v«rÌAa> èfaabeliaj e vaga architettura .

• ' Eb-

U.
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Ehhe aneli ’cglj qualche principio di Agronomia, e di lui trovali in Ifiarrt.

pa un lapricciofo Lunario , che ha i caratteri dfl Cielo» e Je mutazioni del

Tempo tutte figurate ; e fotte Siilo V, al meridiano di Roma è calcolato .

Fu amatore della virtù, e delli virtuofì i ebbe per moglie una Donna
Egliuola di Gio: Bacifta fcultor Mantovano » che Diana Mantovana appella-

valì , ed in rame intagliava , la quale operò oltre certe carte , ch’erano lavori

delmarito, alcune altre molto belle » le cui invenzioni fono di Giulio Roma-
no, chedipinfein Mantova, Fatila di Diana , nel vago» e mirabii palagio

del T, fuori della città .

Frantelco fu grand’amico di RafTaelIino da Reggio » il quale dipìnfegli la

facciata della cafa m campo Marzio , come abbiamo accennato nella Tua vita

.

Queft’uomo onorato morì in frefea età fotto il Pontificato di SIflo . E molte

fabbriche, da lui cominciate » per mancamento di vita non potè compire .

di GìvolamoMuzì^no 3 Pittore,

G irolamo Xluziano da Brefcia venne a Roma giova netto di venti anni in

circa, efimife a dipingere dì paefi , i quali faceva egli alTai bene,
perchè era fuo propio genio, ficcome fenev.eggono alcuni intagliati in rame
da Cornelio Cort Fiammingo molto belìi 5 e ^a tutti i Pittori di Roma era

chiamato il giovane de’ paefi . Poi dentro la Mìfierva nell’arco della cappella

de’ Gabrielli finfe di bronzo alcune figure ,

Ma vedendo egli , che per voìer’efiere eccellente nelle figure i vi era bi-

fogno di grande ftudio , edi fatica, fi rifolfe di voler divenire in quella profef,

fione eccellente, e mifefi a ftudiare con grandilTimo fervore d’animo , e accu-

ratezza di mente sì le cofe antiche di Roma , come le moderne buone , ed an-

che il naturale. E per impìegarvifi con maggiore aflìduità , non fo per qual*

occorrenza d’amore , emendo egli giovane , fecefi un giorno radere non fole la

barba, ma tutta la tefia, chepareauno fchiavo di galea , e non volle mai
ufeir dì cafa , finche non gli fodero rinati, come prima, i capelli j e cib

egli fece per diftrarfi dall’amore , e per attender maggiormente agli fiudj del-

la pittura. E in quel tempo dipinfeil quadro della refurrezione diLazzero,

che ora fta in S. Maria Maggiore , il quale fece egli porre nella fala del Pala-

gio di S. Marco, acciocché folle da tutti veduto , e ne acquìfiaflè credito , e fa-

ma , e tra gli altri, che Io videro, fu Michelagnolo Buonarroti Fiorentino,

eccellente pittore , fcultore» ed architetto, e pìacqiiegii tanto , che lodan-

dolo recò al Muziani affai credito, ficchè per mezzo di lui andò Girolamo a dare

in cafa del Cardinal d’ Elle per fuo pittore , e fecegli diverfi paefi grandi nel

giardinodi Xlonte Cavallo» allora di quello Cardinale ^ e'dappoì il n^andò a

dipingere alcune ftanzs nel palagio fabbricato In Tivoli de’ Signori Eflenfi

affai ben fatte , doveacquiftS molto credito .

Ed effendo ritornato ìn Roma, gli furono date a dipingere molte cofe

Primieramente la S, Caterina della Rota , vicino a S. Girolamo delta ca.
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rità 9 entrando in Ghiefa a mano diritta «tutta la cappella a freTco » dov’è

S*Giufeppe» la Madonna» e il bambino Gesù » che vanno in Egitto » eJifa

ripofare , fingendovi il tempo delia notte » ed altre figure » fatte con gran fran,

chezza ,

Come ancora in S. Caterina de’ Panari la feconda cappella a mano diritta

ha un Crìilo morto con diverfe figure , ed intorno» e fopra la volta divelli

miracoli del figUuol di Dio » tutta ad ogiio da lui dipinta .

Ne minor lode confeguì egli nella Chiefa del Gesù » nel cui maggio-
re è la circoncifione di Gesù » con diverfe figure ad ogiio benfatte » e degne

d’eternità .

Nell’ Annunziata dei Collegio Romano fopra mio degli altari Ila S. prance-

fco > che riceve le fUmmate , affai fpìritofo , ad ogiio formato ,

In S. Luigi de’ Francefi fopra un’altare a mano manca v*è S.NÌccolb»

con alcuni pattini ad ogiio. Nel coro di quella Chiefa veggonfi dipinte due

norie di Moisè con altri Santi , a frefco . E quivi fatto avea per i’altar mag-

gioreun quadro delia Genitrice del fommo Bene » iaquai fale in Cielo» ma
perchè non redb d’accordo » altrove fu collocato

.

parimente in S. Agoflìno » nell’entrare in Chiefa a mano finillra fopri

un’altare v’è S. Appoìlonia ad ogiio da lui divotamente condotta . E nella Sa-

greflra deiriftelTa Chiefa llavvi un S. Agoftìnocon S. Monaca fua madre fopra

i’aJtare, ad ogiio lavorato.

Nella Chiefa de’ Padri della Valllcella a mano diritta TAfcenfione di No-
ftro Signore al Cielo con li fuoi Appollolì ad ogUo è pur opera deifuofamofo
pennello •

Come ancora nel tempio d’Araceii a man manca nella cappella a S- Paolo

dedicata fopra Palcare il S. Appoftolo in piedi ad ogiio è dì fua mano. E dall’

ifteffo iato riquadro della cappella deli’Afcenfione del figliuol di Dio . Dalla

banda poi diritta della Chiefa la cappella dellì Signori Mattei » la quale è con

diverfe iliorie di S. Matteo figurata » e fopra l’aitare ha l’Evangelifla eoa

l’Angelo ad ogiio » è pur fua dipintura .

Alla Madonna de’ Monti nel la cappella de’ Bianghetti v’c di fua mano ad

oglìo fopra l’altare una Natività di N. Signore .

Similmente ne’ Cappuccini nuovi evvi S. Francefeo » che riceve le fa*

ere flimmace, affai devoto» che flava nella Chiefa vecchia degl’iflefli Cap>-’

piccini

.

Nella Trafpontina In Borgo fopra un’altare la Adadonna col Figlio

in braccio » la quale Ha fopra una Luna ad oglio » è una delle opere del Mu-
ziano .

A S. Bartoìommeo de* BergamafchI fopra un’altare la decollazione di

S.Gio: Badila. E a S. Paolo fuori d; Roma a man manca preffo la porta delia

Sagrellia il quadro grande deU’Affunzione delia Beatifiìma Vergine con gli

Appofloli» che andava a S. Luigi (coJis abbiamo accennato^ gli accrebbero

molta riputazione » e grand’onore . ^

Den*
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Dentro la Maclonn.T ileglì Angeli all e Terme niocle2j‘ane a mano man»

ca v'è un’altare con quadro, encrovi Grillo , che dà le chiavi a S. Pietro con gli

Appoftoli y ad oglio dal Moziano dipinto .

B in monte Giordano la Nunziata ad oglio nel palagio de* Duchi Orfini

di Bracciano fu daljuo pennello figurata .

Servì il Pontefice Gregorio XIIL ed era foprantendente delle fue opere

.

E della beila, e ricca cappella fatta fare in S. Pietro Nuovo * dal nome di

,S. Gregorio Nazianzeno ivi ripofto dal Papa , c dal nome anche del Pontefice

Gregei io, detta Gregoriana » a propie fpefe del Papa edificata , il Muziano
ebbe la cura j e fece li difegnì j e cartoni delli belli inufaici creila cappella ; e

non fole ccncentofil de’ cartoni, ma volle con le fue propie mani formare

molte tefle, ed altre cofe importantidì mufaico , ficcome oggidì veggonfi,

con ogni eSqui/lta diìjgeriza , e perfetta bontà lavorate ^ e queflo è il più bel

Kiufaico, che fìa fiato fatto dagli antichi infin’al nofiro tempo . Per entro fa

medefima cappella vi fono due fuoi lavori di quadri grandi in tela ad oglio . In

uno evvi S. Girolamo con diverfi Romici affai divoti (nel qual genio di pittura

ebbe pochi pari) feìicìffimamente terminato t e l’altro è, quando S. Bafilio

celebra la mefia ailaCreca , ma non fu compito affitto dal Muziano per man-
camento di vita, sicché diedeg'i fine Cefare del Nebbia da Orvieto, fuo

allievo

.

E’ fuo ordine la Galleria Vaticana con tanti adornamenti di fiocchi , e

di pitture.

Fece ancora nella fala del CoHcifioro in Vaticano 'il foffitto con una ifioà

ria grande della venuta dello Spirito Santo con gran quantità di figure, e dì-

verfe tette ritratte dal naturale di vecchioni, affai belle, con buona maniera

ad cglio dipinte

.

Lavorb anche per Palazzo d’ordine del Papa un quadro dì S. Paolo pri-

mo Eremita , e di S. Antonio Abate molto beilo , e divoto. E di vero, che

in quelli Santi aveva egli genio particolare a fimilitudine forfè disefieffo,

perch’era uomo grave , ripofato, modeflo , amorevole , ed affabile con quelli

giovani, a’ quali egli Infegnava , econogni carità ammaefirava , E nel fine

della fua vita apertamente lìvide nel fuo tefiamento , che oltre ayerlafciato

due cafe all’Accademia, e compagnia di S, Luca, lafciò ancora , che morti

i fuoi eredi fenza fucceffori , doveffe ricadere ognicofa del fuo a detta Acca-

demia, a fine di fabbricare un’ofpizio ,ed ofpedale perii poveri giovani, che da

tutte le parti del mondo vengono a Roma, perifiudìare quella nobil profefììo-

ne , E quando piacerà al Signore Iddìo , un giorno con memorabile efempio

fi vedrà ineffo in efeciizione quefio fuo fanto penfiero

.

Fu cominciata da Giulio Romano la nobiliflìma fatica di difegnare le

azioni Romane, che nella Colonna Trajana fono rimafie fcolpite 5 ma quefio

gran lavoro fu da Girolamo Muziano onoratamente feguito , e con fua molta

gloria felicemente terminato, lìcchè in rame con diligenza fu rapportato il-

tutto s ed Alfonfo Giaccone eccellentemente v’interpofe le fue dotte efplicazio-

I3Ì j
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Ji'i 5 onde Io ftudìofo delle antichitH Romane molto al Muzìani deve •

Grand’obbligo anche al Muzìano ha TAccadeinia Romana : poiché a Tua

rlchiefìa Papa Gregorio Xlll.concefle il breve > e fondò l’Accademia di quefia

nobil’arte » il quale dappoi fu rafFermato dal Pontefice Sìfto V. e parimente

per fna operaia vece di S. Luca , già demolito nella pioggia del monte Efqui-

lino, a’ Pittori fu conceduta la Chiefa di S. Martina , e Compagni} onde il

luogo vien di prefente rifabbricato , ed abbellito con nuova » e vaga forma di

difegno di Pietro Berretini da Cortona dalla gran magnificenza del Pontefice

Urbano Vili- > e dell’EminentiiTimo Cardinal Francefco Barberino » fuo de-

gno nepote» Vìcecancellìero dì S. Chiefa, e Protettore di quella nobile Ac-'

Cademia «

Il Muzìani riposò nelle mani del Signore Tanno lyqol alli 17. d’apri-
le , dopo aver fatte diverfe opere per fuori di Roma , come ad Orvieto nei

Duomo, ed una cappella alla Madonna dì Loreto } e perdiverfi particolari

Signori, lequali per brevità trapafio , ed infiniti quadri a privati } e vi fono

a ncora dì fuo bellìflìmi difegnì co! belino in intaglio riportati . Sta il fuo cor-

po in S. Maria Maggiore vicino al Crocififfo , doveèfopxa la porta del Cam-
panile il fuo quadro d«! rìfufeitamento dì Lazzaro , econelTerglì accanto fep-

pellito , volle onorar queft’opera , come quella , che aveva onorato lui . E que-

lla fu fua determinazione , che chiarairente appare per la n emoria , ed infeti-

zione fattagli da* fuoi eredi , i quali efegulrono la volontà di lui «

Qpell’ucmo onorato Tempre aveva in bocca , e diceva a’ fuoi difcepoli^

« famigiiarì , che l'uomo ncn ha maggior nemico, che l’opera fua , e per lo

contrario non aveva maggior’amìco di elTa e però. Figliuoli (dicea) sfor-

zatevi, che le voftre opere vi fieno amiche , e non nemiche 5 e prendete efem-

pio da me , che le mie fatiche mi hanno onorato , e meffo nel grado di riputa-

zione , dove voi mi vedete

.

Ebbe molti difeepoii , ma due fpezialmente , che nel primo tempo flet-

terò Ceco, e il fovvenivano con buone provvìfioni , dandogli il mefe fei feu-

di per uno , che di quel tempo affai volevano . E con quelli danari fi mantenne,

quando ferventemente fludiava } e fe la refurrezione di Lazzero 5 e ciò mi fa

detto da uno di quelli, che era il Sig. Gio-, Paolo della Torre gentiluomo Ro-

mano , il quale da lui imparò a dipingere pei fuo gufto , ed affai bene fi porta-

va } e l’altro fu Cefare Nebbia da Orvieto , che imitò grandemente la fua ma-
niera } e fece molte opere, come a fuo tempo , e luogo fi dirà, EnelTAcca^

demia il ritratto del Muziani meritamente lì conferva ,

G fi-

LA?OR^ - r - arte

UMlVtRSlOAD DE &EVLi‘ ^



To SCIPIO^^ gaetano.

Vita di Scipione Gaetano^ Vittore •

ALlievo di Jacopo del Conte Fiorentino fu Scipìcn Palzone da Gaeta ^ e co-

me il fuo Maeiiro fu eccellente pittore « e particolarmente in far l’altrui

effigie y così egli a’ fuoi tempi ritrafle gli altrui afpetti i e non folo pafsb il

Maeftro , ma nel fuo tempo non ebbe eguale? e sì vivi li faceva, e contai

diligenza, che vi fi farieno contati fin tutti i capelli , ed in particolare I drap-

pi ? che in quelli ritraeva ,
parevano del loro originale più veri , e davano mi-

rabil gufto

,

Fu egli tanto accu rato , che neiritratto di Ferdinando allora Cardinal

de’ Medici vedeafi infin dentro alla piccola pupilla degli occhi il rifiefib delle

fineftre vetriate della camera ? ed altre cofe degne come di maraviglia ?
cosi

di memoria . E i vivi da’ Tuoi dipinti non fi diftinguevano .

Fece efquifitamente il ritratto del Pontefice Gregorio XIII. prefo dal vivo

con maeftria . E quelli di tutti i Principi Cardinali della Corte Romana , e

d’altri Principi fecolari ? e PfincìpelTe , e fpezialmente di tutte le nobili Dame
di Roma,ficchè gran credito acquiftollì, e non fi diceva d’altro al fuo tempo, che

degli eccellenti ritratti di Scipione Gaetano «

Fu chiamato a Napoli da D. Gio: d’Auftrla a dipingere II fuo ritrat-

to : andovvi > e nobilmente il fece? cricchi doni, e grand’onore egli ripor-

tonne

.

E parimente chiamato andb a Fiorenza da Eerdlnando allora fatto gran

Duca? acciocché loritraefTs in maeftà alìieme con Madama gran Ducheifa ;

giunfevi ? e l’uno? e l’altra sì al vivo efprefie , che non mancava loro altro ,

che la parola : epertal’opera degna di ftupore fu molto regalato da quell’Ai-

tezza , e con grande onor fuo ritornolTene a Roma .

Ed altresì di fua mano /ece il ritratto del generofitìlmo Pontefice Siilo

Qmnto

.

Ma vedendo intanto Scipione , che il folo lavorar de’ ritratti noi poteva

porte nel numero degli altri eccellenti Pittori ? rifolfefi di voler fare delle fto-

rie ? e tavole d’altare. E dipiofe per li Signori Colonnefi in S. Cio: Eaterano?

fotte il tabernacolo delle reliquie fopra l’altare, una S.Maria Maddalena ? e per

didietro Papa Martino V. ginocchione .

Dì poi lavorò per lo Marchefe dì Riano un quadro d’altare alli Cappucci-

ni , dentrovi la Madonna fopra Ja Duna con Angioli , da baflb S. Andrea Ap-
poftolo y S. Caterina della Rota , S. Chiara , e S. Francefeo , che tiene la mano
fopra la fpalla del figliuolo del Marchefe ritratto del naturale , opera in vero

bella con bonilììma maniera condotta . Ora credo > che quello quadro fia ap-

prelTo il Signor Duca di Ceri, uepoce di quel Marchefe di Riano .

Similmente dipinfe in S. Silveftro a monte Cavallo per li Signori Bandini

in una cappella da loro fabbricata un quadro grande fopra le lava gne , ei tiovi

l’Airunzione della Beatiflìma Vergine con quantità di Angeli ? ed alcuni ritratti

del
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del vivo molto belli » e Cotto vi fono i dodici Appofloli con diverfe attitudi-

ri , con gran diligenza « e vaghiflìmi colori di azzurri oltramarini finiffìmi ,

come anche di altri colorì , ne* quali aflai premeva* nobilmente condotta,

e finita: in fatti è opera di valente maefiro ^ ed ha mofirato , che non folo por-

tavaiì bene ne’ ritratti , ma ancora nell’iftorie .

Fece il medefimo per Santa Caterina alli Funari una tavola d’on’altra

AfTunta con gli Appoftoli , ir.a non affatto compitai credo, per difetto di

vita

.

Non tralafcerb nella Chiefa de’ Padri dell’Oratorio la prima cappella

a man diritta , dove (la del Tuo fopra l’altare unCrocifilTo con la Madonna ,

S. Giovanni , e S. Maddalena ad oglio affai ben dipinta .

E nel Tempio del Gesù dentro la feconda cappella a man diritta evvì un
Crifto morto in braccio alla Madre molto felicemente da lui figurato , E fia-

Vano nella cappella degli Angeli fopra l’altare alcuni d’effl Angeli in piede

affai belli j ma perchè erano ritratti dal naturale , rapprefentanti diverfe per-

fone da tutti conofclute
,
per cancellare lo fcandalo , furono tolti via \ ed eraa

SI belli , che parevano fpirar vita , e moto

.

Nel tempio d’Araceli alla cappella del Sacramento il ritratto del P. Mar-
cellino è di Scipione

.

Ed ha fatto diverfi quadri privati a varj Principi , e ad altri , che per bre-

vi tà trapaffo.

Scipione era dì bellifiìmo afpetto , e modrava fembianze di Principe , e

faceafi ben pagare le Tue opere , e con gran riputazione tenevale . Morì giova-

ne nel fiore della fua età di 5?. anni, dì dolori colici sì crudeli , che rivol-

toffegli il budello , e fu necefìità morire , fenza trovarvi rimedio» Difpiacque

a tutta Roma il fine della vita di uomo sì onorato , poich’era amato da tutti

.

Ben’egii è vero
, che ebbe alcuno fdegno con Federigo Zucchero per cagione

di pittura , e non volle più venire alJ’Accademìa in S. Luca , doveanch’effo

avea il fuo pretefio di preminenza , comje de’ primi profeffori di sì nobil’arte .

E la fua effigie mlrafi tra quelli , che nella Chiefa di S. Spirito in Saffia ( come
abbiamo detto) furono da Jacopo Zucchi al vivo ritratti.

V'ha dì Giacomo del Luca^ Scultore j ed Architetto

,

F U anche in quel tempo Giacomo del Duca Siciliano allievo del Buonarro^
ti. Queft’ uomo era Scultore, ed Architetto 5 ma poco qui in Roma

efercìtoffi . Solo alla memoria ricorremì il bel dipofico in S. Gio: Lacerano vi-

cino alla porta , che va a S. Croce , della Signora Elena Savelli , fatto di me-
tallo con fuo ornamento , e ritratto del naturale , e vi foiìo tre tondi ; in uno

il Grido rifurcltaco j e ntll’altro un’Angelo, che fuona una tromba, affai bel-

loj e da baffo nel terzo vi lì veggono diverfi morti divenuti notomie , ed offa-

ture, e fono fopra ogni lode efcjoifiti delia gran maniera del Buonarroti : che

finendo celi non aveffc fatto altro in fua vita , quella opera fole il faceva im-
O " G 2 mot-
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mortale. Il’getto fu di Lodovico del Duca fuo fratello, il quale gettc) anche il

nobil tabernacolo nella cappella Siila in S. Alaria Maggiore ^ e parimente fece

altri belilinmi getti

,

Fu Giacomo del Duca Architetto , e fabbricò molte cofe , ed alcune qui

in Roma ne operò j ed ebbe occaQone di moftrar ^l’eccellenza del fuo va-
lore.

E’ difegno da lui incominciato il giardino del Cardinal Pio dietro 11 tem-
pio della Pace, Architettò anche quello de* Signori Mattei nel monte Celio .

E l’altro de’ Signori Strozzi a monte Mario.
Fece in quella Citta la lanterna della cupola della Madonna di Loreto al

foro Trajano di molto artiScio adorna . Ed anche le porte laterali polTono eder

fua opera j poiché inefle vififcorge non so che di grandezza del fuo Maeftro

Buonarroti ; la chiefa però è difegno d’Antonio da S. Gallo .

E iaCiiIefa delii Crociferi alla fontana di Trevi è fuo rQodello_molto

vago .

Come parimente la porta della Città di Roma aS. Gio: Laterano è fua

incomparabile architettura

.

Rillorò per entro nei lySz. h devota Chiefa di S. Maria Imperadrice ì

e fuori vi fece ia porta , che fta su la vìa , che conduce a S. Giovanni La-,

terano

,

Fu egli architettore del Popolo Romano, e d’ordine del Senato fece con

Tuo difegno il fofBtto intagliato con belli ifime Iflorie delia prima fala de’ Con-
fervatori in Campidoglio 5 ed in elTa ripofe il llmuiacro di marmo dei Ponte-

Tee Leone X. che fta a federe, ed ha degna infcrizione. Ed in quella fala la

fineftra grande di travertino che di fuori rìfponde nel mezzodella facciata di

Alichelagnolo , con bizzarra invenzione , fu da lui formata , e compita .

NfcìIaSala del Senatore l’adornamento dei nicchio, dovefta la ftatua di

Papa Gregorio XIII» è fuo difegno.

Fu limilmente Giacomo Architetto del Cardinale Aieflandro Farnefe ;

fervillo in diverlì luoghi , e fpezlalmente a Gaprarola fecevi molte cofe degne

di memoria ; e le fue architetture furono ingegnofe , e di fpirici gagliarde.

Poi fu chiamato a Palermo fua Patria, ed ivi fi diede nd esercitar la ca^

rìca d’ingegnere maggiore di quella Città, e del fuo dominio ^ onde fu ca-

gione , che i fuoi emoli gli macchinarono centra per invidia
,
poiché una notte

fu trovato morto , enonfifeppe mai chi ammazzato l’avelTei ed intalguifa

Snl per mano di traditori la vita.

Quello galantuomo era molto virtuofo , e nella poefia avea gran genio , e

belle ottave fentenziofe alla Siciliana componeva. Ed il Cardiuai’ AielIànclfO

Earaefe aliai per le fue buone qualità l’amava •
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Vha dì Antonia de^ Monti ^ FUtove

La \^irtu bene fpefTo con l’Infelicità s’accompagna , e chi sfngg® l’offefe ^el

Tempo 9 talora incontra , e prova quelle del Caio . ^

Nel tempo di Papa Gregorio XlII.vi fu Antonio detto de’ Monti 9
psiche

abitava in una fuacafa , nel Rione de’ Monti su ’l canto » per andare a S. Pi®*

tro in Vin'cola,ove ora fla la fpe2reria: e de’ ritratti anche nominolTì »
poiché

egli, in far de’ ritratti r la fua opera impiegava , e si bene in tele lì riporta-

va , che il pìetofo Gregorio XIII. acciocché quello pover’uomo il faceffe limi-

le, e ne acquillaffe credito, e guadagno per se , e per la fua famiglia , fi.con-

tencb di llar fermo aU’òpere dì Antonio-, e dargli agio a poterlo ottimamente

ritrarre dei naturale, come egli con ogni ef:juifita diligenza-fece j onde tutti

volevano il ritratto del'Papa d’Antonio de’' Monti'

Acq'uiilò egli perciò, buon nome, ed anche guadagno di ragionevol

fomma dì danari ^ e fi andava trattenendo in far ritratti di varie forti , ed

a fllù fi Olili del vivo li rapportava » e diiigentemeate termlnavali eoa buona

maniera »•

E per ciò fare non intrapisfe mai opera 9 ehs nel pubblico daLfuoìnUi»

tuto^de’ ritratti il diftornafle .

Finalmente neiPòntìficato di Sifio-V. ufeiva egli di cafa una mattina pec

fuoi affari
, quand’ecco allo’mprovifo gli fu addoiTo un bufalo dalle compagne ,

edal cullodg- fuggita 5 gettò quella il mifero per terra , e per effei-’egli pòdagro-

Co, non avendo forza da riaverfì , nè accorrendovi alcuno , che i’ajutaife»

il feroce animale fe’l mife fotto , e tanto- lo peffò 9 che rotto »• e franto dalia

gravi percoffe l’infelice in pochi giorni finì la vita-.

Dilpiacque a tutti ladiigeazia di Antonio de’ Monti j e ne fentirono

gran dolóre 1 profefibri deldifegno. In- età di cinquanta anni in- circa tra#

mutò qusfta vita con l’altra 9- e fotto il Papato di Siilo V. ebbe fepoltura -•

Vita di F. Egnazio Danti ^

F U Giulio' Danti Perugi'no , ©d ebbe tr-e figliu-oll: h’'uno chiamoffì Vin-

cenzio, che dall’arte dell’Orefice 9 per eflsr dì genio univer-fale
, diedefi

a ftudiare neìdifegno , ìndi a- gettar figure di bronzo ^ pofeia a fcolpire 9 co-

me altresì alle fabbriche 9- e alle fortificazioni 9. e di componimenti di poefia

anche fu intendente. E’altro fratello nominolE Girolamo , era buon dife^

gnatote , e nella pittura diede grande fperanza di se . E il terzo fu Egnazio ,

che ancor’eflb ne’ primi ansi attefe all’arte del difegno 9 indi alla profpetci-

va , e poi abbandonando il fecole , profefsò la Religione Domenicana . Tra le

altre fus virtù fu eccelientifilmo Matematico 9 eCofmografoj ed in ciò fervi

il gran Duca Colimo di Tofeana ; e traducendo la sfera di Proclo Liceo 9 l’ar-

ricchì con le fue annotazioni 9 e con i’ ufo della sfera. E fu anche Matemati-

co dello ffudio di Bologna •

EGre-
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E Gregorio XIII. Sommo Pontefice volendo in una parte del Palazzo

tlcano rapportare in colori su le mura le parti deiritalia » elefle a tal’opera

AlaefiroEgnazio Danti in ci^ fopra gli altri eminente, ed era qui in Roma fuo

Matematico . Maeflro Danti fra adornamenti di ftucclii , e di pitture ( come dal

Muziano era fiato difegnato} in una Galleria divife tutte le Povlncie d’rcalia j

e tra gli altri Artefici » a cui egli i lavori divifava» fu il fuopropio fratello An-
tonio, che nel principio j che fi comìnci^ quefta Galleria ? aiutòco’ fuol co-

lori le fatiche diF.Egnazio» ed in quella alcune figure il detto Antonio di-

pinfe i al quale, perchè in età giovanile fene morì , F. Egnazìo fece fare

una fepoltura di marmo con la tefta di quello fuo fratellofiUigentemente da

Valerio Gioii fcolpita .

Seguì intanto Maeftro Dant i il lavoro della Galleria , uve con grandiflì-

ma accuratezza, e pratica è ritratta la vecchia, e la nuova Italia, ed la

certi luoghi ivi dipinte fono Tarme d’alcuni Pontefici , fotto i quali quei luo-

ghi furon ricuperati alla Chiefa : e giunta al fine ha potuto sì ìngegnofa ope-

ra, e mirabil fatica , benché fola , fare a’ pofieri chiara , ed immortale la fa-

ma di sì granMaefiro, il quale fu molto amatore de* Vìrtuofi j e a Papa

Gregorio Xill. fececonofcer le virtù dì Giufeppe Celare da Arplno Cavaliere

di Grido, e poid«lTabrto diS.-Michele . E grandemente i Principi differiva-

no alTintellìgenza , e al giudicìo di lui

.

Fu egli della pittura intendente , ed aveva un bel libro dìdifegnì, che

eradì tutti ì valentuomini delTarte .

Sctifle con diligenza la vita di Jacopo Barozzl daVignoIa gran profpetti-

vo , ed architetto j e al libro, che quelli fece delle due regole della profpet-

tìva
, egli le dichiarazioni , e le dìmoftrazioni aggiunte-.

Fu ultimamente nelTanno della falute Cxidiana 1 685. j»er lefuegran

virtù fatto dal Papa Vefcovo d’Alatri

.

Ma poi fotto il Pontefice Siilo V. manco di vita , meritevole d’ogni

lode

,

Jl Fhe della Seconda Giornaiet



OPERE DI PAPA CLEMEKTE Vili» fp

terza giornata.
DIALOGO.

Forestiere, E Gentil no ito R.omano^

En venuta V. Sw Appunto or’ora io fóno’’ arrivato
*i

c

perche ella abbia compita foddisfezione , voglio ,che

determiniamo quello , di che fi-ha in- quella giornata

a ragionare

V.S. jta- la hetPtroifittA . Ella-^otra eleggere il fag-

gettOj come le pare', che a.mefarà grato lutto quello r

cbe r..S> coma’«(lerà ^

Cent Ho psnfato , che difcorriamo del Ponteffce Clemente Vili, poiché di

FapaVrbano VII, di GregprioXlV. e d’innccenzlo IX. non ho io co-

fa , che dire circa ia pittura, fcuitura ed- architettura
:
perchè non

lungo-tempo vilTero » enon intraprefero- in quellaprofellìone- a far’opere

memorande f e pero mi (la lecito ragionare d’àlcune cofe di Clemen-
te VIIU nei cui Pontificato furono fatti inveri degni di memoria ^ come:

in breve racconto fono per narrarle ^

for« Za dica pur quello^ che le piace \ eh'la faro con attenzione adi afcol^

tarla *

Opere di Papa Ctcmcnte VllI^

Gent»/^ LementeVIH. Fiorentino della nobile Fàmigir» Aldobrandioa fu

prudentiffimo » e fapientilììmo Pontefice- , amatore di quella vir-

tù? ma non potendo mettere in efecu-zione la fua Buona. volontà per diverll

accidenti, che ne! tem-po fiio nacquero , bifognò applicare il penfiero- ad altre

cofe di maggior portata , L’una- fu la guerra d’Ung^heria centra il Turco,

nemico comune. L’altra ra^iuflare le diiferenze fra le due potentiflìme Co-

rone , jl che per la fua gran pietà avvenne, poiché non fi puòridire, quante

orazioni egli fece , per terminare accordo sì importante a tutta ia Religione

Crilliana ? e per fuo ordine con quella occauone fu IntroiioCta l’ulànza delle

quarant’ore continue in Roma . L’altra è» che fuccefle la morte del Duca di

Ferrara , ond’egli mando per ricuperare quella città alla Sede Appollolica . Ed
ultiinamente andò egli in perfona , per iftabiJire l’aggiuftamento del tutto , e

prenderne ilpoflefib. E dopo il fuo ritorno con miferabil danno Roma per

^’accrefeimento dei Tevere pati ellrema , e non più rammentata inondazio-

ne. E nondimeno il magnanimo Pontefice ebbe la mira ai bene, ed onor

pubblico? ed amando la virtù del dìfegno , e cib » che da quello dipende , fe-

ce far diverfe , e memorabili cofe . E per
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E per fua prima opera diede compimento alla fabbrica ptlnctpiafa da

fto V. iti Vaticano j e rìciucendo quel Palagio a buon termine » ì’adornò , ect

abbellillo , come ora G vede , e Io nobilito con la mìrsbil Gala Clementina
d’ffquìGte pitture arricchita , le quali fono per la maggior parte di Gngolari

profpettive , e fecele Gìo: Alberti dal Borgo S. Sepolcro, pittore valente^

ma nelle profpettive ecce) lentilììrr.o , oltre le quali vi fono iliorie della vita di

S. Clemente "Papa , c diverfe virtù , il tutto a fr-efco da varj pitt«rì lavorato

con incroftatuia di marmo, e con bel pavimento ricco dì mifti . Accanto»

quella èia Gala , dove alcune volte fi fuole farConcifioro di vaghìillmo fregio

adorna, con dìverfi Sarrti , difegno dìGio; Alberti ^ li paefi fon di mano dì

paolo Brillo Fiammingo , e fonvi akre ftan2e-contigue a quella con fregi» e

r.ella fala v’è ricchiiUmo fofEtto indorato .

Di fuo ordine qui -nella Minerva abbiamo una bella cappella fabbricata

in memoria di fuo Padre , e di fua Madre , che fu ';di Cafa Deti» e vi fono le

loro ftatue intere a giacere di marmo* con vaghiifinii ornamenti di pietre , e

ilanvl^ltri depofici de’ fnoi maggiori con diverfe ftatue di varj5anti fuoi devo-

ti , ove è ricco pavimento di mìfti fabbricato , e fopra la volta avvi una prò-

fpettiva con puttini, e con altre figure a buon frefco dipinte da Cherubino
Alberti dal Borgo . E i’akare ha un. quadro ad ogiio figurato , entrovi la fto-

ria , quando N. Signore dopo la cena comuD-icò ^gli Appoftoli di mano di Fe-

derigo Barocci da Vrbino . E parimente in quefta Ghìefa della MinervailPon*
tefice fe porre il monumento del Cardinale AlelTandrino con la fìatua a giace-

re , e altre figure * adorno , e nobile con fua infcrizione , il quale Ila appresa

la porticella » che guida al Collegio Romano . E l’altro è quello del Cavalier

Pucci Fiorentino Generale delie Galee Pontificie con fuo ritratto di marmo*
con vaghìffimo lavoro dì mifti » « fua infcrizione, e Ila accanto alla cappella di

S. Tommafo d’Aquino

.

Da luì fcnriftaurate le cappellette di S. Ciò*. Batifia » ed Evangelifta ra

S. Gio. in Fonte; e di pitture, e d’oro le adornò * e fece porre in una la

tua di metallo del Santo T.vangelifta ; come altresì le nobilitò di pitture, lavo-

ri dì diverQ valentuomini-,

Kon tralafcerò, che rifece la Sagrefiia di belUfllmi credenzoni ^i noce

adorna, e la fua volta ha profpettive dipinte da Gio: Alberti , « le figure fono

di Cherubino fuo fratello 5 rra le due facciate con le Borie di S. Clemente fu-

rono da Agoflino Ciampelli Fiorentino formate . E fuori su la porta ha con.

degna memoria della fua magnificenza bellìffimo bullo dì metallo , opera di

Giacomo Laurenziano

.

Con l’occafìone delFanno fanto i€oo. il Sonano Pontefice diede gran

Compimento alla nave, che attraverfa la Croce di S. Gioì Laterano-, ed in

faccia alla porta della Chiefa vi collocò un preziofo Ciboriooon quattro colon-

ne dì metallo dorato, ruttediun pezzo, gettate co’l fuo frontilpizio , e fini-

menti tutti di metallo dorato, che a riguardarlo induce ftupore ; e dentro

quello ciborio v’è un’altare di ma-smi nobiliffimo cor colonne , e mìflì , e fini-

menti
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mencUlcCam^nte compito. Edentro a quefto ornamento e podoun taberna»
colo, dove fta il Santi filmo Sacramento , ed è fabbricato di metallo , e lavo-

rato di gio;e , e dì pietre preziofe con diverfe figure di metallo dorato , opera
di Pompeo Targane Romano Ingegnere , ed Architetto . 131 Copra l’aitare vi fi

vede una fioria della cena del noftro Redentore con U fuoi Appofioli d’argento
con gioie , e con due Angeli grandi di metallo, che la reggono , ed intorno
alla cappella fon vi quattro grandi fiatoeco’ fuoi ornamenti di marmo , e Copra
tì’eiìl quattro iftorietce dei teflamenco vecchio , che alludono al SantilTmo Sa-
cramento di baiTorilievo , con bel pavimento » e con vaga bulauftrata tutta
di marmo ricca ,

Sopra la porca deH’ifiefia ' Basìlica in queffa traverfa pofe un nobiliflìmo

organo mirabilmente intagliato, tutto mefib adoro, opera di Gio: Batifia

Montano Milanefe , fcukore di legname , ed Architetto ; e quefto pofa Copra

due colonne di marmo gialle di gentiliifima pulitura con fua cornice , ed altri

fÌDìmencì di marmo , ed intorno alla porta vi ftanno diverfi trofei di m.ullci

firumentl con due Profeti , ch.e Tuonano » tutti dt marmo . E parimente in-

torno al^ traverfa è yaghiflìma incroftatura di marmi mifti con diverfi Angeli

in piedi di marmo > e fefioDÌ di metallo a^ai tìcchi . Ed in cetra vi fia bellif-

limo pavimento

.

Le fa-ciace dipinte afrefcohanno le fiorie dellTmperadore Coftantino i!

Grande di mano di var] maefici , come a Tuo luogo il dirà. E Copra avvi un
bel fuiHtto tutto d’intaglio con diverfe figure , ed armeegregiamente indora-

to . E Papa Clemente Vili, di fua propia fpefa fece quella opera ; ed aveva
animo di adornare torta la Bafilica , ma dalia lunghezza del Cavalier Gìufep-

pe d'Arpino, che al lavoro foprantendeva , infaftidito, piu oltre non fegul

sì laudevole imprefa .

Ragione è anche di foggiugnere , che egU rifiaurò l’organo dt S. Maria
Maggiore , e rincontro di elfo adorno per la parte di Copra il monumento del

pontefice Niccolò IV. nel qual tempo il Cardinal Pinello rifarci la nave di

mezzo, e Copra la porta principale per entro vi fece alzare una grand'arme di

Clemente Vili.

Si edificò con Tuo ordine la Cliiefa di S. Cefareo vicino a quefia di S. Si-

fio tutta di buone dipinture j e d’altri abbellimenti col fao campanile adorna ,

e dielìa per titolo ad uno de’ fuoi Nipoti

.

Papa Clemente Vili, con la fua devota pietà fece fare una belllffima caf-

fa d’argento lavorata , e con le fue prople mani collocovvì il corpo della glo-

riofa Cecilia Vergine , e Martire Romana , e nella confefilone di q ..ella Ghie-
fa fu ripofta a compiacimento , e grazia del Cardinal S. Cecilia Paolo Emilio
Sfondrato titolare di effa , il quale illufirò quel luogo , rinnovò le pitture anti-

che , e adornò falcar maggiore di belliffimi -marmi , di mifii , di metalli

dorati, e di ricchiffìtna faalaufirata con pavimento fuperbo , ed intorno can-

delieri d’argento, eiampane, chedelcontìnuoardono . E fotco l’altare ftav-

yi una ftatua di marmo coricata della Santa di mano di Stefano iiaderno j e 1»

H par-r
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fS PELLEGR-*^^ OA’ BOLOGNA',
parte Segreta JeHa ConfelHone con pitture

, miiti , eH aftn' vagfiiflìmi fregi

nobilicb

.

llluftrò tutti gli altari della Chiefa con beli! ornamenti di marmi , e dì

moderne pitture , come altresì il bagno della S, Vergine , e finalmente d’ogni

fuo bene lafcib erede si devoto luogo ,

Erefle il Pontefice Clemente il Collegio degli Scozzefi con buona abita-

zione incapo allecafe, dirimpetto oggi al Palazzo de’ Signori Barberini » e

lafciò loro il vitto.

Come anche fondò il Collegio dementino ’a piazza Nicofia » del quale

hanno cura i Padri Somafchi di S. Biagio a monte Gitorio , edalfegnogli gran-

de > e nobil palagio

,

Fabbricò parte del palazzo di monte Cavallo » ove abbellì il giardino» e

vi fece diverfe fontane » tra le quali è nobiliilìma quella nel nicchione fotto il

cortile con diverfe invenzioni » ornata con fpolveri » emufaici , ed un’orga-

no» che prende nato per forza d’acque I e vi Tuonano diverfi rsgiftri , vaghez-

za degna di grandiffimo Pontefice

.

Fu fotto lui abbellita la facciata dì mezzo del palazzo di Campidoglio

,

dove fono le fcale, ed è tutta adonìa .

E fece fare i fondamenti per l’altra parte del Palazzo verfo Araceli , e

Jie fu l’architetto Girolamo Rinaldi Romano » e lovoleva edificare conforme

a quello 9 che rincontro (ì vede di Michelagnolo Buonarroti 9 in quel fito ,

dov’è polla la fontana di Marforio con belli adornamenti fatti da Giacomo
della porta ,

Il medefìino Pontefice ricompofo 9 e con bel difegno raggìuftò la fonte sn

la piazza di S. Maria inTrafievers , ed operò molte altre cofe , che per non
efler lungo, le mandò Cotto filenzioj ed ora de’ noftri Profeflori 9 fe V.S.II

contenta 9 alquanto difcorriamo .

for.lo ho avuto grandìjjimo gujla d’avere inteja la fa^tsaza t s wagnijìcenza

di qusjlo Sommo pontefice » PeroV-S. f/otrà dar principio al ragionamento

de' ^aejlri del dtfegno y che fotta CUrnsìtte pacarono aìPaltra vita

,

VìtadtFellegrmodaBahgniti Vittore ^ ed Architetta •

P Eliegrino Pellegrini da una terra dello fiato di Milano traffe la fuà orlg*-

ne, benché Bologneftì egli fofie foprannomatoj e da principio nell’arte

del difegno fu egli giudicato di bell’ingegno > e grand’efpettazione . In Bolo-

gna attcfe a difegnarele opere del Vafari . Indi venne a Roma nel 1 5'47. a ri-

trarre le cofe più notabili diefià9 ed alcune opere lavorò nell’abitazione di

Caftel S. Angelo 9 ed in particolare nella fala fece quei bellillìmo Angelo Mi-
chele In faccia 9 afiai piaciuto 9 e con gran maefiria compito .

Dentro la Chiefa di S. Luigi de’ Francefi nella cappella di S. Dionigi

condufle nella volta una fioria d’una battaglia, a frefeocou buona maniera fi-

gurata .

Alia



PEtLEORlNO DA’ BOLOGNA. r?

Alla Trinità de’ Monti nella cappella della Rovere dipinfe la volta ia
compagnia di Marco da Siena co’ cartoni di Daniello da Vo'terra

.

Fuori della porta del Popolo alla man diritta su l’alto nella vigna » che

era allora di Moniìgnor Poggio, dipìnfe con diligenza In una facciata alcune

figure ^ ma per dì dentro poi colorì tutta la loggia » che volta veifo la villa

del Tevere , e fu bello, e graziofo lavoro .

ISel vicolo tca’l Pellegrino , eparione, che di Savelli dicefi » inuncor»
tìle egregiamente operò una facciata parte colorita i e parte di chiaro ofcuro
con altre figure nobilmente condotta .

Sotto il Pontefice Giulio IIL in Belvedere dipìnfe un’Arme grande con
due figure intorno ad una porta « che entra in certe ftanze , dove fono alcuni

fregi beliillìmi di mano di Pellegrini

.

E fuori della porta del Popolo nella Ghie/à diS. Andrea dal Papa edifi»

cata vi fece un S. Pietro, ed unS. Andrea molto lodaci , ed ora per l’inonda-

zione del Tevere , che gli ha guattì, non vi è refiatoaltro , che nella mezza

luna fopra H quadro dell’altare alcuni puttini , e fettoni nel muro a £rerq9

dipinti

,

E molti difegni del fuo per tutto girano con gran fua lode •

Tornò in Bologna, pofcia andò a Loreto , ìndi^in Ancona , ed ognidì

scquittando , e crefcendo nella profefiìone, tra l’alcre Èelle opere vi dipìniela

famofifiìma loggia de’ Mercatanti ,
ed in quefto lavoro imitando la maniera di

Michelagnolo Buonarroti, tanto avanzofiì » che fuperò infili l’efpettazione di s$

medefimo , e d’altrui.

Qujvi diedefi all’Architettura , e alla fortificazione . Indi trasferiffi a

Milano, e fervendo S. Carlo Borromeo fabbricogii il palagio delia Sapienza *

Pofcia andato a Ferrara diedefi di nuovo alla fua profelTione della pittura . Ma
ritornando a Milano in quella nobil città fu architettore della gran fabbrica

del Duomo

.

E ftando a quella carica , come anche dichiarato Ingegnere maggiore di

quello Stato , fu chiamato in Spagna dal Re Filippo II. per dipingere all’Efcu-

riale, dove avea operato Federigo Zucchero da Vrbino t andovvi Pellegri-»

no » e vi fu ben veduto da quella Maeflà s e dicono rifactfl'e tutte le opere

che già Federigo dipinte avea. Diede egU a quel Re gran foddìsfazione , «

finito che ebbe il lavoro, fu regalato alla grande j e ì più vogliono , che ne

riportalTe il valore di centomila Icudi » oltre elT.r’onorato del titolo di Mar-
chefe , e fattoio padrone di quel luogo , ov’egli su’! Milanefe nacque ^ e

così Pellegrino nobiliflltnamente onorò la fua famiglia , e la profeilìone .

Quefto vircuofo meritò affai non folo per Io fuo valore , il quale era gran-

de, ma ancora perla fua gentilezza , eperlefue buone maniere ,

Indi ritornoffcne alla fua carica in Milano carico d’onofi , e di ricchez-

ze ^ e dopo alcun tempo ripofatofi pafsò da quefta a miglior vita nei principia

del Pontificato di Clemente Vili, e di fettant’anni in circa con grand’accom^

pagnamento , e pompa nella città di Milano fu fepolto .

H a



So taddeol andini.

Vttct di l*ctd'-lcQ l-/iifidtni
j ScultOì'6 »

S
Ens WnnE Taddeo Landini Fiorentino a Roma nel Papato di Grego.
rio XIII. ed operò alcunecofe in quel tempo .

Fe di marmo una grande ftofia di mezzo rilievo, ov’è la Iav.;nda de’ piedi
fatta da Nofiro Signore alli Tuoi Appoftoli , figure del naturale , e magpiorì .Fu porta nella cappella Gregoriana di S. Pietro in Vaticano , ma con occafio-
ne della nuova fabbrica d'ordine del Pontefice Paolo V. fi levò , e fu collocata
fopra la porta deila cappella Paolina di monte Cavallo . dove ora ftà , e s’am-
mira •

Fece un Tritone di marmo alia fontana di piazza Navona verfo S. Jacopo
afilli Spagnuoii » edicono, che fia ii migliore degli altri.

Fabbricò il modello delle quattro figure rapprefentantì giovani , che fu.
tono gettati di metallo, e polii in opera nella belìa fontana a piazza Mattei

,

dove al ptefente Hanno, e furono molto lodati , e come cola eccellente in
buon conto tenuti ,

Alla Minerva neidipofitodi Ambrogio Strozzi vi fono due puttini di me.
tallo con fiaccole nelle mani , opera dei Landini ,

Dentro la fala de* Signori Confervatori in eampldogilo difegnò , e gettò
la bellifiìma ilatna di bronzo di Papa Siilo V. che piega la teda aU’udienza
alza la delira alla benedizione , e porge il piede alfoffequio ; belle, e dspne
attitudini di Sommo Pontefice .

Fece diverfe cofe per particolari , delle quali, per non elTer pubbliche

,

non farò menzione.

Taddeo fu amato, e tenuto in conto da Papa Clemente Vili, e creollo

fuo architetto , alla qual profeflione coti fiio genio era affai inclinato , ma la

mala fortuna volle, che (otto Siilo VL cffendoegli andato a Fiorenza , ed ivi
datoli al buon tempo , vi ptendeffe così fino ,e terribile mal Francete , che poi
giunto a Roma, e fervendo Papa Clemente , il male gravemente dandogli
nella teda , sfigotoUo , e’I nafo gli cadde ; onde non ardiva di comparite alia

prefenza del Pontefice i e più non potendo mettere in efecuzione cofa alcuna ,

s'ammalò di così fatta maniera , che quafi difperato , mancò ne’ fuoi più be-
gli anni , e con difpiacere di tutti ne’ primi anni di Clemente Vili, qui in
Roma terminò l’opere , e la vita

.

Vita di FraneefcoBaJJdno , Vittore ,

J
AcopO Ponte da Ballano, famofiflìmo nell’attificlo de’ pennelli , e de’ coloi

ti, ebbe per fuo figliuolo Francefco, acuì egli infegnò la fua bella maniera
.(/dipingete, e l’inviò con .gran vantaggio nella flrada della virtù paterna .

Fraiicelco nell’età fua giovanile in varj luoghi dipinfe i e da fnoi lavori

diportò aliai di fama , e di dima .

Ma».



SANflTlTI. 6t

Man^ò egli da Vmegìa in Roma » mentre Stdo V. era gran Pàfibre delle

©niir.e, e reggeva la Chiefa di Dio , un quadro grande ad oglio dipinto in tela

effai ofcuro , e fu pofto nella Gliiefa di S. Luigi de’ Francefi fopra^ i’altar mag-

giore , rapprefentante l’AfTunzione delta Vergine Madre al Cielo con una

gloria d’Angelì 9 e di puttini , e da baffo ftanvi gli AppoftoJi intorno al f&pol-

ero della Regina de’ Tommi cori v e fon figure maggiori del vivo , dipintura

gagliarda alla Veneziana, affai piaciuta. Vi fono ancora due-altri- quadri

dalle bande con due Santi Re di Francia
,
parimente ad oglio formati , affai

grandi ^ e deli’ifteffa maniera condotti .

Nel Pontificato poi di Clemente Vili, pur da VlnegU Francefco Ponte da

Eaffaao mandb anche del fuo un’altro quadretto d’altare per la Ghìefa del

Gesù, ed è pofto nella terza cappella a mano-manca , dentrovi la Santiiffnia

Trinità con iiSanti , e Sa-ntedel Paradifo , con grand’amore , e diligenza ope-

rato , edalli profeffori del difegno ne riportò molta lode .

Francefco in^Vinsgia ha lavorate cofe famofillime ^ come anche fece il

Serenifilmo Carlo Duca- di Savoia , ed- altresì perla città di Fiorenza, e

quali per tutte le parti principali del Mondo r e nel colorire pofe molto

fiud;o*

Il Padre ebbe gran genki a fc-rm ars animali , e il figlio buona attitudine

s figurare uomini

.

Poi nel Pontificato deirifteflb Clemente , effendo di buona età r paf-

sò il Baffauo aU’alcta vita, e sella? fua profelììone aU-’altezza della fua glo-

ria 5 febben dicono, che per difetto di mente da una fineftraegU fi preci-

pitaffe

.

Vha dì Sant! Tìtì , Thtorc -

S
Antl ebbe 1 fuoi maggiori dal Borgo San Sepolcro , e furono- dì onorevole

Lmiglia , e fuo Padre nom-'n olii Tito Tici ^ ma egli fu allevato , ed appa-

iò le virtudi nella città di Fiorenza. Da Balliano di Montecarlo ebbe i prin-

cipi del difegno j ed Agnolo Bronzino nell’arce della pittura Fìntrodulfe , e

molti avvertimenti nella ftia prolèllione ebbe dal fàTr.oliliìmo dilegnatore , e

fciiltore Baccio Bandinelìi , ficchè in età di 22. anni , come fonte acciefcìuto

da molti rivi fi rifolfe di venire al mare di quella Patria , la quale è delle buo-

ne arti l’unica perfezione..

Per lo Cardinal Bernardo Salvìati Fiorentino alla Longara figurò nella

cappella di quel palagio, ove fono opere di Francefco deiSalviati, alcuni

Appoftoii in frefco , e fopra la volta iftorie , e nella facciata uaCriftofu la

Croce confitto

.

Poi l'otto il Pontefice Pio IV. nel bofchetto di Belvedere fopra una fcala a

lumaca in una volta colorì la ftorìa della Vignai ed in una fianza vicina

rAffunzione dì N. Donna con altre llorie facie 3 e tra flocchi meifi ad oro vi

fece beile grottefche €

Ala
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Ci CIACOMOROCCX.
Ma nellaTéla maggiore avvi alcune iftoriegrandi preflb quelle di NiCCo-*

lao’Pomarancio , e molto bene vi fi portb .

Indi Fatto pratico pittore i e bene intendente dellecofe del difegno* aFio2

lenza ritornoflene » e vi operò molte « e belle cofe neirefequle del Buonarroti j

nelle nozze della Principeffa , e per Paolo Giordano I. Orfi no Duca di Brac-

ciano i e come molto alle cofe facre II fuo genio inclinava » così le Chiefe fu-

xonodi molte fue opere grandemente illuftrate .

Sotto Papa Clemente Vili. Fiorentino mando egli da Fiorenza una'tavo-

la dipinta ad ogiio , entrovPS. Girolamo Dottore della'GblfiF^ Latina inginoc-

cHione avanti un CrocififTo 1 ed io aria due virtù con fuo paefe., e figurine-, e

fu pollo nella Chìefa di S. Gio: della nazione Fiorentina nella terza cappella a

man diritta , a detto S. Girolamo dedicata .

Fece^anch’egli molto bene i ritratti , e le fue dipinture sì da tutti erano

tichiefte-, che delle fue opere ne fono ripiene le parti piu principali dell’Eu-

-ropa

.

Età nelle fue cofe offervante della fioria « onefio , e il tutto con artificio

bene accomcdava , ed ufava buone profpettive » epaefi .

E nella fua cara Florer^za continuamente operando ,
giunto ad età affai

vecchia» fene morì con molta fua fama-. Ed ha lafeiato dopo di se famofi allievi

oegli artifici della, pittura .

Viia di Giacomo Rocca.3 VittovC-^

D Aniello Ricciarelli da'Volterra fu gran valentuomo , e diluì Giorgio

Vafari, cd il Borghìnì hanno fatto memoria > ebbe egli molti allievi *

e tra quelli fu Giacomo Rocca Romano» il quale alcune poche cofe di pit-

tura operò t -benché affai delli difepni-j e deile fatiche del Tuo Maeftro fi va-
leffe. - .

Quefi’uomo ne’ Tuoi lavori era freddo , e -la natura a nobili penfierì non
lofolìevava, ma folo il chiamava alle fatiche » e come fi vede nelle fue dipin-

ture , era dlpocogulloj efacevaeglì, come talvolta avvenir fuole di uno,
che abbia ereditato belliffima libreria '» che di quella nobil vifta compiacen-
doli , poco , o nulla di-frutto da quella prende , oper non voler’operare , o per

non aver talento , ficchè dalla gran copia de’ libri molta v-ergogna n’acquifta \

cosi per l’appunto a Giacomo Rocca avvenne , al quale lafciò Daniello bel-,

liifìmi Qjfegni non folo de’fuoi, ma anche di quelli di Michelagnolo Buo-

narroti, i quali egli a tutti per maraviglia moftrava, E dalla vifta di quefti

grand’utile a.pprefe , e molto gufto il C^valier Giufeppa Celati da Arpino ,

quando era giovane , ed in diverfi lavori , che da Giacomo Rocca prendeva

a fate , n’ebbe ajuto ^ e tra gli-altri quadri fu la decollazione dcll’Appoftplo

S. Paolo » che ora nella Chiela di S. Cario de’Gacinari a man diritta fopral’al-

tarc della Crociata, -che traverfa , ritrovali , che dal Rocca ad cglio fu princi-

piata 3 e poi dal Gayalier Ciufeppe allora giovanetto terminolfi

.

E fimll-



NròcoLO*rrARAS.
Enniilrnente un’akro quadro » entrovì la-Trinit^ con alcuni SfiUtì » cKé*

fia nella Sagreftia degli Orfaiieliiiad ogiio parimente colorito .

Giacomo dipinfe nella Ghiefa delia Xfadonni degli Angeli alle Termè-

Diocleziane nella prima Cappella alla man diritta de’ Signori Càvoli > ric-

ehìinmi Banchieri di quei tempi» a K. Signore, che patì per noftto bene»,

dedicata, fopra li cui altare è un Crocififlb con S. Girolamo e’I ritratto di

Girolamo Cevoii ad ogiio dipinto.: fonvi da’ iati due ftorie grandi della Paf-*

fione del Redentore in frefco , e la. volta eoa varie ftorie pur della Pallio--

Be a frefeo fonnata , e con varj fcompartlmenCi di ftucchi v ma la pittura

per iafua durezza non molto felicemente riufcl , e poco gufto a’ profelTori'

diede

.

Fece per S-Agata a Montemagnanapoli la tribuna col martirio di quella

Santa , ma. la pittura
, per farvi nuova fabbrica-,, è ftata guafts .

Il medeiimo per li Signori Cevoii nel lor palagio di firada Giulia operb

tutte lefacciace,- che guardano vsrfo il Tevere lavorate di granito con gran

numero di figure ^ ma vi fi feorge la fua maniera benché fi prevalere delii

drifegni di E>auiello », e d’altri r ed in quei lavori mettfiile in opera diverfi pit-

tori , poiché da se fleifo poco atto a farli fi. feorgeva .

Giacomo Rocca poco fece
, perchè la fua pintura non dava.gjifto ed

anche di faticarli poco- curava , polche comodo ritrovàvafi , e della bella

vifta de’fuoi difegni feJamence fi pafeeva , ì quali da’ profelTori erano fpeffo

veduti , e da’foreftieri ammirati grandemente .

Poi giunto alia- vecchia/a
,
qui nella fua Patria fotte Clemente Vili, ter*

lìiìnb il cotlo de’fuoi gioini ..

Vfta di Ni'ccoih cTAroSi ScuìtùvQ'^
4

ARaflbè Città g'ande , e forte nell’ArtoIs , avvero Axtefia , e da efla pren-

dono nome i panni d’Arazzo , che nelle nofire abitazioni fervono d’Or-

namento, ed Arazzerle fono decti ; ed in quella città delia Fiandra- a noftrì

giorni morì ( la gloria delle guerre ) il Duca Farnefie , che fu l’Alefiandro de’

Romani. E da quella venne N-iccolò ,- della cui vita Graffiamo per farne par-

ticolar racconto ^ e di vera la Fiandra ba dato fempre alPEuropa.copia dì varj?

e buoni ingegni , atti alla fatica , calla pazienza dell’Arti -

Attefe Niccolò a reftaurare i marmi antichi , onde poco dase operò ,

Nella cappella Sifia a man manca della ftatua del Pontefice Pio V. nella

parte di fopra ha un’iftoria di faaiTorilievo di marmo , ove è fcolpito il Conte
diS. Fiora » che abbatte gli Eretici di quei tempi in Francia •

Formò la ftacua di Marc’Anconio Colonna per la Santa Chiefa Generale

dell’Armata Navale , che andava in Campidoglio in teftimonio del valor Ro-
mano , ed ora c in mano degli Ecceìlentilfimi Signori Colonnell .

Dentro la BafiUca dì S. Gio: Lacerano ha facto un’Angelo su per que’

muri incioftati della Travexfa . E fotco il nobiiiflìmo Ciborio vi ha fabbricata

an.
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ancVe unafratua di marmo, che Meichifedecii f ne’ tempi di Àbramo )
Redi

Soliine y e Sacerdote deiraltiiTìmo Dio rapprefenta e per di fopra ha la ftoria,

di-balTorilievo parimente In marmo » con diligenza condotta.

Fece anche coftui in S. Maria deiranima il dipofito del Duca dì Cleves

infieme con Egidio Fiammingo , ov’è il Duca armato in ginocchioni fopra

il frontifpizio della cada dì tutto rilievo all’infuori *, e di fopra il muro Ravvi

il'Giudicio di mezzo rilievo , nel quale è Crifto con Tua gloria in atto di giu-

dicare , ed Angeli con la tromba-, e Sgure ìgnude-, che rifufcitano . DaMati
a man diritta ila la Religione , e dalla manca la Fede; vi fono colonne, nic-

chie, frontifplzj y ed altri belli Bnimencì « e fopra da’ Iati ha due puttini t

poi in cima tra le fineftre è un quadro di baflbrìlievo , ov’è Papa Gregorio

XlII. che dà Io Rocco al Duca con molte figure, opera di marmo per dili-

genza di lavoro
,

e per difpolizione d’arte molto bella % e vogliono, che le

migliori ftatue di marmo lavorate in q^el monumento fieno Rate fatte da

Kiccolò-,

E finalmente qui in Roma Tene inorimeli’anno i f 9^

Vùa di Muntine hwigbi j Architetto-^

FU Marttno'Lunghi 'Lombardo , e per grado d’arte diverfa f come a molti

è avvenuto) gìunfe a quella , che gli diede fama , e tra degni Artefici ìi

ripofe , Da princìpio fu egli capo Maeftio de’ lavori di marmi-, e con la pra-

tica
, e con lo Radio divenne architetto , e in diverfe fabbriche fu impiegato ,

delle quali le più famofe accenneremo.

In tempo dì Gregorio XIU. fommo Pontefice , a cui anch’egli fervidi

architettura, operò nella-parte del palazzo di monte Cavallo , dov’è la torre

de’ venti

.

’RIfraurb il portico dì S, Maria Maggiore 5 e dicono , che dentro la Bafi-

lica facelfe la cappella per li-Signori Cefi » a’ quali in Borgo vecchio a vea no-

bilmente rìlarcito il palagio . E a’ Duchi dl-Ceri l’altro lor palazzo alla fon-

tana di Trevi innalzò da’fondamenti , e compì.
Nella Chiefa nuova edificio il di dentrodi detta fabbrica , e vi fece un mo-

dello dì facciata, che ora nelle Rampe è rimaRo; fcbbene poi la facciata fa

fatta da Faufto Rughefi da Montepulciano , e con fco difegno , c modello no-

bilmente compita

.

'Architettò la cappelli de’ Signori -Olgìati in S* Praffsde.

Il palazzo del Signor Duca Altemps alla piazza deH’Apoìiinare è fuo rag-

giuflamento \ come fu fuo difegno l’altro vecchio dì Monte dragone a Frafcacij

e quello in Roma già del Cardinal Dcza '•> ed ora quefti due ultimii fono de’ Si-

gnori Borghefi , da loro regiamente compiti

.

Non tràìafcerò, che II medefimo alla Madonna di TraRevere fece la

nobì! cappella del Santiflìmo Sacramento con fuaSagreRia psr rEccellentiilì-

ma Famiglia Alcesips , e allora rifarti quali tutta quella Chiefa

.

Coin-
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Compofe il Ciborio ifì S. Eartolommeo all’lfola con quattro colonne di

porfido.

La Chiefa delle Convertite alGorlo con la tacciata fu opera di Martino

Lunghi.
Aiuola Chiefa della Confolazìone con l’altar maggiore t e il bel princi“

pio della fua facciata infino alla parte » che oggi fi vede . Come parin^ente di-

fegnò } ecomp'i la.ffìbbrica delcampanile in Campidoglio . E il palazzo del

Cardinale Santa Severina su’I monte Citorio al termine , che ora fi fcorge j fu

da lui condotto . ,

E come nelle opere, così nel valore crefeendo, a tempo del Pontefice

SiRo V. fece la Chiefa con la facciata di S. Girolamo a Pipetta degli Schiavoni »

ed è lavoro d! bella maeftria .

E il Tempiecro alla Villa degli Olgiati è Tua architettura

Dicono, che fi adoperale in altre fabbriche 5 ma perchè da altri furoii

cominciate , qui per fue non le narreremo .

Quell’uomo morì vecchio , e lafcìb più figliuoli , tra’quali uno fi chiamb

Cnoxio , che attefe aU’Afchitectura , di cui a Tuo luogo diremo .

Vita di 'Egidio Fiammingo , Scultore .

D icono di Loren2etto Lotti Fiorentino , che egli fu il primo , che qui in

Roma le ftaiue antiche di marmo malconce, erotte con diligente cura

bielle a racconciare a’ buoni Scultori , perchè rifacefiero ciò , che loro intera-

mente mancava . Onde in quefta Città tutti i Signori cominciarono a reftau-

rare molte cofe antiche .

Di quella profeflìone » ed efercizio fu Egidio della Riviera Fiammingo»

il quale oltre il reRaurare di quelle , nella cui arte era valentuomo , e degno

di lode 5 e da Signori adoperato , ne opero anche da se alcune , che gli reca- *

ronofama, ed onore.

Nella Cappella Siila di S. Maria Maggiore fece dalla banda della llatua di

Pio V. due iftoriedi marmo di balTorilieyo , nella parte da balTo , una per Ia-

to
, cioè , quando il Pontefice diede lo llendardo del Generalato a Alare Anto-

nio Colonna centra Seiim IL gran Signore de’ Turchi j e quando diede il ba-

fione dei Generalato allo Sforza Conte di Santa Fiora centra gli Eretici di quei

tempi nel regno delia Francia.

E nella facciata incontro » ove è il dipofito del Pontefice SiRo V. vi fcolp^i

dueiRorie parimente di balToriiievo di fopra dalle bande dell’Incoronazione,cioè

quando SiRo canon ìzzbS. Diego d’Aicalà Spagnuolo de’ Frati minori di S. Fran-

cefeoj equando mandò il Cardinale Ippolito Aldobfandini, poi ClementeVllL
a riconiporre le guerre cra’l Re Sigifinoado di Polonia , e la Cafa d’AuRria .

Ed in S.GioiLaterano fotto il ricchiifimo Ciborio ha fabbricato una Racua

di marmo rapprefentante Moisè condottiere , e legislatore del popolo Ebreo *

efopravi la lloria di Daflbrilievo .

La-I
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Lavo^^ acche Fgidio dentro la Chiefa di S. M*aria delPAnìma iniìeme con
Niccolò d’Arss il dipofito di Carlo Federigo , Duca di Cleves , a man manca
nel coro ? ricco di marmo . E a man diritta predo l’altar maggiore fcoU
pl il dipofito del Cardinai’Andrea d’Andtia , ove fono diverfe.figure pur di
marmo con gran diligenza lavorate, cioè a dire la Refurrezione di N. Si-

gnore di mezzo rilievo
, e il Cardinale gjnocchione fopra la cada ; e da’ lati

fono le ftatue della Prudenza , e della Carità , e v’è ornamento dì colonne,

e di belìi finimenti. Evvi poi di fopra un frontìfpizio , ove a giacere fiala

Religione, e la Fede j e nel meizo avvi un quadretto di mezzo rilievo conno,

Dio Padre.

fece altre cofe j che per brevità io trapalTo . Era di n^itura allegro , ma
fu di gambe malfano per lo continuo umore , che vidiftìUavano i dilcrdini

del mangiare , e del bere

.

Ed in frefca vecchiaia fene morì qui nella Città di Roma nell’anno dei

Santilfimo Giubileo I 6co.

Abitava nella ftcada del Corfo . Ebbe moglie, e figli , ed oggi ve n’è

uno, che nelle Corti degli Eminentiiruni nobilmente lì tratta , e varj lini,

guaooi polEede .

lita di Gioì Alberti dal Borgo, Vittore,

O Ka diremo qualche cofa di Gio: Alberti dal Borgo per le prove della fua

granviiEÙ meritevole d’og^ji lede. Quefti fu figliuolo di Alberto Al-

berti dal Borgo San Sepolcro , il quale fu intagliatore di legname afiai buono .

Ebbe più figli , e tra gli altri fu quelli ^ e volle, che in gioventù attendefie

fillapittura.

Venne Gio: a Roma , e In quell’età dietiefi a ftudiare nelle belle opere dì

quefia mia Patria, ficchè valentuomo divenne, ed in particolare ebbe genio

a far mirabili profpetcive : onde alluo tempo in ciò non ebbe pari, poiché

ingannano l’occhio di chi vi mira , tanto fono con gran dolcezza dipinte , fic-

come può vederfi nella famofiilìma Sala Clementina del Palagio VatR-ano
,
che

è la più efquilìta opera , ch’egli factlTe mai di profpettiva ^ ne fi può defidera-

re da maggior’arte fatta . E vi fono ancora moki puttini , e fij^iire intorno

a S. Clemenre di Tuo afiai buone , c ben colorite di nobil maniera , e malìì-

mamente nella volta di detta fala : e fi veggono ,
quanto fono più ben’cfprefie

di quelle, che vi fecero Cherubino fuo fratello , ed altri , che non intendeva-

no si bene le regole della proipettiva , come egli faceva . Q2i.efla grand’opera

è lavorata tutta a frefeo , e dalla cornice a baffo vi fono le ftorie del Pontefice ,

e Martire Clemente i e quefia è una delle più belle opere, che in quefio genere

a’ jiofiri tempi fia fiata fatta .

Nella [aia vecchia de’ Palafrenieri in Vaticano vi fono di fua mano su

quegli Appoftoii varie figurine , e puttini a fielco coloriti

.

Dipinfe nel Vaticano alcune altre cofe
, ma tra quelle la fala vicino alia

de-
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Clemértina, dove fifa qualchevolta Concìfioro , e quivi è leggiadro fregio

con diverfi Santi , e belli fcompartimenti , e vaghi paefi • E fece anche divetfi

fr-egi nelle ftanzs a quÉla vicine .

Operò nella Sagreilia di S. Gio: Eaterano t da Papa Clennente Vili, rin-

novata , la volta tutta di prorpetci%’e con diverfi sfondati y cfe la farro andare

ali’insù »
perchè era affai baffa \ ed in tal guifa pare , che s’icnal2i y benilTiiro

aggìufiatay e fonvi moke figure di fuo , tutte a boniffrro fiefco dipinte, e

con diverfi ornamenti affai ricchi y e-puttini , che fcgicano di fctto insù y n;oI-

to vaohi » e l’opera eccellertemente è ccrclorta .

n medefimo in S. Gio: in Fonte adorrò la cappelletta di S. Gìo: Batìfia

con bellìffìme grottefche .

l.avoiò in S. Silveflro a Monte Cavallo una volta fopra l’altar maggiore »

che è la prima y dove rei mezzo mirafi uno sfcndato con alcuni puttini fopra

certe menfoie , che fcortaro » opera molto bella . E fon dì fuo alcune figure ,

e fuori dell’arco due Arme in ifeorto affai ben’intefe .

Ma poco meno che non nù fono feordato , che dipinfe a tempo de! Pon-

tefice Gregorio XHI. nd I alagio di Monte Cavallo alcune fianze con fregi pa-

rimente leggiadri y con ifcompartimenti di profpettive, e figure y e formò

fimilmente due figure fopra ]a porta ,
che è nel cortile di quel J-alagio Ponti-

ficio a frefeo otti.mam:ente lavorate ,

Gio: in compagnia di Cherubino fuo fratello lavorò ancora di granito nel

fecondo cortile di quefto luogo, che guarda verfoRoma.
Ed inoltre fece diverfe cofe per varj Ferfonaggi

.

Finaloìente s’ìnfermtò, perdipingere afrefeo nelle volte y poiché tant*

umido gli s’era riftrecto nella teda , che gravemente l’abbattè y e ì! mife «a

fondo diletto» e molti mefi dimorovvi j ed ultimamente nel i6or. aili io.

d’Agofto vi mori dieta di 4^. anni nel vigore della vita, e nella grandezza

della fua famìa Cotto il Pontificato di Clemente Vili.

Q_;eft’uomo era affai affabile , e di buona converfiizione , e a tutti i pro-

feffori difplacque la morte di sì gran Virtuofo , il quale avrebbe potuto fare

grandi, e memorabili cofe, fe infino alia vecciuaja foffe giunto. Abbiamo
il fuo ritratto nell’Accademia .

Vita di Tlamminio Vacca , Scultore •

T Ra sii altri ingegni y che Roma dal fuo Ceno , quali da campo di Virtù *

a benlficio de’ polleri ha prodotto, fu uno delia fainlgUa Vacca , che

Flamminio nominolfi , e agli ffudj della fcuUura fi diede ; e lavorò opere qui

in Roma y fua , e mia Patria y delle quali alcune ne fam.mePteremo.

Dentro la cappella Siila in .
S. Maria Maggiore a concorrenza degli altri

Artefici fece di m.armo la ftatua di S. Francelco d’AUìlì , del cui ordine fu il

fommo Porkefice Silfo V.
.

Nella Chiela detta Nuova ,
ovvero Oratorio de’ Padri della Vallicela»

1 a

l/l - SàVlLLA
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nella cappella a n’an diritta de’ Glorieri vicino alla porta dei/a Sagreftia vec-

chia vi fono di fuo le (latne di nìarmo di S. Gio; Batifta
,

e di S. Gio: Evange-

lica con diligenza condotte ,

In S, Giot Lacerano ha tra le altre » su quei muri ìncroCati della traverfa j

Icolpita i'effigie d’un’Angelo parimente in marmo efprelTa .

E nella cappella terza a man diritta , dentro il Tempio del Gesù > vi Q
vede im’AngeJo di marmo in piedi inatto di adorazione , bei lavoro del fuo

fcarpello

.

In piazza Navona fece un di quelli Tritoni di marmo » che Canno su la

fonte in atto dì fonare il corno , e verfano acqua o

Kella facciata della moftra dell’acqua Felice a Termine fatta d’ordine di

Papa SiCo V. fevvi un’Angelo , che fta di fopra , e tiene l’Arme del Pontefice .

E la fiorìa delTeCatnento vecchio di baffo rilievo , che fla verfo Termini j è di

fua mano

.

Ed operando era sì difficile nel contentarfi , che mai ne’ fuoi lavori noli

fi foddisfaceva

.

Flamminio Vacca Romano affai buon vìrtuofo attefe molto a riftorare fia-

tue antiche, e per quella cagione fabbricò poche opere da se . Ed anche andò

a Fiorenza per fervigio di quell’alcezza-

Fu uomo ripofato , e dì buona maniera , era della Compagnia delli Vir-

tuoC dì S. Giufeppe di Terra Santa nelLa Rotonda . Ed in quella ha iafciato il

fuo ritratto di marmo da lui medefimo fatto 5 e v’è la fua memoria .

Finalmente qui in Roma con fama di buona vita morì j mentre reggeva

la Chiefa Romana il Santiilìmo Pontefice Clemente Vili* Fiorentino .

l'ùa dì Tonìfnajb Laureti Pittore,

D I nazione Siciliano fu Tommafo Laureti 5 e fiando in Bologna con molta

fua riputazione a dipingere varie cole , ijccome in quel].<i faonoiilfima

Città li veggono, fu onorevolmente chiamato da Papa Gregorio XIIl. Bolo-

gnele in Roma a dipinger la volta delia fala diCollantino, per la morte del

Pontefice Clemente Vii. e per la difavventura di quei malvagi tempi refìata

imperfetta .

Venuto a Rema fu nobilmente accolto in Palazzo
,

e buona provvlfione

fiffegn atagli ? e conforme la qualità di lui concedutagli parte per se > e per fuoi

fervidori , ed anche cavalcatura , e fu trattato come un Prìncipe . Diede prin-

cipio aH’opera ^ e tutto il Pontificato di Gregorio vi confumò . Talché dappoi

fuccedendo Siilo V. che amava le cofe prelle ? fecegli fretta i ond’egli fu for-

zato dr abbreviare alcunecole? che andavano fecondo il fuo genio con mag-
giore ftudio condotte ; e per dir vero» nel lavoro egli era un poco lungo : e fe

finiva l’opera a tempo di Papa Gregorio , non folo faria flato onorevolmente pa-

gato » ma dalla magnificenza di quel buon Pontefice , malfime avendolo egli

jàUO yenixe aKoma, grandemente regalato j ma tra che diedefi in tempo di

altro

I
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altro Papa lontano da quei penfierl , e tra che egli in alcune opere Tetto Siilo

V. fatte vi pofe ITmprefe di Gregorio XUI. non Telo non fu pagato , come

Tperava % ma gli furono minutamente mefle in conta tutte le provvifìoni , eie

parti, e lln la biada del cavallo , talché il povero nulla avanzò dal carico di

tanta fatica. E però è buon coniìgiio per tutti i Virtuofi , che operano, efTer

folieciti a dar gufto alU Principi , mentre ftan no di quella buona tempera dì

volere un’opera
:
perchè fe tanto fi- tarda , che lor pafiì la voglia , ecbe nafea

altro accidente , come avvenne a Tommafo Laureti , ìntraverrà loro di quefia

dirgra2 ie . Perù ogni uno con prudenza cerchi dì sfuggirle » e non indugi nel-

la vecchiaia a cercar opere per vivere , quando è tempo di ripofarfi .

Negli anni df Papa Clemente Vili, gii fu dato a dipingere in Campido-
glio la feconda fala di Queirillufirifiìmo Magiftrato » e tutta a fr-efeo lavoroHa

con la ftoria di Bruto , con quella del Ponte di Orazio , e eoa l’altre due bat-

taglie da lui con gran diligenza condotte , e finite.

La Signora ContelTa S. Fiora gii fece ilìoriare due quadri grandi fopra le

tele ad ogiio in S. Bernardo , il quale ora avanti il Sanciifiino CrocifilFo , che

dilìacca le braccia dalla Croce , con ajr.ore lavorato .

Mercè delia fua gran virtù per lo Cardinal Rufticucei a S. SuTanna fece

un bel qua'dro grande della morte di S. Safanna vergine , e martire con molte

figure fopra la tela ad ogiio r

Gli fu ultimamente a tempo di Clemente Vili, dato a dipingere un qua-'

dro a S. Pietro dalli Prelati delia fabbrica ? il fece mettere in ordine , e sul

muro fe porre le lavagne , ma per occorrenza- di morte non lo principiò e

quello fu dal Cavalier Chriftofa.ro Roncallo dalle Pomarance preTo , e con-

clufo

.

Tommafo fu molto amatore della virtù , ed adai onorato ; e nell’ìn-

fegnare alli giovani, e a tutti quelli , che defideravano elTer virtuofi, egli

molto cortsfemente compartiva quelle grazie , che il Signore date gli avea ,

Fu il fecondo Principe deli’Accademia Romana , ed era canto umano
con lì giovanetti , che quando tenevafi Accademia, flava egli a federe , ed

aveva a se davanti una tavola con certa cartella , e con ogni poiEbii carità in-

Tegnava loro la profpsttiva , e i principi deirArchitetcura .

Finalmente con pocaconiodità morì di 8o. anni in circa ^ ed in S. Ln^

ca feppellitoj compatendo tutti , e contriflandofi , che un’uomo avvezzo a

ftare onoratamente con li Tuoi agi , fi riducefiè neil’eftrcma vecchiaia ad aver

bifogno d'altri

.

Gii devono aver grard’obbligo grindoratori , e dipintori di botteghe-:

poiché a tempo di Papa Clemente Vili, fu meifo un dazio fopra tutte le botte-

ghe di Roa:!a per la riduzione de’ quattrini , il quale con ogni rigore fi pas®“

va . Andò egli in Camera , e tanto fi adoperò con li Chetici di effa , e con

altri Camerali , e con li Cardinali , e finalmente con l’ifteftb Pontefice » por-

tando il Breve di Gregoiio XIII. da Siflo V. confern ato , che da quel pelo li-

beroiii , folo perchè ftavano focco la nobile Accademia Romana . E perciò

r.on
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non fenra rag'one avrebbe , cbe quanc?o farifinita la fabbrica della Chiefa

di S. Luca in S. Martina , gUfofie alzata in marmo qualche memoria deli*

Accademia > ove il fuo ritratto di mano delBorgiani meritamente il

mira

.

V/ta deiCuvaìiey Gto'-Batijìa della Torta ^

Scultore .

O Ra a me fi para davanti a doverli far racconto del Cavalier GIo: Rati*la

della P'rta » che fu Lombardo » e parente di F. Guglielmo delia Porca

eccellente fcultore» in ca'a del quale egli apparb l’arte della fcultura s e fervi >

dopo efler morto F. Guglielmo, il Cardinale Aleifandro Farnefe , e la fua

cala ^ ed in tutte le oecorrerize di ftatue egli fu foprantendente sì di riilaurare

le antiche , come farne delle nuove , Ma fpezialmenre faceva de’ ritratti affai

bene^ ed una volta per lo Cardinale fcolpì li dodici Cefari con li fuoi petti , e

fi portò così eccellenterrente , che il Cardinale Aleffandro il regalò , e fecelo

Cavaliere delio Speron d’oro .

Stava egli comodo, e con. gran fallo, ^ diìectandofi di ragunare ancì«

caglia , ordinò un bello (ludio di ftatue antiche buone , e ve ne furono al-

cune efquificiirime , come tra le altre quella di porfido , opera rarìllìma a

vederli

.

FeceaTermine nella mollra dell’acqua Felice , su l’alto- dell’Arme del

Pontefice Siilo , un’Angelo j e nella nicchia , collaterale a quella del Mo'isè, la

flcria del Teflamento vecchio in bafforilievo verfo la llrada Eia .

Scolpì nella cappella Siila della Bafilica di S. Maria Maggiore il S. Dome-
nico, msggioredel vìvo

.

E per la fua virtù da tutti adoperato , dentro la Chiefa di S. Pudenzìaiia

nella cappe'lefta diS.PIétrc^, dove è l’Altare privilegiato , e già vi celebro

MeJTa lo fteffo S. Pic'ro , formòdue llatue, cioè N-Signore , chedà le chiavi

del fuo Vicariato all’Appofioio S. Pietro , figura di marmo prandi , quanto
nel naturale

.

11 Cavaliere GIo: Batilla operò poco, perchè andò a lavorare alla Santa
Cafa diLoretOi e molto tempo confumava a cambiar cofe antiche, ed la

quello negozio* nel che egli molto prevaleva , sì bene guadagnar folca, che
il faticarli pcco curava .

Finalmente da dolori colici affallto , ed efiremamente feoffo fene morì,
e lafciò il fuo alli fratelli j ed in Roma nella Chiefa del Popolo- fu fepol-

to , e la fua fine fucceffe negli anni di fua vita ^ 5
-, e della noftra falute

Oggi in Roma lofiadìo. delle memorie di pietre, de* baliìrilievi
, e

delle ftatue antiche ad efempio , ed emulazione di queRi Antiquari (ì è così
fortemente diilefo, e da per tutto accrefeiuto , che le muraolia de’ Palaz-
zi , i cortili , e le flanze ne fono piene , e dovizìofe 5 e i giardini , come fon
\aghi d'ordiui di piante

, così fono ricchi d’opere di marmi ^ q col loro telli-

mc-
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inorio al mondo fanno anch’oggi fede delle grandezze di quella Reggia dell’

Univerfo

,

Vita di Jacopifìo del Conte j Vittore •

ì,' * Gran fortuna d’nn virtuofo l’afFrontarfi ne’ tempi , che le ftie fatiche

-g > fieno da’Princìpì nobilmenre rimunerate . Cih in vero adivenne aGia-
copo del Conte Fiorentino, il (^uaie ginnfe a Roma , teatro di virtù , fotro

f’aolo HI. padre dì magnificenze j e diedefi a far de’ ritratti , i quali affai

bene egli conduceva , e rìtraffe il gran Pontefice Paolo , e tutti gli altri Papi

del fuo tempo j e neacquifto tal nome, e grido, che fece ritratti anche per

tutti ìCardinali, e Princìpi Romani , ed Ambafeiadorì , e tutta la nobi Uà
di quella mia patria , e madre comune de’ Vìrcnofi

-,
cerne aitreiì ritraile le

Principeffe, e Signore, e DameR.omane, e tra le altre fobbrieb il famofo

ritratto delia Signora Livia Colonna i il quale diedegli gran nome , ed utile

affai .

Jacopino fu difcepolo dì Andrea del Sarto, e dentro S. Pietro vec-

chio aiutò il Piftoja a fate il quadro , che era nella cappella de’ Palafre-

nieri ,

Da giovane fece nell'Oratorio di S. Gio: Decollato della nazione Fiorenti-

na la ftorla deir Angelo , che annunzia a 'Zaccheria la concezione di S. Gio:

Eatìfta
, a frefcocon gran diligenza efpreffa .

Nella Madonna del Popolo Torto la gran nicchia finifira della Traverfa

fc-pra l’altare avvi un quadro ad oglio d’un Crifio morto , che ha molte figure

dintorno con gran diligenza formato , ov’è la fepoltura , e fìatua di marmo
a giacere del Vefeovo Tefauriere di Paolo 111. bella (cultura di F. Guglielmo

delia Porta .

In S. Luigi della nazione Francefe la quarta cappella a man diritta fopra

l'altare ha di fuo il quadro di S. Dionigi ad ciglio .

E per effer’egli affezionato della Tua patiia , volle'di nuovo nel medefimo

Oratorio di S. Gio; Decollato , Chiefa della Tua Nazione , far di Tua mano due

lloris a*frefco dipinte a concorrenza- d'altri eccellenti pittori lavorate , Una fi

è ,
quando S. Gio, Batifia predicava , con molte figure aU'intorno: e l’altra ,

quando il gran precurfore battezzò il Figliuolo di Dio nel Giordano con buon
difegno , e forza, e buon colorito fatta . E nella tavola fopra l’altare v'è ui

fua mano la dipofizione di Croce del Redentore con molte figure ad oglio affai

benconclufa, e di buon drfegno , e vago colorito. E quefta opera dicono

foffe la migliore 9 ch’egli iavoraffe per l’emulazione degli altri foggetti , che

in quel luogo facevano pruova dc’lor virtuofi pennelli , e ciafeuno contendea

d’effer’inna'nzi airaltio commendato .

Dentro S. Chiara inoniilero di Cappuccine a monte Cavallo su l’altare a

man diritta dePa Chiela formò un Cnfto morto con diveift figure ad oglio ,

ove c il luo ritratto in età già cadente. E rinccntro av\i uu’aitro quadro

d’un
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5 . Francefco a<I ogiio , che riceve le ftimmace del Signore per no! trafit-

to j e quelle furono le ultime cofe, ch'egli in pubblico operafle .

Jacopino del Conte atefe a formare i fuoi ritratti » ove il genio , e la

natura Pinvitava j e per eflerfi incontrato in buoni tempi , vi fece bene anche

i fuoi fatti , e fi prevalfe dell’opportunità del fecolo benefico de’ Virtuofi *

Avarvzb egli buona facoltà, ed onoratamente vifiè-infino alTetà di 88. anni . E
forco fi Pontificato di Clemente Vili, nel 1798. qui in Roma fene mofl . Ed
in far de’ ritratti ebbe per fuo allievo Scipione Gaetano , che in formarli be-

ne, e naturali
, -facendo a noi fede de’ fuoi buoni fondamenti^ isfe eterna al

mondo la fama dei fuo maefiro

.

Vita dì Vieti'Q Paolo Olivieri y Scultore , e Architeito -,

P ietro Paolo figliuolo d’Antonio Olivieri Romano fu fcultore , e architet-

to. Fece diverfe cofe in quella città , -e nella fiala grande del Campido-
glio , dove fi tiene udienza, fabbricò una ftarua grande maggiore aifai del

naturale , ritratta da Papa Gregorio XIII. ed è molto al pontefice fomigliante ,

lavoro afTai dilìgente

.

l<:ella cappella Siila della Balìlica di S. Maria Maggiore fcolpl la (ìatua

del S. Antonio di Padova .

Dentro la 'Chiefa di S. Maria nuova in campo Vaccino fi vede i! dipofico

di marmoricco, e la memoria, quando Papa Gregorio XI. riportò la Sede

Pontificia da Avignone a Roma con molte figure, fatta di baflbrilievo tutta d’un

pezzo , e con gran diligenza , e maeftria condotta .

E nella cappella de’ Signori Gaetani inS. Pudenziana ricca di beiliflimi

marmi, fiatue, e mufaici , fopra l’altare v’è una grand’iftoria di marmo di

bafibrilìevo , ed è l’-Adorazione de’ Magi con diverfe figure, ed abbelli-

menti , opera di Pietro PaoloOlìvieri , ma per cagìon di morte del tutto non
finita

.

Fu egli parimente architetto , ed in alcune cofe mofiiò con lode -il fuo

valore .

Servi Clemente Vili, ed è fuo iidifegno dei preziofo Ciborio dì-S._Gio

Laterauo da quel Pontefice fatto fabbricare , e di quella fontuofa opera egli

ebbe la cura, e’i comando. Ed anche -vi principiò la ftatua delTEMa con

la fua floria di fopra di balforilievo ^ ma in quel tempo mori , e compiila Ca-

millo Mariani Vicentino; come anche l’iftelTo finì il lav oro dell’adotazio-

re de’ Magi a S. Pudenziana nella ricchi-lfima cappella degli Eccelientillìmi

Gaetani

.

Fece il modello, e fu architettore della fabbrica di S. Andrea della Val-

le , e a qualche buon termine quella mole ridulfe j e fe rOiivieri non mo-

riva sì predo , avrebbe ordinate le maggiori fabbriche di Roma , ma la mor-

te il tolfe prima dei tempo > fe non che in quanto xefia anche oggi vivo alia

fama *

Di
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t)xqi39tinta otto anni alli 6. di Luglio de! i ^99. terminb i Tuoi giorni

,

èqui in Roma nella ChieCa della Minerva è fepolto >e vi ha lapide % ed infcri-

aione poftaglì da un fno fratello , ch’era Cavaliere dell’abito di Grido y e negli

affari della Corte » e na’ negozi de* Principi ino'co efercìtato.

Pietro Paolo fu fampre onoratilSmo» e al Pontefice Gleoiaace per Uf"*

deità > e pe; l’ìtidufiria sia molto caro.

Vfia di JrYÌgo fiammingo > Fhme .

ALcuai Artefici nella loro profeffione, benché nell’età vecchia condotti

fieno, ed abbiano gli anni loro impiegati in lavori , nulla di meno po-
co comodi fi fono ritrovati » e nulla è valuta loro la contlnova fatica dell*

operare. Di quella condizione fu Arrigo Fiammingo, pictor bravo, e di

gran nome, il quale negli anni del Pontefice Gregorio Xlll. con qualche

principio di pittura Tene venne a quella mia patria Roma ; ma egli molto

avanzoifi con lo ftudiare tuttodì le belle opere di quella città y onde maeftio

valente divenne

.

Diplnfe nella Chiefa della Madonna degli Angeli alle Terme Dioclezia-

ne nella prima cappella a man manca su la volta diverfi quadri , ad oglio con-
dotti . A man diritta evvi la fioria , quando il Redentore in cafa dal Fatìfeo

diede la benedizione a Maria Maddalena con molte figure ^ alla mano man-
ca

, quando egli alla B. Vergine apparve-, ed in faccia aliorachè il Salva*

tore a Maddalena mofirollì , con affai buona maniera lavorati

,

Neiruilima cappella dal manco lato della medefima Chiefa v’è fopra

volta di mano d’Arrigo 11 S. Michele, che difcaccia dal Cielo gli Angeli al lo-

ro Creatore ribelli , ad ogUo con buon gufio figurato , e dt beila maniera ita-*

liana conclufo

.

E nella cappella Slfia in Vaticano , nell’entrare dentro la porta a matt

diritta , il Rifuicìcamento del figliuolo di Dio a frefeoè bella opera del fuo pen-

nello .

Diplnfe Arrigo nel Pontificato di Slfio V. nella Lìb'eria Vaticana dlverfa

Cofe, e tra le altre in un’ifioria grande , che occupa una ficciata , un Conci*

Ilo con quantità di Vefeovi , dì Prelati , e di gran Perfonaggi , con buon gu-

fio a frefeo condotto , e terminato .

Il medefimo nella cappella Sifta su’l monte Efqailìno dipinfe fopta la fta-

tua di Pio V. alla man diritta della finefira Aminadab , e Naaffon . E fopra 1»

fiatua di S. Pietro Martire nella volta v’è d’Arrigo , Erfon
, ed Aram figure

maggiori del vivo , con buona maniera italiana in frefeo figurate .

Dentro la Chiefa di Campo Santo su’! lato manco ha di fuo una Ma-
donna, che va ìnEgitto, ed un S. Carica frefeo .

Dipinfe nella Chiefa di S. Lorenzo in Lucina dentro alla cappella del

Battefimo fopra l’altare un quadro ad oglio, dentrovi la Madonna in piedi

fopra una Luna con At^eli* e pattini, e per di fiotto v’è S. Lorenzo , S. Fraa-

K c?-;
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cefcoH’AfEff » e Si ^j’?rblanìoginocchiooe , con buona maniera , e con amore

Condotti. .

Lavori Tempre ne’ giorni di Tua vita «
per non avere il modo di mante*

nerfi , eX^iticò per necelìicà fin negli ultimi tempi della vecchia jù.

E fi'nalmente nel Pontificato di Clemente Vili, di età di 58. anni qui la

Roma finì i Tuoi giorni . ,

Vita dì Qh\ Cofci 3 Vittore •

G iovanni Cofci Fiorentino venne a Roma nel Papato di Clemente Vili.

Aldobrandini » ed andò alfervigio di AielTandro
,
prima Cardinal de*

Medici ) e poi con nome di Leone XL creato Sommo Pontefice j e dipingendo

per quel Cardinale , Tecegli molte opere, e tra le altre in S. PrafTede , in quei

lati della Chiela fono di Tua mano i’ofa2Ìone del noftro Redentore all’orco con

gli Appoftoji » finta di notte tempo j e a quefta incontro la ftoria ,
quando

Noftro Signore porta la Croce al Calvario con molte figure , e vili veggono U
Tuoi adornamenti

,
gli Angeli in piedi con li mifterj' della Palllone nelle ma-

ni , e l’ifloriette finte di bronzo, opere a frefco condotte . E nelii pilaftri ,

che fono nella nave di mezzo intorno allaChiefa, ftanvi dipinti a frefco otto

Appoftoli del fuo Con puctini

.

In S. Gio; Decollato per la fua nazione Fiorentina col fuo pennello intor-

no dell’arco, che regge il foffitco, in faccia lavorò a frefco fei Santi» che

fianno in piedi . E fopra la porta , che era nei chioftro , ha dipinto ad ogUo un
quadro grande , encrovi S. Gio: Eacifta , che predica 4 ha molte figure intor-

no » ed è fatto con diligenza , e buona pratica .

E nelì’ifttlTo chioftto in un canto fotte gli archi ha neH’altare la Refurre-

zione di Lazzero con moltitudine di gente ad oglio

.

Dentro S. Gio: Laterano fotto il Ciborio degli Appoftoli la volta fopra

l’altare ha dì fuo quattro Virtù i e ne’ quattro mezzi tondi quattro ftoriette

de’ fatti di S, Pietro , e di S, Paolo , a frefco con gran diligenza dipinti . E nel-

la predella deii’altare vi fono tre ftoriette di figuline,ad oglio con grand’amore

condotte

.

In S. Gio: de Fiorentini la feconda cappella a rran manca tutta è ftata dal

Cofci a frefco dipinta con diverfe iftorie della Madonna , e di S. Egidio, pic-

cole, e grandi. E fopra l’altare v’è i’AlTanta di Agoftìno Ciampeiii

.

Nella Chiefa di S. Gregorio al monte Celio a man diritta, in un fepol-

cro , che è d’iftoria di metallo , e di lavori di pietra adorno , ed è della fami-

glia Rivarola , dipinfe a frefco due Virtù con puteini

.

Gio: Cofci Fiorentinoavrebbe operato gran cofe, fe in Rema trattenuto

fifolTe,. per la facilità del fuo lavoro : ma andolTene alla città di Napoli in

ferviziodel Cardinale Alfonfo Gefualdo , ove lungo tempo fi fermò . E finai-

jareute coxiendo U Poatifi.atodi Clemente VilL vi morì

.

r/-
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T'ita di do-. Antonio da Valfoìda ScuìttA'C^

O liando gli nomini con diflbluta licenza in preda al buon tempo fi danno,
e non travagliano in efercicare il talento « che dalla Virtù hanno acqui-

fiato , e tanto ad operare s’inducono , quanto loro la neceflìtà con la penuria

del danaro aftrigne , cadono bene fpeffo in miferabìli efempli di finiftra fortu-

na 5 ed ogni piacere gli è mille tormenti

.

Diqoefta natura fu Giot Antonio Patacca da Vatfoldo» il quale venne a

Koma giovane > ed aveva qualche principio nella fcoltura , e diedefi anch’efTo

a refiaurare fotto il Papato di Gregorio Xlli. alTai cofe antiche , nelle quali fe-

ce buona pratica , e vi prefe ottimogufto » talché in breve eccellente fcuitore

divenne .

Fece diverfecofe, etra le altre operò nella Chiefa del popolo ìl monu-
mento del Cardinale Albano col ritratto, e puttini tutto di marmo.

Ed in S. Gio; Lacerano fece nel dipofito del Cardinale Ranuccio Farnefe

nepote* di Paolo III. le due flatue di fopra al frontiTpizìo , cioè la fede , e la

Speranza di marmo , affai ben finite .

Dentro della Chiefa nuova nella cappella vicino alla Sagreftia nuova fono

dì fua mano le due ftatue di S. Pietro, e S. Paolo di marmo , che palTano U
naturale .

Nella cappella Siila in S. diaria Maggiore fcolpi eccellentemente la ffatua

di Siilo V. ginocchìone , affai maggior del vivo. E a man manca nell’entrare

fabbricò una ftatua di S. Pietro Martire molto lodata , e dagl’intendenti tenu-

ta la migliore di tutte l’altre » che quella fontuofa' cappella adornano. Nè tra-

lafciar debbo , che fabbricafle un’ifloria a man diritta delLa llatua di Papa Sì-

fio » che la carità rapprefenta di mezzo rilievo , affai buona , in marmo feli-

cemente lavorata .

Sonoopera del Tuo fcarpello molti reffauramenti per Roma , ma tra gli

filtri li due Giganti » che tengono per mano un cavallo , tolti dalle rovine del

teatro di Pompeo, ed ora Hanno in faccia, dove è la prima fcalinaca del

Campidoglio.
Era quelli un’uomo di buon tempo , e non travagliava punto , fé non

quando ralora aveva alcun bifogno di danari . Guadagnò egli m quei tempi,
ne’ quali i’opere molto efercitavanfi , buona fomma di moneta, ed infinat-

tantoché ’i danaro glifuppliva, egli faceva il gentiluomo , e liberamente

il fuo fpendeva ,

Prefe un bel giardino in affitto, e tra’l fefteggiare in allegria , e lì difor-

dini, pieno di mal francefe , e privo di monete
,
giunto ad eftrema miferia

fi rida ile all’ofpedale j e quivi si buono artefice infelicemente mori nel più. bel

fiore del fuo operare

.

K » r/-
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Vita di Giacomo della Porta , Architetme ^

D Irsmdpariiiientedi Giacomodelfa Porta, ilqualefu di Patria, edj vir-
tù Romano. Da giovane «gii attefe a fardi rilievo di ftucco ; e dappoi lì

accomodò con Jacopo Baro2zo da Vignoia pittore , ed architetto eccellente , e

con elTo lui fece gran profitto neirArchitetcura
, poiché dalla natura eravi in-

clinato, e a fegno tale arrivò , che in breve fpazio di ten>po a quello diven-

ne fucceffbre nelle di lui fabbriche-nobili , e magnifiche , e tra le altre fu elet-

to degno architettore della mirabll fabbrica di S. Pietro , ed ancora dall’incli-

to Popolo Romano prepoHo all’architeccura dei Campidoglio , da Micheiagno-*

lo Buonarroti principiata , e dal Vignolafeguita ,

Giacomo delia Porta prefe la carica di S. Pietro , e fi andò conformando

afiai all» beili, ed efquifiti ordini del Buonarroti sì nel di fuori neli’eccellente

xncrofìatura , come nel di dentro con quelli vagbiflxmi adornamenti, che

fanno unione, e concordia a sì degna , e fublime machina .

Nel Pontificato di Gregorio XIII. fece fare co’ Tuoi ordini la bella cappel-

la Gregoriana , come da tutti fi vede , nobililfimamente adornata .

Sotto lofteiTo egli edificò il vago Tempietto de’ Greci in su ia via , che

del Babuino s’appella .

E fece la Chiefa della miracolofa Madonna de’ Monti con la facciata di

travertini lavorata .

Fabbricò parte della Chiefa de’ Fiorentini in cima a llrada Giulia » non

lontano dall’antico Ponte trionfale , che nel Tevere mirafi rovinato

.

Ne’ tempi diSifioV. conordine del Papa fecevolcare ia magnifica cu-

pola di S. Pietro , la quade a vedere è maraviglia , e ftupore degl’ingegni uma-
ni . Narrandoli ^egU antichi 5 che nel voler’innalzare i gran pezzi della Co-
lonna Trajana , fabbricaronle d’intorno un monte di terra , e quelli fopra que-

llo conducevano » e collocavanìi al fuo luogo, ed a poco a poco fecondo , che

portavano gli altri pezzi della Colonna, elìl innalzavano il monte , finchégiun-

fero con l’appoggio della terra all’altezza di quei lavoro, che ora fi vede

,

E parimente nella Rotonda, ovvero Pantheon, riempirono tutto il voto di

terra ben calcata , e fopra ella gìctarono la forma curva , o volta della Roton-

da . Ed in qneft'opera Vaticana Giacomo fenza riempimento di terra, ma folo

Con appoggi d’archi di legno , e di travi , nei vano dell’aria , ed in sì grand’al-

tezza , ripofe mole della Colonna più degna , e della Rotonda maggiore , e nell’

emulare le opere paflate fuperò le glorie degli anti chi 4 nè quello sì gran vanto'

d’altro ingegno effer poteva , che di Romauo > Vedefi per lui in aria una mon-
tagna di travertini con sì bel magifterio compofta , che fu fpavento d’ogni al-

tro , ma egli eoa gran facilità voltollaj e perchè un pilailro gli parve, che

facelTe qualche motivo» con ogni efquifita maeftrla fecelo fondar di nuovo ^

come anche avea facto il Buonarroti gC’lSangallo diquelli da Bramante fab-

bricati; evolle, che la cupola fofie circondata di groiliflìma catena di ferro*

ac-
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gccloccJie per tempo alcuno non AceiTe motivo , e lafclo ir emoraKifs efenipio

agU Architettori drnon iadebolìre in alcuna maniera i pilaftxi 3 che foflen^o-

S3G le gran machioe ,

Andò feguitando il Porca la bella fabbrica del Campidoglio con efquìf^tl

adornamenti già dal Buonarroti principiata .

Seguitò quella del Gesù dal Vignoia Aio Maeflro comìncìat?i j e fecevì

facciata tutta di travertino benìffimo adorna. E parimente dentro la Chiefa

le due cappellette rotonde , una dedicata alla Madonna , e Paitra a S. Francefco

d’Affili con colonne , ed abbellimenti dh vaghilììmi mìfti fono fua architettura ^

comeanche Padornamenco dell’alcar grande con fue colonne adài nobile j 0

liceo

.

Fece la facciata di S.' Pietro in carcere perle Cardinal Pietro Aldobrandinl.

Ed alle tre fontanedue vaghi Tempietti « quello di Scala Gccli già per lo Cardi-
nale Aìedandro Farnefs edidcato j e poi ì’aitro deile tre fontane, fabbricato pei

lo detto Caidiuàl Pietro » fono fua opera .

Ed in S- Pietro in Vaticano dirimpetto alla Gregoriana fece la nobìlifllma

capi;eila Cieir^entina .

E qui nella Minerva dalla cornice in giù fabbricò la cappella de’ Signori

AIdcbrandini , eondipolìti» incrodature , e vaghi ornamenti. Ed anche il

monumento dei Cardinale Aleziàndrino , E quello del Cav-alier Pucci Fioren-

tino .

Come altresì dicono elTer del Porta Pincomiaciamento' della bella faccia-

ta di S. Maria in Via
. \

Le porte con li due ordini della facciata di S. Luigi de’ Francefì furono di

fuo ordine, e difegno eccellentemente lavorate.

E rornamento dell’akar maggiore della iMadonna dell’Orto in Traftevere

è architettura del fuo ingegno .

Mella parte di dentro del maravigliofo palagio de’ Signori Farneil , l’ul-

time fineitre , e cornicione del Cortile con la Loggia , che guarda verfo drada

Giulia . Il nobiliìliino Palazzo , o Studio della Sapienza . Quello già de’Signori

Maffelalla Ciambella . L’altro de’ Signori Crefeenzj vicino, al Seminario Ro-
mano . Il palazzo de’ Signori A'idofarandinì a piazza Colonna e quivi prelfo

lì principio del palagio j e della porta già de’ Signori GiuUìni , oradelTEmlif

nentiirimo Cardinale Spada. Quello del Signor Duca Muti vicino al Gesù .

L’altro de’ Signori Mattel alle quattro Fontane j e il palazzo de’Signori Rug-
gieri nella ftrada diritta dej Gesù , furono da sì grand’architettore felicilEma-

mente condotti

.

Dicono efler’anche architettura'di Giacomo il palagio de’ Signori CorDsrì

alla fonte di Trevi , e l’altro de’ Signori Paluzzi aCampitello, benché poi lia

flato finito da Girolamo Rinaldi j comeanche quello de’ Signori Serlupi pur#

a’ tempi noftri da altri compito . 11 palagio del Marchefe Drago alla Ciambel-

la . llprlnciplb di quello de’ Signori Muti con la ringhiera nella piazza *li

Campidoglio? ora in altra maniera da loro fabbricato .
principio dei Celle-

VILLA
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£Ì3 Ciemsntino con la pa rte della gran fala « ed incominclamento di ringMflS

ra . E fono ancora Tuoi il palagio de’ Signori Capozucchi a Campitello » coma
alcresì quello de’ Signori Fani a Campidoglio

, preiTo i quali Giacomo avea le

fuc cafe t e v’abitava .

E del detto Campidoglio in cima alle prime fcale egli Innalzò iGoIoflldt

Caflore » e di Polluce , e li belli trofei di Mario

,

Fece fotto Gregorio Xin» le fontane di Navona , quella di piazza Colon-
na 5 l’altra del Popolo vicino alla Guglia . La fontana della Rotonda , e l’altra

in Campidoglio con la fua facciata , dove Ila a giacere la (tatua di Marforio .

La fontana avanti il portone degli Ebrei , e l’altra bellifllma de’ Signori Mat-

tel a piagza de’Funari fono degni teftimoni della fua virtù . E a tempo di Siilo

V% quella de’ Signori Muti nella piazza d’Araceli , e l’altra alla piazza del?»

Uàrfennà de’ Monti

.

Fece per Io Cardinal Pietro Aldobrandini a Frafcatì la famofiilìma Villa

di Belvedere d’una nobil fabbrica adorna con vaghillime fontane, opera degna

di Principe.

Difegnò, ed architettò dlverfe cofe per Signori particolari » ed altri, che

brevità lo trapalTo .

£ finalmente ritornando da Frafcatì , ove era (lato a riveder la fabbrica di

"Belvedere in carrozza col Cardinal Pietro Aldobrandini , accidente sì grande

gli venne» che bifognò lafciarlo alla porta di S. Giovanni , ed in breve paf-

Tando all’altra vita , alla porta della Città morì Giacomo della Porta , che peE

difordini di bere ghiaccio » e riempirli di meloni » e per efTer’alTai corpulento ,

* ed iti prefenza drquel Principe non volendo dire il fuo bifogno , fu dalla car-

rozza SI fcoffo
,
che dalla gran materia fufFocato in età di 6^. anni in circa ini

ì giorni di fua vita .

T'ita del Fadre Giufeppe Valevlam , Fittove .

For. Oìpcofgs veramente 1 eie cjttejì'’uomo fu fran Maeflro nell'architettura t

Aa alcune coje ^ che io he mirate delfuo t e dal mio poco giudicio fon»

fiate conofciutei e fmprs egli innanzi a molti nelle fue operefelicemente
fi

è

X'ifio papere » e così da tutti è fiato tenuto .

Gent. V.S. alvero fièappolla» e come l’ingegno in lei (limo» così il

giudicio ammiro , Vi fu anche in quel tempo il P* Giufeppe Valeriano Ge-
fuita di Patria Aquilano » ed avanti , ch’egli entrale nella Compagnia di Gesù,

dipingeva aflai bene . Operò diverfe cofe per varj Perfonaggi j ma in pubblico

nella Chiefa di S. Spirito in Borgo fece a man diritta l’ultima cappella , e fo-

pra l’altare dìpinfe ad oglìo la Trasfigurazione di Crìùo nel monte Tabor eoa

li Tuoi Appoftoli , ma l’ha colorita tanto ofeura , che a fatica fi feorge ; e cre-

do» che queft’uomo volelTe imitare la' maniera di F* Eafiiano dal piombo Vens-

ilano, quando pingeva ofeuro » e voleva , che le fue pitture delTero nel gran-

de con figure affai maggiotl del naturale, con far icro gran cede, mani am- .

pie, A
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pisi ermifurati piedi, ficchè redavano tozze più torto i che fvelte, ficcome

avea l’umore alla maniera grande , ma poco fi accodava alla buona e per-

fetta. Fece dalie bande due gran Santi in due nicchie , e nella volta dipinle la

venuta dello Spirito Santo con gli Appodoli , e la Vergine Madre in mezzo

a frefeo , con quel fuo capriccio di dar nel grande , a/Tai ben condotte ; ma n*l

di fuori fopra l’arco avvi la Madonna , che riceve il faluto Angelico » dì bel

pregio

.

llltimamente fi fece Rellgiofo, ed opero molte cofe per la fua Compa-
gnia di Gesù, edalTai la fua maniera di prima rimodernò , e più al vivo ag-

gioftoffi . Siccome vedefi nella cappelJetta della Aiadonna , ove fono diverfi

quadri in tavola ad cglio figurati con le dorìe di N. Donna, ed in faccia da

una banda rtavvi un’Annunziata , che dicono efièr la miglior cofa , ch’egli

dipingelTe ^ e nella volta fonvi formati alcuni cori d’Angeli di mano di GIo:

Batifta Pozzo Milanefe a frefeo lavorati j e mentre il P. Valeriane andava for-

mando queft’optra , aveva amicizia con Scipione Gaetano , il quale gli fece in

quei quadri alcuni drappi dipinti tanto fìmili al vero , che non fi pofibno de-

lìderare fatti con più arce j e il Padre il rimanente di fua mano con gran dili-

genza finì

.

E nella feconda cappella a man diritta, dov’è fopra l’altare un Crìftd

morto in braccio alla Santifilma Madre con figure dì mano di Scipione Gaeta-
no , i! P. Giufeppe fece i difegni delle due ift. rie dalle bande , unafìè, quan-
do il Salvadore del Mondo porta la Croce al Calvario j e l’altra , quando lo vo-

gliono crocifiggere ; ed anche le quattro figure intorno alla cappella , che raf-

fembrano Crifto appaffionato , fono fuoi difegni , ed invenzioni ; ma le lavorò

Gafparo Celio, che fervi ai Valeriane in dìverfe cofe , e fpezìalmente nella

volta, ove fono nel mezzo alcuni Angioli , che pigliano una Croce , ene’ pe-

ducci , 0 triangoli rtanno i quattro Evangelifti , e dalle bande due mezzi ton-

di , carchi con iftorie della Pafilone di N. Signore Gesù , e ne’ pilaftrì-vill

veggono due Profeti , i quali feorgonfi della maniera della volta a frefeo di-

pìnta , i quali non hanno , che fare con li quadri già detti » ad oglìo conclulì,

febbene i] Padre i’aintòcon qualche difsgno ^ ma i Profeti lavorati ne’ pilaftri

veggonfi elTer d'invenzione j e colorito, come fu la vera maniera di Gafparo

Celio » così da tutti i ProfeiTori delia pittura giudicati

.

Finalmente il buon Padre , dopo avere operato molte cofe per fuori dì

Roma, effendo già vecchio , morì nella Compagnia , e fu tra gli aldi Padri

compagni fepolto nel tempio di Gesù .

Vita del CavaVier Domenico Fontana y Architettore *

F lldaMili, luogo del Jago di Lugano , IlCavalier Domenico Fontana .

Venne in età giovanile a Roma , ed efercitoifi a lavorare di ftucchi , c iie

tdivenne buon maeftro . Dopo alcun tratto di tempo, dagli fpirici del feo in-

degno mollò, diedefi a ftudiaie nell’aichitcttura v ^d avendo la pratica della
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fabbrica» rlufcì in breve buono Architetto . Mifefi a fervire il Car^fna! ?. F-**

lìce iJa Montalto neoli edifici della fua vigna vicino a S. Maria Maggiore » ed

ancora nella cappella in detta Bafilica da lui principiata . Affrontò per fua

buona Fortuna » che in «^uel'tempo inori Papa Gregorio Xllf. e Fu eletto Som-
mo Pontefice il Cardinal F, Felice^erstti da Montaico , chiamato Papa Siilo V.

Efaltò cjaefti , coma grato Principe i tnt-ti i fuoi amici , famiglìari , e fervi-^

dori, e al Fontana diede la carica dì crchicettore principale di tutte le fabbri*»

che 5
che far fi dovevano in quel Pontificato .

Ordino Siilo V. che la prima opera , alla quale metteffe matìO , fuffe il

candutre su la piazca di S. Pietro la bella Guglia tutta di un pezzo-, -che 'vicino

della Sagreflia dì S. Pretro flavafi , ed egli la poneffe su gran piedeftalio , Copra

del quale quattro Leoni ftar dovevano co’ Puoi abbellimenti comeora fi vede,

e che non fi guardaffe a fpcfaA'eruna^ ma che fi aveffe la mira a non romper-

la , e dì ciò minacciava pena 5 come alìo’ncontro prometteva premio HCa-
vaHere vi fece giandiffìma dìiìgenza , e con diverfi pareri d’altri architetti ec-

cellenti di quei tempi mlfefi alPopera , e dopo molte fatiche , e grandìlHme

fpefe con caftelli di legname, che avrebbono alzata una cupola per grande,

che ella Coffe Hata , finalmente dal primo fito l’alzò , la calò , la conduffe , e nel

luogo , dove oggi fi ammira , la rialzu-, e mife in opera , come V. S. ha vedu-

to. Diede egli gran gufto e a Roma ; e’I Pontefice il creò Cavaliere,

edonoglì preziofilìime ricompenfe , s gran credito acquiftò in quella Corte di

Eoma , che non favellava d’altri , die del Fontana .

Per ordine del medefimo Siilo fece redificio del Palazzo in Vaticano, che

guarda verfoS. Anna , esula piazza diS.Pietro. Ed ancora fabbricò ia Bel-

vedere la Libreria tanto famofa al Monckj,

Soggiungerò, che fece in S. Gio: Lacerano per ordine dei già detto Siilo

la loggia della benedizione con fuo portico , e con facciata ^ ed anche il gran

Palagio quivi congiunto di belUllìma architettura , Il quale tufaceo edificare

dal Pontefice per comodità de’ Papi, quando aridaffoiio a far le funzioni alla

Bafilica di S. Gio; Ed ancoca da Cerchi vi conduffe la|>ella Guglia digranito

già al Soie dedicata ,
-9 daU’EgìKo incorna trasferita , ed ora confacrata alia

Croce', e l’innalzò fopra gran piedeflallo . Ed aggiuflò la Scala Tanta con quella

fabbrica, facciata, e portico ben’adorna ,

A Monte Cavallo difegnò , ed edificò gran parte di quel palazzo » e termi-

nò la parte principale da Gregorio XIII. principiata . E da un iato della piaz.

Za trafporcò nel mezzo i due Colofll con quei Cavalli di marmo da Fidia , e da
4’rafiìtele fabbricali

,

Diede compimento alla bella cappella cominciata nella Bafilica dì S. Ma-
lia Maggiore , a Crifto nel Prefepio , e a S. Girolamo Dottore della Chiefa La-

tina , dedicata»

E dopo aver finita in S. Maria Maggiore la cappella del Pontefice in mez-

zo alla piazza innalzò una Guglia , che venuta dali’Egicco qui in Roma dava

atlMaufolQjd’Anguf^O, e quella anche alla Croce confacrata, quivi per ordine

di
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'^1 Sl(to V. fu polla t ha fuo piladro 5
e guarda verfo la fira^Ia Feiice , la qrale

alla Trinità de’ monti conduca .

Fece tra le altre la porta con fa fabbrica della palazzina , che guarda sn

la piazza di Termini con tutte quelle calette appre/To } e diede compimen-

to al palazzo delia vigna» ed aggiuftò il vago » e reai giardino» come ora

fi vede

.

Non trapafletb, ch’egli condu/Jè d’ordine del Papa l’acqua Felice per

condotti molte miglia lontano da Roma 5 e fece su la piazza di S. Sufanna a

Terminila bella moftra con tre foncaae dì fiatue , dì altee fcultute , e di va-

gliiflimi ornamenti articebita

.

Addirizzò per ordine del Pontefice la ftrada 7 che va a S. Croce in Ce-
rufaletr.me-, quella di S. Lorenzo fuori delle m-ur» » l’altra, che termina

alla Madonna di Loreto» e quella detta Felice, che andando alla Trini-

tà. de’ Monti per iilrada Pia 5 dove egli fabbricò quattro fontane in

quattro canti , che a fronte fi riguariiano » e da quelle il luogo fi deno-

mina.
CondulTe in su la piazza del popolo da Cerchi un’altra Coglia di granito

fimile a quella di S. Giovanni di figure Egiziane intagliata, e fopra d’un

piedeftailo ripofela vicino ad una beila fontana 4 e quella Guglia fu mefia in

proiettiva con bella villa , e con sì mirabile artifìcio in capo alle tre llrade

principali del Corfo , di Ripetra, e della Trinità » che i foreftieri penlatio

>

che ogni una di quelle ttrade abbia da se la fua propia Guglia .

Per comandaiuento di Sifto rsftaurò la Colonna diTrajano, fopravì un
S, Pietro di metallo dorato 5 e l’altra dì Antonino, che in cima ha la ftatu»

di S. Paolo pur di metallo dorato ;

Fece II medefiino la porta del palagio della (jancelleria con vaghi
, e no-

bili ornamenti , nella cui fala grande fu poi fatto un fofHtto di legname iuta-,

giiato , melTo ad oro con fuo difegno .

E a Ponte Siilo edificò uno fp^dale di poveri Mendicanti , e Convale-

fcentijcon buona fabbrica » e porta di travertino intagliata , con fua infcri-

zione.
Fece parimente Siilo con difegno del Cavaliere per connodicà de’vian-^

danti un fuperbifllmo ponte » .fiotto àlqualepalfia iì Tevere al Boa’ghetto . E
tutte quelle opere con Tingegno del Fontana furono compite da sigran Ponte-

fice» il quale » fe lungo tempo folfie vilfiuto , avria operato rnÌTabilicofc 4 per-

chè l’animo fuo era di grande , e veramente fomtno Priucipe .

Finalmente morto il Papa, il Cavaìier Domenico Fontana fu da alcuni

malevoli perfeguicato , ficcome bene fpeflb avvenir fuole a coloro , che muta-

no fortuna , della quale il teatro è il Àtoiido , ma la feena è Roma r ond’egli

lì rifolfe d’andare a Napoli , e fu da quel Viceré ben v illo , e ilcrtò Ingegne-

re venerale del Regno, ove flette per lo fpazio dimoiti anni accarezzato , ed

onorato-, ed uicim'^ments degno di gran nome morì fotto il iontificato di

Clemente VlIL
fi. rf-
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V/ta diFranceJcodaCaJìeIloj Fittore»

I
L Ponti6cato di Gregorio XIII. per le occafioni

, che egli diede aìPeferci-'

zio delle buone arti, fu di virtuofi molto abbondante » e da lui ebbono
grandìffiino ajiito le glorie di Roma , e gli abbellimenti di que^a facrofanta

Reggia . Da Fiandra in quel tempi venne a Roma Francefco da Caftelio , U
quale nella pittura qualche principio avea j ma qui in Roma fi andò perfezio-

nando, e diletcolil dì fare in piccolo , al che fentivafi inclinato , e il genio
ve ’l portava: ficchè buon miniatore divenne, e fece di belliillme opere ,

che andarono in Ifpagoa, come anche lì efercicò per diverfi perfouaggi , e

gran Principi , e lavorò cofe di molta fua lode .

Dipinfe parimente in grande , e lì portava bene , e faceva affai opere

per la nazione Spagnuola ,

Ed in S. Giacomo degli Spagnuoli nella prima cappella a man diritta fu

fopra l’altare da lui dipinta un’Affunztone della Regina degli Angelici cori

con gli Apposoli » lavoro ad oglio affai dii/gente , e da’ lati ha quattro Santini

parimente ad oglio conciali

,

Dentro alla Chiefa di S. Rocco diRipetta dal lato diritto nella feconda

cappella, a S.Giullano dedicata, v’è un quadra con la N. Donna, Gesù
bambino, S. Niccolò Vefcovo , e S. Giuliano con molto gufto , e con grande

amore operato

.

Nel palazzo del Sig. Ciriaco Mattei incontro a S. Lucia celle Botteghe

ofcure, ov’è il piano da baffo, in un fotcovoico ha di fua mano il Sileno a

frefco .

Quefi’uomo fece poche cofe in pubblico, perch’era affai occupato in far

miniature, le quali per eccellenza conduceva, e con buoni prezzi gli erano

pagate j e tra particolari molte di fuo ve ne fono, rimafte , e per altre parti del

mondo delle belle ne furono mandate .

Morì affai vecchio in età di 8o. anni, mentre era Pontefice Clemen-

te VIIL degli Aldobrandini .

I.afciò due figliuoli, il maggiore fi chiamò Pietro Camello, che ad-

dottoroffi in Medicina, e fece buona riufcita , ed oggidì con gran lua ripu-

tazione nella città di Palermo è pubblico Lettore , e a meffo in idampa , e

dato alla luce dlverfe opere da Medici incendenti della fua materia affai lo-.-

dace

.

L’altra ebbe nome Michele Caftelio , e atrefe alla pittura , ma operò in

picciolo ,
e nella profeifione della miniatura 1) portava bene .

Operò anche in grande, e nella Chiefa della Madonna del pianto fopra

Taltar maggiore le figure di S, Carlo , e di S. Francefco collaterali alla mira-

coiofa immagine dtìia Madonna , ad oglio dipinte ,fono di fua mano Ma ul-

timamente tralafciò » per accendere a farhi Calllere nella Dogana di Pe-

icheria, di dove ne traeva buon’utile j e finalmente in frefea età dÌ48. an-

ni
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jni alIi aS. d’Agofto del 1636. morì fotta Vrbano Vili, e nella parrcchia di

S. Biagio in Campitelio fu fepolto •

l'ha dì Paris Nogari 3 PUtcre ».

P ArisRotrisnoprincipib a colorire nel papato di Gregorio Xlll. è fu «no
di tinelli giovani > che la maniera di RafFaellino da Reggio andavano

imitando, e da giovane dipinfe nella galleria , nelle danze vicino all’ultima

faia Ducale « e nelle logge , cioè in quella del primo plano , ove ha di fuo la

fioria, quando Crifto caccia i banchieri dal portico del Tempio , e altre fatte

fare da quei Pontefice 5 ed in quella d/fcpra di Gregorio Xlli. ve ne ha di-

verfe con alcune cartelle 5 e poi nelle logge non finite nel fecondo piano ne
fece altre} ed in modo vi fi andò fpracicando , che vi divenne dilìgente Ar-
tefice , e buon Maeftro ,

Dipinfa afiai, e fpezialmente nel chiofiro de’ Frati della Trinità del

monte Pincio colorì diverfe iftorie , ma ia varj tempi
,
come dalla fua ma-

niera conofconfi .

Nella Cappella della Natività dì N. Signore dentro la Chiefa della Madon-
na de’ Monti ha su la volta per tutto diverfe ifioriette in frefco . E nella cap-

pella allo’ncontfo della Pietà lia di fuo ìa ftorietta di Crifto $ che porta la Cro^

ce su le fpafie , colorita a -frefco .

Eavorò di quel tempo in S. Gio: e Paolo un’altare a mano manca ifolato»

incontro a quello di Raffaellino da Reggio 5 e il martirio di quei Santi v’è a

frefco nobilmente condotto

.

Nell’Oratorio dì S. Marcello a man diritta fotto il coro i due mezzi qua-

dri a frefco fono Tuoi .

Sorto il Pontificato dì Sifto V- nella Libreria in Vaticano, enelIaScala

Santa a S. Gio: Laterano tra le altre ftorie formò col fuo pennello la lavanda de’

piedi agli Apposoli } e alla loggia della benedizione N, Signore Gesù Crifto ,

che dà le chiavi al fuo Vicario S. Pietro .

Nella cappella Sifta in S. Maria Maggiore vi fono di fuo nel peduccio , o
triangolo della cupola in faccia a man diritta Davide con l’arpa , ed un’altra

figura } e nell’arco in faccia a man finiftra il Re Salomone con un’altra figura .

E nell’arco parimente a mano manca fopra il monumento di Pio V. in faccia

c Ruth con un falcio dì grano in capo , ed un putto per mano . E fopra l’en-

trata della cappella fiavVi S. Giufeppe , e la Madonna , che tengono in mezzo
Gesù prccioiino . E fopra ia cupola evvi ancora di fuo un bel corod’Angeli •

E nella cappellctta a man diritta fopra l’altare fta S. Lucia comunicata dal

Sacerdote, con moke figure tutte da lui a buon frefco lavorate .

E dentro la fala vecchia degli Svizzeri in Vaticano figurò di chiaro ofcuro

il Silènzio , ia Fortezza , l’Alìiduità , la Manfuetudine , e la fiacca col motto

I^oie parati .

Dipiufe Paris Nogari per Io Cardinal Girolamo Rufticucci Vicario dei

L 2 ia-
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Papa in S. Snfanna a Termini una fiorìa a man diritta deU’altar maggiore *

cv'è il martirio di quella Santa ed altre ligure , di l'opra nel psiaftro , e fuo-

ri Qcli’arco della cappella , in frefco lavorate .

Iti S. Spirito in SaiEa nella feconda cappella a man diritta su*l muro ad
oglio formio la Circoncillone del Banìbino Gesù molto divota .

Fece alla SKiefa nuova fopra le due cappellecojìateralj ail’altar maggior®
ndla traverfa di ella a man diritta la Creazione d’Adamo » ed Èva » e all*

incontro il Giudìcio Uuiverfaie » e q,uivi tutta la cappella daluifu a frefco

figurata .

Alla Madonna di S. Giovannino prelTo S-. SilveUro delle Monache fono

dalle bande dell’aitar maggiore in frefco la natività della Madre del Verbo
incarnato , e la Prefentazione al Tempio, e fopra vi Hanno due cHoiì di

Angeli, che Tuonano diverli llrumentiv da Paris feliceirtente condotti ,

AllaTrinità de’ Monti la quarta cappella a man diritta fopra l’altare ha

di fuo un Grillo morto con altre ligure ad oglio , e la volta fatta a frefco eoa

iflofie della Pacione di 5^. Signore ,

E come il merito della Tua virtù richiedeva , nel Pontificato di Clemente
lavorh in S. Giovanni Lacerano la prima iftorla a man diritta

, quando S. Sii-

Veftro Papa y e i’Imperad-fire Coftantino- il Grande^ fondarono S. Giovanni
Laterano» e rincontro, allorachù iTmperadore mandò a pigliare S. Silveftra

al monte Soratee. L’altra è paiTara la Tribuna a mano diritta , ed è , quando
il Salvatore iniracolofamente al popolo apparve . Vi lono due Appoftoli , cioè

S, Barcolomn^eo , eS. Giaconvo . E tutte quelle picture fono maggiori del natu-
rale , a frefco ben conclufe

.

Colori ni S. Giacomo degl’incurabili alcuni Angiali , e puttini intorno

alla Madonna V e quelle opere furono delle ultime , cbeoperalTe,

Dentro S. Maria in Traftevere fopra la cappella de’ Signori Altemps di

fuori vi ha un Dio Padre» Angeli, e altre ligure a frefco , finte di mu-
laico

.

S’era egli dato a fare di miniatura ? nel cui g«nio affai bene fi portava »

ed opero vaghillìmeeofe con fomma diligenza terminate

,

Ed ha alcune opere del fuo in rame ben rapportate colbolino, come tra

le altre è la guerra del Re Ramiro con S. Giacomo a cavallo centra i Mori con
bella. Veduta di città, ed’eferciti.

Q£.tfto. virtuofo finaiineoce fi ammalò , ed ebbe una lunga infermità i

pur’ai fine fi riebbe, e fece voto d’andare a piedi alla' Santa Cafa di Loreto ,

ed avea tanto defiderio di foddisfare ali’obbligo , che fi mife in viaggio, an-
corché convaiefccnte , e debole per Iemale, contuttoché i Medici, e gli

amici glie lo difluadedbno é Volle egli fare a fuo modo , e non andò una gior-
nata , 0 poco avanti, che ritornogll rmrermità dì juaniera tale , che fu for-
zato ricondurli a Roma , e il maleaggravoilì , che refe Io fpirito al Signo-

di età di Sf. anni . Fu da tutti i virtuofi di quel tempo accompagnato , ed

«noratamentefepoItonellaTrmità de’ Monti su’l pincio*

Vt.
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Itta di Stefano Fieri y Pittore*

'P' ttrlìpintore delia fcuola di Finrenza , e creato del Bronzini Ste/ano Pieri

A Fiorentino. Dicono» che nel colorire afutalTe Andrea del Minga» e

molto col fao pennello neirefeqoie di Michelagnolo , e nelle nozze del GfJin
Duca s^adoperalTe j come anche èT:hiaroj ch’egli nella fua patria con Giorgio
Vafèri Aretino dipiTrgelTe la cupola di S. Maria del Fiore » e nel tempo di Fa»

derigo Zucchero feguicafTe a colorirla v sd altre opere in varj tempi condulTe .

Dappoi Tene venne a Roma nel Pontificato di Clemente Vili. Aldobran»
dilli, e mifeiì a’ fervigi del Cardinale Aleflandro Medici » che ^polcia nelFa-
pato col nomedi' Leone X-1. fu riverito . E’ fua opera in Santa Praflede la fac-

ciata fopra la porta maggiore didentro, dall'uno de’ cui lati è la Madonna
con una profpettiv* « e dall’altro l’Angelo , che l 'annunzia . Ed ancora vi fo-

Bo alcuni AppoftoH in piedi» e pattini lavoro a frefco » ma di poco gupco >

« molto fecco

.

Nella feconda cappella ih S’; Mkrla In. Via a msno manca è di fuo Is Ma*
donna per arra eoa Angeli ad ogiio figurata

la S. Glovanoi de’ Fiorentini a man diritta nella quarta cappella a S. Gi-

rolamo dedicata , tutta là volta con diverfe iftorie di quel Santo Dottore

(fella Cbici'a Latina fu dal Pieri a frefeo dipinta » afiai dura terminata .

Operò egli msdeiimo un quadro grande per PifielTa Chiefa di S. Gio-

vanni de’ Fiocentinl , nel quale è formato un S. Gio; Bacifta nelì’aria a fede-

re in atto di dar la benedizione
5 e focto diluì èritratta la città di Fiorenza

dal vero j e quello quadro fopra la porta della Chiefa dalla parte di dentro è

pollo.

Indi Stefano Pieri ritornoflène a Fiorenza , e dopo alcun tempo j ch’egli

nella patria dimorò , vecchio' di ottantafett’annì fotto ilPontifi^^co di Cle-

»ience VUl. v’ebbe morte , e fepolcurav

J/ita di Lfonarào'daSerzana ^ SciJtoi-et

N e* teinpl antichi in Roma fu numerofifiìmo il popolo delle Jlatue , ficchi

la città più » che refa per loro «adorna» era da loro fatta- acgufta • H
Ganip'doglìo n’era ripiano , Kiumn io vinta l’Acaia» oggi peloponnefo ,

liempì Roma di fimulacri . E Afarco S. auro » creato Edile» nella fola feena

Teatro poie fremila ftatue . Ond’è, che per si gran moltitudine» ac-

ciocché lacilments tolte non folTero, il Senato ordinò per loro una cuftodia pub-

blica » che di notte fempre circondava la città j e Comitiva Romana fi ctia^

mava

.

Caddero elleno alla fine ma al refiauramento di quelle fiatue , dal tem-

po» 0 da’ nemici abbattute 9 molti ingegni hanno poi ftudlaco cl'impiegare le

iof forze» e ritornarie al vecchio fplendorei e certamente per loro fi fono

man-
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jT.anccnuts le iJee dell’antica fculcura » onde il noftro fecolo buoni Alaefixì

à’eda ha del continuo.produtci

.

Tra quelli (ì pub riporre uno , che nacque preSb la foce della Magra la

tin fko, dove falendodaila parte delira
, quattro miglia difcoHo dal mare

ritrovali Serzana , dalle rovine dell’antica città di Luni edificata j a cui Nic-
colo IV. letterato , e grande olTervacore de’virtuoll molto nome diede, e a
Serzana traportb il titolo di Vefcovado , Quelli fa Lionardo

, che In Ro-
ma operò alcune cofe , dellequali orale più famofe ridurremoa memoria .

Fece per lo Cardinale F. Felice da Montalto , -che dappoi nominollì Papa
SidoV. ildipolìto del Pontefice Niccolo IV. in S. Maria Maggiore con la fta-

tua del Papa di marmo a -federe , e da in atto di benedire ii popolo con due al-

tre figure pur di marmo , cioè dalla parte dedra la Fede , e dalia man finidra

la Giudizia-, fcalture di buona pratica .

Nella cappella Sida fabbricò la datua di Kpa Pio V. e con li modelli di

Profpsro Brefciano fecevi il S. Pietro , e’i S. Paolo Appodoli

.

Ed anche vogliono, che lavorade nella datua del Moisè a Termini perla

modra dell’acqua Felice , che da Profpero Brerciano fu affa ì infelicemente con-

dotta .

Con l’opera del fuofcarpello alla fontana di piazza navona formò uno di

quei Tritoni di marmo , che danno in atto di fonar la buccina .

Scolpì Eionardo da Serzana molte altre cofe perdiverfi, cheefiendodi

privati » ’ijon mi muovono a farne menzione . Ben’-egli è vero, che giuufs

eoa le opere infine alla vecchiaia j e qui in Roma fene mori-

Vha dì Fahìzfo Parmigiano 3 Pintore*

Ra’ Romani fcrivefi di molti, che furono congiunti in matrimonio a

J- Donne virtuefe , e le moglie loro-furono d’aiuto alle -opere , che quelli

a fare imprendevano . Onde Follia Argentarla ajutb il fuo conforte Lucano
neU’emendazione de’ tre primi libri della Farfaglia . Afpafia Milefia s’efercl-

tava nelle difpure con Pericle Filofofo fuo marito . E a’ nodri tempi Novella

Bolognefe , mentre il conforteGiovanni^di Lìgnano , pubblico Lettore in Bo-

logna, era ìn affari occupato , ella degnamente la di lui cattedra teneva ,

c profeguiva l’efplicazioni della dottrina del marito .

Efempio di fimiie odervanza , ma nella pittura , a* nodri tempi è adlve-

nuto, eperò non farà rincrefcevo'e ii narrarlo j e sì bel facto commendare a*

poderi

.

In tempo di Papa Clemente VIIT. ritrovoffi Fabrizio Parmigiano Pitto- '

re, il quale diedelì a far paefi coloriti sìa frefeo , come adoglio, ed anche a

guazzo j e formavaliafiai buoni ,
mapiutodo di maniera , che ritratti dal

vero
^
poiché in lui come non afiai valeva Io dudio , cosi molto la natura pre-

valeva .

Nella Chkfa di £• Cecilia i-n Tradevere fono di mano -di qucd’uomo gli
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ottopaefi, che ’.fcorgonlì fotto la volta nell'entrare della porta niaggiore . Ed

in quei mezzi tondi > o lunette mìcaialì fatti di buona pratica ^ rapprefentan-

ti alcuni Santi Romiti , che nelle loro folitudini , variamente, e vagamente

condotte , a Dio fervono j e della lor pace fi godono .

Ed io mi ritrovo in cafa mia tre pezzi de’ Tuoi quadri di buona altezza »

e tra quelli particolarmente vs n’e uno duna bofcaglìa , che migliore non

fi può vedere, entrovi alcuni alberisi ben frappati , che in quelle foglie fi ve-

de rifieffb vento-errare, e fcuoterle . Ed infiniti paefi per particolari colorì .

Fabrizio avea moglie , alla quale l’arte del dipingere avea infegnato ,

e tra loro pacava sì grand’affetto, che Tuiio dall’altra mai non diiunga-

vafi- anzi fi racconta, che facendo egli viaggio, peregrinava fempre al

lato della moglie j e per fovvenimen-to loro, talora in un Iato, e talora

nell’altro- operavano di pittura 5. e negli altrui paefi de’ loro paefi fabbrica*

vano .

La moglie Ippolita' n-ominofiì , e sì bene coloriva anch’efia di paefi i

chsnonriconofcevan.fi,. quali fodero di Fabrizio, e quali della Conforte i

anzi talora come gli affetti , così in loro erano indiftinte , e comuni ^
fatiche.

Non ha dubbio, die nel fecolo degli antichi fi annoverano molte Don-

ne , che allo ftudio- della pittura ebbero ranìmo- , e la mano rivolta , CO7

me fu Olimpia, Califpc » Lala , nata- in Cizico^ e Tìmarete figlia di Ni-

cone . Anzi talvolta qbeft.a profelfi-one come ereditaria nella famiglia la man-
tennero» e però di Gratino .pittore dicono , che la figliuola Irene, in co-

lorire le tavole, fofie dìfcepola 5 ed Ariflarete aveife avuto dal padre Near^

co dipintore la vita , e l’arte j ed ereditaria in loro folTs fiata la profeilìone

di quello nobile ftudio . E fin nell’ oitìm'o noftro fecoIo leggiamo d’irene delle

Signore di Spilimbergo di quefii artifici sìfludiofa, che nella fua maniera

giunfe ad imitare l’eccellenza del Tiziano , e la fua morte da’Vittuofi in car-

te con loquace pittura fu cantata. Onde anche Roma potrà in Ippolita de-

gnamente riconofcer la virtù i e meritamente celebrar l’onore .

Se Fabrizio-fofle campato , e vivuto infino agli anni maturi , e mirato

i belli paefi delli CaraccI vifti del naturale , avrebbe fatto gran profitto , fic-

cotne fecero il Brìili , e gli altri , ma diede egli in una terzana , che a poco a

poco confumandolo il portò via , e la morte il tolfe dal mondo prima , ch’egli

potelfe giugnere a’ giorni della vecchiaia.
Fu egli invita dì buona converfazione , allegro , e facetd* E mancò

di 45'. anni in circa nel Pontificato di Clemt^Rte Vili»



€8 marco Tullio.

Vitu di l^dvco Tullio y Vittové *

^PefloRoma agU onori de’ Tuoi mi richiama ^ e mi va rammentandò Ì cha

^ ella ancora è Reggia di Virtù ,

Abbiamo avu-o tra’ Romani uno » che Marco Tullio è nominato * il

^uale con diveriì lavori fatti fare da varj Dipintori il fpracicb » talché anch’

egU pratico nedivsnne, iìccome fcorgeii da alcun« opere* ch’egli daseco'^

fuoi dilegui colon .

Nei luogo, che già fu cafa , sdora è Ghlefa di S. GecHi'a > nellaregions

diTraftevere anticamente fabbricata, e poi dal Cardinale SfondraCo a’ no-

firi giorni grandemente rifarcita , dalla mano diritta dipinfe alcune figure ,

cioè S. Vaieriaiio, S. Tiburzio , S. Cecilia , e S. Malfitno con alenili puttini

per quella volta a frefco formati

.

E nella diicfa di S. Niccoli in Carcere * vicìrlo al Teatro di Marcello *

con occafione del rifarcimento della Chiefa, quivi {‘opra la cappella -del San-

tìl’iìtno Sacramento ha rapprefentato la fiorìa -di S. Niccolao , quando egli get-

to le palle d’oro nella danza delle povere fanciulle , con altre figure, ed ia

frefco il tutto ha elegiaco .

Andb anche fuori di Roma , e da Federigo Zucchero facondotto all’Al-

tezza del Duca di Savoja, a dipingere quella nobililfima Galleria .

Quello giovane» oltre la pittura, ebbe anche il genio ad altre opera-'

zionì , e diletti deli’aniaio rivolto . Era delle azioni del Palco intendente *

ed in Scena , nelle opere fatte da nobili Accademie, egli da virtuoi'o egregia-

mente fi portava

.

Nell'età giovanile dalla Mortefu tolto ^lle glorie delle opere, e.alla

fperanza degii onori ^ e a noi , per e&re fiato portato via iananzi al tem^o •

ne ha iafciato i’amarezza dei delidexio

.

Fine della Terz,a Giamdta-.

QLUR.



o!>ere di papa paolo V. 8,

QUARTA GIORNATA*
dialogo.

Forestiere» £ Gentiluomo Romano.

O flava ora leggendo un compendietto delle belle me-
morie , che ha lafciato Papa Paolo V. in <juefta nobil
Città 5 e pero V. S. che ama d’intender l’opere de*

generofifiimi Principi » fia la ben venuta .

Bett trovata F* S, appunto avrei caro d’udir epuaìchò

memoria dellegrandezze di quefio Bontefice •

V. S. farà fervita . E rammentando prima alcune cole
delli fatti, e deila magnifìcenzp di Papa Paolo » foggiugneremo poi delli

Vittuofi , che nel fuo Pontificato operarono , e finirono ilgxo giorni»
come già degli altri Papati facto abbiamo «

Opere dì Papa Paolo K

P Apa Paolo fu Romano , e difcefe dalla nobil famiglia Borghefe di Siena ^

antica città della Tofcana . Dopo Clemente Vili, e Leone XI. il quale
per la brevità della fua vita non lafciò pofa alcuna in quefla profefiìone degna
di memoria , egli al Pontificato afcefe

.
Qnefto buon Pallore dell’anime, o

padre univerfale della Chiefa Romana amò alfa! i fuoi popoli , e con giufli»

zia
} pace , ed abbondanza , rimettendovi buona fomma d’oro ogni anno > Icr

fempre mantenne . Non sì toflo prefe adclofib il gran pefo dei manto dì Piero ,

e’I governo deila Sede Appofiolica » che lì diede a penfar gran cofeper fervigìo

di quella, e del fuo pcpolo-j ed anche ebbe la mira ad abbellir la città di

Roma , fìcconve a gloria dei fuo nome ha fatto ,

P/incipiò la ricca , e foncuolà cappella in S. Maria Maggiore ad onere , e

gloria della B. Vergine fua avvocata *, e bella , e magnifica la refe di propor-

zione , d’ornamenti, di ftatee, di pitture, di marmi, di mifti , di pietre

preziofe , di ftucchi d’oro , e digioje, che reca ftnpcie a ciafeheduno 5 e fe

V.S. andràa vederla, refierà attonira deH’eccellenze in quella cappella , con
ogni efquiijta maeftria operate

,

for. Vera7Ksrite rho molto intefa lodare , e alcuni voglio-no , che ejfa in quella
Bafìlita di gran lunga avanzi Valtr-a di Si/lo V-
Gent. In quella cappella v’è una Sagreflia per artifici nobile , e per ricchezza
mirabile; ha ella adornamentidi pitture,di ftucchi d’oro,e bellilllmi credenzoni
di noce int.ig{iatijdove fi ripone quantità di vali d’ero, d’argenti,

e
preziefi ap-

parati a quella nobililRir.a cappella per fervigio di ella dal gran Pontefice lafci«-

,ti . M Fece

L:..

.-.O VILLA



OPEREDiPAPA
Fece parimente verfo la porta maggiore un’altra fagreftìa maggiore per li

Canonici» e. Beneficiati di quefta Tanta Bafiiica , dj pitture, di ftatue » di

fiucchi d’oro , di marmi , e di belliifimì credenzoni di noce intagliati ottima-
mente adorna , dove fi cu'lodifcono diverlì paramenti , e vafi di reliquie ,

che al popolo nel giorno di Pafqua fi moftrano , e vi fece comoda abicazio-

re in fervigio di quel Capitolo i e l’architetto di quefta fabbrica fu Flammi-
nio Ponzio Lombardo

,

Ad onore diquefia Santa Chiefa ,
per darle perfezione d’abbeliimentp >

vi fece condurre dall’antico tempio della Pace in campo Vaccino una Co-
lonna fcannellata di marmo tutta di un pezzo j e fopra di un piedeftalio , ri-

contro alla facciata della Bafiljca , che guarda a S. Gio: Laterano , la ripofe;

e fopra vi collocò una ftatua della Madre delle grazie , Maria Santiflìma , col

fuo Figliuolo di metallo dorato ^ e fotto la Colonna fece fare una fontana •

Opera» che ha fue imprefe, ed infcrizioni, e fa nrjirabil villa 5 e l’architet-

to 1 che la conduffe , td innalzolla , fu Carlo Maderno Lombardo .

Finì la magnìfica fabbrica del palazzo di monte Cavallo » e fece riqua-

drare il bel cortile co’ fuol portici , come da Papa Gregorio XIII. era llato

principiato, e vi aggiunfe ie fcaie doppie con bellilfimi appartamenti , e

fabbricovvi la gran cappella , dove i Sommi Pontefici fanno le loro funzioni »

e a quella innanzi fece una fala con un folEtto dorato » ficcome cOn iftucchi

incagliati è ancora dorata la cappella . Ha la fala un fregio lavorato da varj di-

pìatcri» come anche fece nelle fianze vicine . Ordir ò, che fi collocafle fopra

Ja porta di quella cappella una grand’ifioria di marmo di bafibrilievo » edè,
quando il N. Salvatore lavò i piedi a’ fuoi Appoffo'ì di mano di Taddeo Lan-
dini Fiorentino» fcultore , ed architetto . Abbellì il giardinocon vaghe fon-

ti, adornò il tutto , e refe quell’abitazione degna di Sommo Pontefice .

L’architettore da principio fu Flamminio Ponzio Lombardo . E poi fu

l’opera da Cario Maderno finita . E quivi congìuiua ordinò la Dateria, ed

avanti la porta del gran palagio fece gran piazza .

Di fuo comandaniento fu demolita la fabbrica vecchia di S. Pietro Va-
ticano, percliè minacciava rovina j e nella nuova aggiunfe le fei cappelle col

gran portico, e l’adorna facciata, ov’è la loggia delia benedizione , e il

principio de’ fuoi campanili , lavori di marmo , edi travertino intagliati, è

fabbrica degna di Paolo , il quale per far’ opere magnifiche, e memorande , a

fpefa veruna non riguardava . Ingrandì avanti il tempio la fcalinata con quei

piani , che vannoa terminare alia Tacciata , con farvi porre da’ iati nel prin-

cipio delia fcala le due grandi flatue, una di S. Pietro, e l'a Itra dì S. Paolo , feuU

tare di Mino del Reame , ovvero del Regno j e nell’uicimo piano a man di-

ritta vi fece frfBbricare una fontana, che flava per ornamento della Navi-

cella di mufaico , opera di Giotto , la quale ora in S. Pietro è fiata polla

.

Accrebbe di ftanze , e di libri la famofa Biblioteca Vaticana . Nel

cortile di Belvedere fece vaghilS na fonte , ove è antica corca dì marmo
N.unidico^ già levata dille fupeibilììine Terme di Tito . E dentro, e fuori

di



P A O L O V. 9E

Belvedere adorni U tutto con vaghlflìme fontane.

Fece face la porta maggiore del palazzo con la fua facciata , orologio*

inufaici, e ftatue , doverifiede la guardia deg'i Svizzeri , e per entro di fon-

te* d’altri mufaici , e d’armerìa la nobilitò* opera principiata da Mae-
ftro Martino architetto * e poi da Giovanni Vanfanzio Fiammingo com-
piuta .

Fabbricò parimente nella piazza di S. Pietro una mirabiliflìma fonte * e

ve ne pofe un’altra minore quivi vicina : fece ancora fu I a piazza di S. Giaco-

mo Scoflacavalli un’altra beila fontana* come anche le altre * che fono per

tutto Borgo * e Tarchitettore ne fu Carlo Maderno .

Per vìa d’acquedotto , che trentacinque miglia fi Rende » CondufTe l’ac-

qua Paolina con grandiflìma Tpefa, la moftra della quale fa fua facciata su’l

monte Gianicolo a S. Pietro Montorio con colonne , e fua infcfizione nobil-

mente ornata . E con quella occafione in Trailevere addirizzò la ilrada da

S. Maria ìnfino a S. Francefco * ed altre firade quivi contigue * che hanno fatto

quel paefe tutto-abitato * ed in quei luoghi fu cagione, che parimente molte

delizie d’orti fi faceflero . Dilatò Fonti* e le fcale di Ripa forco lui furono

fabbricate j e di qutfte opere ve n’è degna memoria nella facciata della Ghie-
fa di S. Francefco

.
Queft'acqua ha nobilitato non foloTraftevere» e Bo'g®

con quei contorni , ma anche tutta Roma . E però di qua dal Tevere vicino a

ponteSifto , ed in cima di ftrada Giulia il magnanimo Pontefice con beila ca-

duta fece la mcftra di quella fua acqua 5 e l’architetco fu Gio; Fontana .

In S. Gio: Laterano incontro alla fagreftia fi vede una tefia co! bullo di

metallo di papa Paolo di mano di Kiccolò Cordieri con memoria * ed infcri-

zione del benìficio -fatto a tutti i prelati della Corte Romana
,
quando li fece

denti dello fpoglio

.

Finì il grand’edificio dicafa Bcrghefe con regia comodità di molti ap-

partamenti , e sì bene adorni, che un Pontefice abitare vi potrla . E eoa
quefta occafione trasferì altrove la Ripetea , e tra muraglie la rinchiufe .

Aggiunfegran fabbrica alli granarideH’Annona a Termini da FapaGre-
gorio Xlll. principiati. E s’impiegava come aU’abbeJlimento della città p

così alia Comodità del popolo .

purgò le chiaviche di Roma , e felciò alcune Brade principali dentro* «

fuori della città .

Fuori di porta Pinciana fece edificare un bel palazzo in una fua vigna , o

giardino, ovilla, che vogliamo chiamarla , nella quale fi trova ogni forte di

delizia, che deliderare , ed avere in quefta vita fi poffa ^ tutta adornata di

bellillìrrie ftatue antiche , e moderne, di pitture eccellenti, e d’altre Cofe

preziofe contentane, pefcHiere , e altre vaghezze , che per brevità Io tra-

paffo ; e l’architetto fu Giovanni Vanfanzio Fiammingo .

Rifece II Monaftero di S. Maria Maddalena al Corfo, do^-e ftsnno le

Convertite * il quale fu dal fuoco * in gran parte , accidentalmente ab-

bruciato,

M z Egli
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V. CIO: BATISTA F I A M M E R I

.

Egli fa autore del ri dora jnenta (U S. Grifogono in Traftevere ^ if quale fu

fuo tìtolo ,
mentre era Cardinale ,

e pofcia i! diede all’E'ninentiifiiTLo Scipio-

ne Borghefe fuo nepote » il quale con ornamento di foffitto dorato , con pictu-

fe , con ciborio , e con portico lo Hai di nobilitare. E vi edificò iiìnoaiftero

de’ Frati con buona abitazione .

Reda uro la devotìlììmaCliiera di S. Gregorio , e’I Cardinale Scipione* co-rt

facciata 9 e coa,aÌ£ii ornarrjentila compì ». e di queftedue fabbriche Gio: Bati-

fta Scria ne fu l'architetto

.

Di Tua intenzione co.i la magniHceo-za del Cardinal' Nepote fu rifatto da*

fondamenti S. Sebaftiano fuori delle mura , e tutto con di verf ornamenti di

marmi > di pitture, e con fofficto dipinto, e dorato affai ben condotto ;

e 1 ’ architettore ne. fu da. principio Flaanminio Ponzio % e poi Gio: Fiam-
mingo.

Il medcfìmo Papa ad inlìanza- del Cardinal S. Cecilia SfondratoProtettQ-'e

di. S. Agnefe fuori 'di Roma , il quale in quella Chiefa da lui eccellentemente

adornata, aveva fatto fabbricare un bejlillìmo altare di marmo con quattro

colonne di- preziolò porfido , con ciborio incagliato con diverfe imprefe , ed

armi di q.uel pontefice., e fopra l’altare polla u.na llatua d’?.labaftro Orlentale-

con la cella ^ e braccia di metallo dorato-» che rapprefenta S. Agnefe Vergine,

e martire Romaiiacon l’Agnello ; e la dataa è di mano di Niccolò Cordieri

,

detto il Franciofino j- il Papa poi fecevi una preziofa caffa d’argento con va-

ghilfimi intagli lavorata ^ e per onorare quel g'orielb corpo , di fua mano fo-

lennemente ve’l ripofe e della Santa Alartire tu inuno ài fine delia fua vira

grandemente divoto ..

A Frafcati compì la foutuora fabbrica di Mondragone, macchina a vedere

faperba, e maravigliofa , la quale fpaventeria ogni gran Principe ^ e fopra

Alondragone edificò il Alonallerio de’ Camaldoli

.

Nettò, e palificò Fiumicino , cioè la delira foce del Tevere > clic entra,

nel Alar Tirreno-,

Fece anche nettare , e f leticare i porti di Fano , e di Civitavecchia , e

eompì la Cittadella a Ferrara già da Clemente Vili, principiata, e con grande
fpera fortificolJa 3 e fu opera non d’altri , che delia magnificeaza di Paolo V,
Romano-grandexnenteshiara ,, e fommamente memorabile»

Vita del P.Gia: Batifia Viarmmri^ Pittore.

Ì
N quello tempo fiorì il P. Gio: Batifta Fiammeri Fiorentino Gsfuita, il

qualeavanti che fi faceffe religiofo , e delle il tuo nome a quella Compa-
gnia, d.;edefi agli artifici delio fcarpelio , che levando il fiiperfluo alla pietra,

liduce le forme Je’corpi all’idea dell’artefice conformi ^ ed ufando lamifura,

ma col giudicio però deìi’occhio accompagnata , comparte agli ornamenti , e

alle figure proporzione , e grazia , e fu egii buono Scultore .

Ma dappoiché nella Compagnia diGtsfi , diedsfi a dipingere , e

per

J
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per quella Religione fece molte cofe , e particolarmente era bravo in far car-

telle di diverfe forti di chiaro ofcuro con vari capricci , e belle bizzarrie v

ficcome fene mirano per lo Collegio > e nella Cafa del Gesù ; ed in altri luoghi

di quella Compagnia.
Il Fiammeri feceanchedi figure , e fene vedono di fna mano in S. Vitale,

luogo dove già i Romani inriarzarono il Tempio a Quirino , e da lui diedero il

nome al Qmirinale , ora Chiefade’Ioro Padri 5 ove fopra l’altare ha fattoa man
diritta diverfe Sante Vergini in piedi co'fegni da-Ìoro marciti e con palme,

nelle mani 9 come-ancora allo’acontro v’èdifuo raJtio-qafidro tutti, due. ad’

cglio d-ipinti.

E la facciata. della Chiela-^ e il' portico- di S. Vitale fu parimente dà luì^

colorito, dove fono diverfi fl-rumenti- daflageliare i-Martlri, fatti in foggia di

tfionS con diverfì capricci efpreifì per rimembranza degii (lenti crudeli »

ca’qualtconducevano a- morte i Santi di. Dio t e tutta quella opera^fu , con gii

erdini-del Padre Fiammeri , fabbricata e difti-nta.

Nel Tempio del Gesù dal lato manco di, eiTo dentro la terza cappella s.u

nella volta, il Dio Padre j e da una banda Ìl quadro del Battefimo delflgliuo-

ìo dì Dio fono fuoi difegnida altri coloriti.

E fopra^Ia porca delI’illeirQTempio.un tondo in tela col nome di Gesù , e-

varj Santi intorno ad ogUo dipinti

.

Il Padre- Gio; Satifta vide vecchio , efempre per la-Còmpagnia ora fi af-

fatici in una cofa , ed ora in un’altra perchè era pratico in tutte: le cofe della,

prore ifione del difeguo»

Finalmence il Padre Fiammeri fu qua! viva fiamma j
poiché puro d’af-

fetti ,
e chiaro di fama da quelle fredde regioni della bada terra foUevolIì airin-

focatasfera deU’ardor divino, e deil’Amore eterno : e .fempre ardendo, per-

non mai con-famarfi., nel principio dd-Papato di Paolo V. carico d'anni j, adL
virtù volò al Signore..

ViM dt Otiavìam hTafcbenho , Vittore ì, ed Architetto».

F u della Città di Bologna Ottaviano Mafeherino , evenne a Roma , come?
alla Reggia, delle virtù , nel tempo- di Papa Gregorio X-iH. Bo'ognefe,.

Avea principio, affai buono nelia pittura . E nella Galleria , e nsilaLoggU*-
che furono fatee-da quel papa fu adoperato, e vi dipinfe diverfe ifiorie , come,
in particolare tì.IiMiicacolo dell’acqiu , che.fi cangib in vino j ed anchetr^gli
archi, che dividono la loggia di Leon X. e quella di Gregorio XI/I. su’l muro-
alcuni puttini a frefeo furono da lui con buona maniera condotti.

Diedefi anche a.fiudiare di architettura, e vi fece si buon profitto-, che per
l’eccellenza del fuo ingegno in breve divenne ar-chitettore del Pontefice , il qua-
le disdegli la carica della bella macchina dei Palagio Pontificio in Monte Ca-
vallo , ove egli fabbricò quel leggiadro portico in cima ai cortile con la loggia^

e con la facciata » e'I nobiliifiajo appartamento , e vi pofe quella beilillima.

fca-
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fcala a cliiocciolc ; che fe altro mai non aveflefatto , quefta folo il renderebbe
immortale , e glorlofo ne’fecoli avvenire

.

Fu fuo difegno nella piazza di S. Aiartìnello il palazzo gi^ de’Signorì San»
tacroci 9 ora divenuto Monte della Pietà.

Architet.b la Chlefa di S. Salvatore del Lauro con quel bello ordine dop-

pio di colonne di travertini intorno > con la fua cornice, e finimenti affai

grazi ofi.

pece fotto Gregorio XIII. il palagio diS.Spirìto, ove èia fonte» edba
vago cortile: e Cotto Sifto V. la facciata della Chiefa fu da lui con buona
pianiera condotta , ma di già la Chiefa era difegno di Antonio da S. Gallo .

Con gli ordini di Ottaviano fu compita la Chiefa, e la facciata della

Madonna della Scala in Traftevere » ov’è Tabltazione de’ Padri Scalzi Ganne-
iitani .

E nella Chiefa della Trafpontina in Borgo ritrovandoli una facciata , a

cui Giovanni Salufiio Peruzzi figliuolo del gran BaldalTarre da Siena co’ propj

difegni diede principio , il Mafcherino poi vi fu propofio a terminarla : onde

coi fuo comando finifiì il fecondo ordine di quella facciata col frontifpizìo »

« con altri ornamenti, dal fuo ingegno felicemente compita . A’ nollri giorni

però la parte della tribuna , la cupola , e il coro dall’Architettore Peparelli ha

avuto l’ultimo fuo finimento

.

Difegno, e fece diverfe opere per particolari , e privati Signori , che per

brevità io trapafTo

,

Ultimamente vecchio di ottantadue anni in circa morì qui nel Pontifi-

cato di Paolo V. e fu onorevolmente feppellito . E il fuo ritratto da noi nell*

Accademia Romana di S. Luca fi conferva , in cui egli più volte ebbe il gra-

do del Principato , o a qnefla lafcio tutto Io ftudio delle fue belliffime fati-

che di architettura ; ed anche, finita la fua linea , leredUà di tutti fuoì ,

l'iia di Cofe Fiammingo i Scuìtove*

N On più fi maraviglino gii Scrittori, che già tra’ Greci vi fcfie Timone
inimico depli uomini , e delieconverfazioni civili ; poiché in ogni fe-

rcolo
, ed in ogni luogo , pare, cheiicornino le nature a far maftra delle loro

fìravaganze

.

Cope fu fcultore Fiammingo , ed In far piccolo era eccellente , e fabbri-

cò alcuni modelletti alfa! grazìcfi , e belli. Operò alcune iftoriette , o favolet-

te delle Metamorfofi d’Ovvidio in forma ovate , e alcune ottangole
,
compofte

per gettare in oro , o in argento j e fervivano per adornare un ricchiinmo ta-

volino j i quali modelli vanno in volta gettati di cera molto vaglù .

Formò ancora altri modelli di cofe facre , e tra le altre un Crifto morto

in braccio alla Vergine Madre , afiai bello. In fomma fu egli valencillìnio

uomo nella maniera di operar piccolo a fuo genio \ ed anche fece alcune cole in

avorio, e bravamente fi portava bene.

Gli
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Gli fu allogato da’ Signori Concarelli a far di marmo una flatua di

S. Macceo Apposolo, ed Evangelìfta, per metterlo nella loro cappella iu

S- Luigi de’ Francefi. Cope vi dimorò a far quefta ftatna tutto il tempo di fiia

vita» non lafcìandola mai vedete a perfona veruna » nè fapendone cavarle

mani» come quegli, che non avea pratica del marmo, e non voJea pigliar

configho » o ajuto da alcuno . Si condulTe egli aH’età di 8o. anni in circa 5

ed imfaarbogitoiì non potè terminarla, e lafciolia fcome ora Ci vede) nella

Chìefa della SantiiHma Trinità de’ Pellegrini a man diritta della Tribuna fo-

pra d’un’altare i e l’Angelo, che porge il calamaro , v’è flato poi aggiunto da

Pompeo Ferrucci

.

LiContarelli, quando il videro , penfando, che fofle opera divina , o

mìracolofa, e ritrovandola una feccaggine , no’I vollero nella lor cappella di

S. Luigi j ma in cambio di eflo vi fecero da Michelagnolo da Caravaggio di-

ping^^re un S. Matteo.

.

Queft’uomo non fe la faceva con veruno, e vivea come una beflia , nè

voleva, che in cafa faa v’entraiTe uomo » o donna. E quando per avventura

flava ammalato calava per la fineftra una cordicella , e chiamava qualche vici-

na , che gli comperaffe ciò , che egli voleva 5 e dentro d’un caneflrello alla

corda attaccato poi a se ritirava quella roba ? ecosìgcan tempo, nemicode*
ragionamenti , e dell’umana converfazìone fe la pafsò ,

Ritrovoffi Gope fìnalmeote morto j e Dio fa , come queflo virtuofofi-

nilTe i fuoi giorni

.

Fu foli'cario , fofpettofo , e malinconico, e di nefluno fi fidala ; sfotto

il Pontefice Paolo V. miferamente chiufe i fuoi lumi

.

Vita di Adamo.Tedefco 3 Vittore

.

D icono, che la palma fotto il pefo fi foìleva j ma la Virtù talvolta fotÈ®

la fatica manca j ne v è robuflezza , ch’alia forza eontcafli , fe dal ri-

pofo non ha riftoro .

In quelli tempi fu Adamo da Francfort Tedefco , il quale in figurine

picciole era eccellente Pittore , e le operava con beliilSma arte , e maeflrìa %

e con gran guflo, e buon difegno , e rara invenzione le conduceva,, ov’era

tanta grazia , e vivezza « che a qualfivoglia pittore paragonar là poteva .

t'd in quel genere picciolo accompagnava sì beili paefi , che fatti del na-

turale accordavano adai con quelle figurine pur dal vivo dipinte } e facevano
mirabile armonia .

Vago di perfezionare i lavori viconfumava gran tempo, ficchè bene
fpefib terminava il lavoro, e’I guadagno: ed era a tutti d’iufsgnamento ,

che nelle opere il compagno della virtù deve elTer l’onore .

Non fi vedono in pubblico i fuoi lavori
,
perchè operò poco , ed infor-

ma , che nel pubblico avrebbe perduto .

Fu gra.i danno il perdere tane’ uomo così preflo , che bdlillìme co-

fe

•fe
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fc ( bencliè picclole ) avrebbe a prò della virtù lafciato .

Morì giovane di doJore di ftomaco » dicono cagionato da dipingeré

sì pìcciole cofe con tanto ftudìo , ch’egii vi poneva: per cogliere il frutto

della virtù » ìndebolifll nel fiore dell’età , e mancò alla vita vinto dalla fa-

tica .

Era di bello afpetto , cd avea prefetiza di nobile . Ebbe per moglie una
Sco22ere » e per potere più agiatamente vivere» era dal palazzo Appoftolica

lor fomminiftrata ragionevol provvifione

.

Va in volta di fuo una carta finta dì notte con una Maga » e con atti

d’incanteGmì , che rapprefencano gii orrori dell’ombre , e gli fpaventi dell*

arte » opera affai bella » come anche dì lui altre carte fi ritrovano .

Morì qui inquefta mìa patria nel Pontificato di Paolo V. Romano; e

il fuo ritratto neirAccademia di S. Luca » per eternare la fua memoria» fi

vede •

Vita dì Fr^ncejco Zucchi 3 Tìttove,

F Rateilo carnale di Giacomo 2ucchl » di cui fopra abbiamo favellato » fu

Francefco Cucchi Fiorentino , il quale col fratello lavorava » e dipinge-

va 5 e mentre Giacomo viffe-9 egli fu impiegato nelle opere di lui , ma dopo

la morte del fratello diedefi a far di mufaico , ed in quella forte di lavoro fi

portava affai bene

.

Lavorò quel bel mufaico alle tre Fontane in Scala Gcsli , cioè la tribuna

principiata dal Cardinale Aleffandro Earnefe f e dappoi a tempo di Papa Cle-

mente Vili, finita dal Cardinal Pietro Aldobrandini fuo nepote » ove è fopra

lina nuvola la immacolata Madre con Gesù Bambino in braccio » e fonvi nella

parte di fopra due puttìni » che rìncoronano ; dal lato diritto ffanvi S* Ber-

nardo Abate » e S. Roberto parimente Abate fuo fratello » il quale fondò

l’ordine Cifiercienfe » e vi fi vede ginocchione Papa Clemente Vili, ma dal fi-

niftroiato ftanvi i Santi Vincenzio , ed Anaftagio Martiri » e v’è parimente

inginocchione il Cardinale Pietro Aldobrandini , e il tutto da Francefco fu

fatto co’ Cartoni di Gio: de Vecchi

.

Dappoi feguitò a lavorare nell! nru falci -delia cupola di S. Pietro Vaticano

co’ cartoni del Cavai. Giufeppa Cefari d’Alpino .

In S. Lorenzo in Lucina nella feconda -cappella a man manca riquadro

dell’altare , entrovì il Ciocififfo con S. Francefco iuginocchione > è fua pittu-

ra ad ogìio

.

E nel chioftro de’ Frati dì -S. Francefco di Paola su’l monte Pine io , nell'

entrare a man diritta fopra la prima luuetta^vvi a frefeo una ftoria pìccìola

del Santo

.

Ultimamente dìpìnfe di fua invenzione un quadro d’altare nella prima

cappella a mano manca di S. Giacomo degl’incurabili .al Corio, entravi

S. Giacomo in piedi, che guarda la Regina del Cielo Maria, in aria con

fUt-
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puttini » i da baffo una donna gìnocchione , dal fuo pennello colorici.

Ritraeva ancora per eccellenza i fiori? e i -frutti. E nella traverfadt

S. Gios Lacerano tutti quei felloni su le facciate , che adornano quelle ifiorie a

frefco » fono di fua mano.
Francefco fu colui , che nelle tele inventb di comporre , e colorire le te-

{le dellequattroStagioni co’loro frutti , fiori* ed altre cofe» che ne’ tempi

di quella ftagione fogliono dalia natura produrli > e si bene le divifava , che

fuori ne faceva apparire tutte le partì, come per l’appunto nelle tefle umane
da noi fi fcorgono j e numerofi da per tutto fi vedono i ritratti di quefta fua

invenzione

.

Fu uomo dabbene , e nelle cofe domefticbe molto aggiufiato , e le figliuo-

le del morto fratello tutte onoratamente accomodò .

E quello è, quanto fi può dire di Francefco Zucchi Fiorentino , il quale

finalcnente in Roma negli anni del Sommo Pontefice I aolo V. Cene morì

.

l'Uà di Antonio daUrbino 3 Pittore,

N B’ tempi del Pontefice Paolo V. viffe anche Antonio Viviano da Urbino
detto il Sordo dal male j cheegiìprefe ìodìpingere Tempre afrefco? e

flar nell’umido de’ muri a lavorare .

Venne a Roma da giovane in tempo, che Papa Siftp V. reggeva la Chiefa

di Dio » con li principi , che egli aveva apparato di pittura in Urbino da Fe-

derigo Barocci , eccellente pittore . Fu raelTo ad operare ne’ lavori , che fi fa-

cevano di quel tempo alla Libreria in Vaticano , alla Scala Santa diS. Gio:

e nel palagio Pontificio ivi contiguo * ed in altri luoghi per ordine di Siilo di-

pinti .

Nella Madonna de’ Monti a man diritta nella feconda cappella ha forma-

ta, e colorita una pietà ad oglio su l’altare copiata da quella di Lorenzinoda

Bologra , che è nella Sagreftia di S. Pietro in Vaticano •

Dentro la Ghiefa di S. Rocco a Ripetta » vicino all’antico Maufoltx? d’Au- •

gnflo , nella cappella dei CrccififTo fonb Tuoi da’ Iati la N. Donna , e S. Gio;

Evangelifia , e per di fopra Dio Padre con Angioli a frefeo.

In S. Girolamo parimente a Ripetta delia Nazione degli Schiavoni nella

faccia delia Chiefa quella lloria è fatta da lui * e da Andrea d’Ancona .

Nel Pontificato dì Clemente Vili- per Io Cardinal Cefare Baronio lavorb

col Tuo pennello nella cappella in S. Gregorio * dove (la la flatua del Santo nel

Triclinio, e v’c la tavola di marmo , nella quale egli dava a margisre a’ po-
veri . E quefto luogo con varie compartiture, e diverfi fatti del Santo Pcntew

fice è a frefeo dipinto à e queiriftorie da lui su quei muri furono tutte diligen-

temente operate

.

Su la porca di S. Giiolamo della carità dipinfe un Criflo in Croce con-
fitto , un S. Girolamo Dottore della Ghiefa . ed un S. Francefeo, opere a

frefeo

.

e' diN
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E' dì Tua mano nell’entrare dentro a S. Maria in Traflevere , cfie Tu gli

l’ancira Taberna meritoria de’ foldati deU’Imperio Romano , aìla man dirit-

ta la Madonna col S. Giovanni a frerco> da’ lati del Crocifi/To di legno •

Nella facciata di S. Eartolommeo de’ Bergamafchi alla Cogita diS. Mauro
evvi di fuo a frefeo dipinta un’Artre del Pontefice Paolo V. con diverfe figure

grandi 1 maggiori del vivo» e con piittini , afiai vaga , e con buona pratica

condotta .

In S. Giufsppe de’ Falegnami in campo Vaccinala nei primo altare alla

man diritta la Madonna , e il S. Carlo ad ogiio -

E nei palagio Vaticano, nella Paia dopo, la Clementina fece alcune ifiorie

Be’ frigi.

Di Antonio Vtviano da IL bino non vi fono altre opere part'colari
,

poi-

ché andava a dipingere a giornata or per uno,, ed ora per altri, ficche poche

opere egli da se ftelToCompofe .

S’ttffàticava affai per imitare la maniera di Federigo Baroccìo Tuo primo

Maeftro , e fecedi Tuo una maniera affai vaga j e al meglio, che poteva > s’in-

gegnava j ma quelPeffet divenuto, fordo diedegfi gran danno , ed uicimo tra-

eoìio . E dotto Paolo V. con poche cornodità fini i Tuoi giorni .

Vita df CfvolamoMq/[el) Pittore»,

G irolamo Maffei fu della cktàdi Lucca j ed era pittore ragionevole , edi-

Ijgente ; e nel tempo di Gregorio XUi. ne! quale
,
per li gran lavori di

q^ue! Pontefice, molti ingegni da per turco a gara concorfero , egli dalla Tua

patria, a Roma Tene venne f e nelle logge da quel papa iftoriate , e colorite in

Vaticano; ha molte opere dal fuo pennello ben condotte .

Dipinfe nelchiortro de’ Padri deila Trinità de’ Monti su’? Pìncio a man
diritta alcune iftoriette a frefeo deliavita, e miracoli di S. Fraiicefco di

Eaola , con grande amore portate , e conciufe. £d ancora ha dipinto sala

porta dei Convento l’infegna della Carità conputtini a frefeo lavorati

.

In S., Martino de’ Monti , una -delie antiehilHtre Chiefe di Roma , il

quadro deU’altàie nella cappella della Compagnia del Carmine è fua b.llaopera

ad ogiio »

Nella Chiefa di S. Luigi de’ Francefi , preffo le Terme antiche degi'Im-

perajori Nerone , ed Aleffandro Severo, a mano manca , ha di Tuo un S. Stbt-

Élano-con altri Santi, e dailebande del quadro due Sance , ad ogiio con dili-

genza (fBgiati.

Dentro S. Maria in Portico rulti'ma jfioria di quella nobile Romana , che

Galla fi nominava , a man manca ìn frefeo j coinè anche la facciata di fuori

de’ SS. Nereo, ed Achilleo difcepoli del Principe degli Appofloli pur’a frefeo,

fono fùoì lavori operati in due Chiefe divote , Luna dal Cardinal Federigo Ce-

fi d’otnamenti arricchita , e Falera dai Cardinal Celare Baronio non lo feti-

boiata , o rinnovata .

E pa-
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E parimente in S. Andrea delle fratte» a man diritta, è opera del fuo pen-

nello una Madonna col £gliuolo Gesù in braccio con altri Santi adoglio. E
fopra l’alcar maggiore evvi un quadro con S. Andrea Apposolo in piedi ,

figu-

ra aflai buona, ad ogiioda lui dipinta .

Ed in S.Praflede ha l’ifioria del Verbo umanato, quando in funi invol-

to fu condotto a Caifas » con Angioli intorno , a frefco 5 ed è su i’alco di

quelle facciate

.

li MafTei vifie onoratamente infino agli anni ma'^uri della vecchiaia ; e fi

dilettava di profpettiva » e ne dava lezione a chiunque n’era ftudiofo, e vole-

va appararnedocumenCi

.

Fu chiamato dal fuo fratello a rìpatriare in Lucca , e darripofo alle fue

fatiche. Andovvi» e dopo elTervi dimorato alcun tempo , arrivo alli termini

della morte, per farpafiaggio a i regni deliavita in età di ottanc’anni ia

circa

.

Vita di Agojilno Caracci j Tittore

,

S
crivono gli Autori » che la Fenice di var j colori vagamente afperfa j dopo
il corfo di molti anni , che fogliono menomar la bellezza , e difirngger la

vita» fuole ravvivarfi» a far pompa rariffiina d’immortali vaghezze 5 c:b a

noi» infin’ora , non e addivenuto di mirare , e di godere . Ben’è vero , chela
pittura, la quale coldifegno, e col colorito fotto Michelagnolo , e Rafia. l-

lo era nata
,
parca fatta languida , e dai tempo in parte elfere fiata abbattu-

ta^ quand’ecco dopo gran giro U calla fine veduta, per gloria dei noftro fe-

colo, ne’Caracci felicemente rinnovata.

Agoftino Caracci fratello carnale di Annibaie , ebbe per fuo cugino Lo-
dovico Caracci , e daqueflo, ficcome ancora Annibaie latto avea , apparò i

principi, e Tartificio del djfegnare : ma Agoftino diedefi però al dìfegno , ed

ancora all’intagiio de’ rami , nella qual profcffione al fuo tempo paria'cuno

nonebbe^ e di quanto gli altri avanzafie , teftimonlo ne fono Jefieliecarte

in Vinegia da lui intagliate» le quali all’opere di Giacomo Robufti , che dal

Padre, che rti colori le lane tingeva , fu detto il Tintoretto » diedero gran

credito » come altresì famofa è la carta della S. Giuftina dì Paolo CaJleari Ve-
rohefe j e del S. Girolamo » Dottore, e Cardinale di S. (>hiefa , con la Ma-
donna , e con Santa Maria Maddalena di Antonio da Correggio , le quali con

tanta grandezza , e sì buon dìfegno da lui nel rame fono fiate riportate , che

in quello genere non fi può de fiderare più dall’arce

.

Diedefi poi a dipingere , e valent’uomo div’cnne , Lavorò anch’egli nel

bel palagio de’ Signori Farnefi infieme col fuo fratello Annibale. E nella gal-

leria in una delle facciate grandi nel mezzo è di Agoftino la fàvola della Nìrifa

Galatea, che fcorre il mare? e nell’aJtra facciata cppofia parimente nel mez-
zo v’è di fuo dipii ca la favola della vaga Aurora , che abbraccia il fuo amato

Cefalo j e la bellezza deldifegno combatte con la felicità del colorito .

M 3 Ma
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Ma per non efler tra di loro molto d’accordo» fi rifolfe egli di dirider-

fi dal fratello» licchè abbandonando la città di Roma , a Bologna Tua pa^

tria cJtornofl^ne » e qui ad Annibaie lafciò il compire quella mirabile gal-

leria .

D’indi poi trasferitoli alla fervitu deU’AItezza di Ranuccio Farnefe Duca
di Parma quivi fece molte opere » e con vivezza » e con grazia felicemente

difendendo i colori , finalmente quattro anni prima d’AnnibaJs vi mori . E
EelrAccademiadiS.Luca il fao ritratto ae conierviamo

Vita di Annibale Caracci a Pittore ^

Ì
Caracci fono fiati due fratelli carnali, ed' uno cugmo , il quale fu Lo-
dovico Caiacci , il maggiore. Q^iefii diede i prìncipi del difegno » e del

colorire ad Annibaie Caracci , e ad Agoftino fratelli j e cofioro furon figlruoli

ai due fracelllfarti da Cremona.» onoraci, e da bene; ed in Bologna andaro-

no a fianziare» per colmar la gloria di quella fa mola citta

.

Annibaie Caracci avuti i buoni ammaelttamenci da Lodovico fuo cugi-

no , e maggiore d’età, di già valentuomo
,,
ed in buca credito , dalui fu meffo

per la via di rlufcire nella dipintura eccellente .

Si tifolfe d’andare per le principali città di Lombardia ; e d^fegnando

,

e fiudiando- le più beile opere-, che in quelle folTero-, vi fece gran profitto.

E ritornato a Bologna fua patria dko'e principio a’ Tuoi lavori » ed operò con
una bella meniera, che andava imitando quella del Correggio uomo raro , ed

efquifito maefiro. . Diede a tutti si gran gallo > che alTai credito» e fama
n’acquiltò , e fece molte opere di fomma bellezza , non folamente per Bolo-

gna , ma per diverfi particolari , dentro » e fuori della- città , le quali trala-

fcio j perchè non Intendo far menzione, Ce non de’ lavori,. che (come ho detto}

in Roma fi veggono _

Efiendofi intanto la fama della fua virtù fparla per tutto » il Cardinale

©doardo Farnefe fratello del Duca di Parma, il fe venire per fuo fervigib a

Roma, e nel fao palagio onorevoimente da par s-uo alloggioilo , e traJealcre

eofe fecegli, diping.ere in. un- camerino- di quello i fatti d’Èrcole in diverfi

vani » e vìfonaaicuni fcompartimenti da lui finti dì ftucco che fono tanto

belli, che pajono di rilievo 5 e nel reflo della volta iFavvi un’Èrcole con la

Virtù, che a mirarlo è^'ofa. rara . L’opera di quello luogo fu da’ profelFori

,

ad intendenti veduta, ed affai la laudarono , malITmamente in quei belli

fcompartimenti, e rari abbigliamenti di puttini , e di figure, che piglia-

no lume da fiotto ia sucon efquifita maedria j il tutto fua, e (Ingoiare in-

.venzione.,

Fece venire il Signor Gabriello Bambaci » Gentiluomo favorito del Car-

dinal Farnefe , da Bologna una S. Caterina in tela ad ogii-o da Annibale lavo-

rata , quando egli era in Bologna con gran maniera » ad imitazione del Cor-

reggio fatta) epeila prima cappelIadiS. Caterina de' funari , ove già fu l’an-

ti-
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tìco Cerchio Flaminio, a man diritta fu polla 5 tna cancellandovi la ruota V

eia corona , e con farvi fotto il piede la tefta del Dragone , diventi la S. Alar-

gherita , che ora fi vede ^ e nel rne2zo del frontifpizio dell’ornamento col pen-

nello vi efpreiTe la coronaaione della Madonna , che ia Roma xecogli credito,

Cngolare , e nome di gran maaftro.

Diede poi incominciamento nell’ifteflb palagio dell! Sereniffimi Farnefi

alla bella loggia , ia quale verfo (trada Giulia^ è polka , e vaghiffims invenzio-

ni vi fece con diverfe favole , e di mìrabil magifterio con vivi colori fono ador-

Hate . Sopra la volta nel mezzo evvi ii trionfo di fiacco con Arianna e coi

coro nell’Ifola di NaFo : e da una' parte feguePane, chs-d<\ i velli a Diana :

poi Ganimede rapito 5 e indi Polifemo col faFo in attod’uccìder’Aci . Dili’ai-

tra parte è Paride che riceve il pomo da Mercurio •. poi Apollo , e Narcifo ..

E indi GaUt-ea . che afcolta li tuono di Polifemo . Ed in quefta parte di fopea.

-

nelli conpartimenti ftanvi anche belle florìerte in medaglia di chiaro ofemo,.

e {otto ve i:e fono altre in quadretti colorite . Segue poi la vifta de’ Iati ria.

baFo » e traiafeiando quella dì Galatea nel mezzo, che èd’Agoflìno, dirb-

effer fue le favole laterali , cioè di Giunone , che va al Ietto di Giove ^ e-

i’altta della Luna , che vuol baciare Endimione . Come ancora nella facciata^

eppod^i traiafeiando l’Aurora che è d’AgolIino-, fono fue le favole late-

rali, cioè del giovane 5 che trae il coturno dal piede di Venere col motto:
Cenus uiide Latìnum

.

E l’altra d'Èrcole, che fuona: i! cembalo , e Jole »,

che su’l dorfo ha’l cuoio Leonino-. Nelle partì poi di quella galleria , dove fo-

no le porte , da un lato è Perfeo , che con la. teda di Medufa fa impietrire il;

Re Fineo ^ e dall’altra parte oppofta è. Andromede allo fcoglio legata ^ ed in.

molte di quefie favole vi: fi vede gran numero di gente con varie , e mirabili^

attitudini. E bafti folo dire.,, che peropera d’invenzione, d’ornamenti, di

capricci con nudi , di favole, e d’iftorie diverfamente condotte , non fi pub.

fperar cofa più perfetta >. e chiunque laverie, dalla verità è sforzato a dirne-

bsne per maligno, ed invidiofo , ch’egli fi.fia, per eifer quefta dalle pim
belle opere , che. a’ noftri- tempi abbia inventare i’ingegpo , ed efprelTc la pit-

tura .

Indi nella cappella de’ Signori Cèrafi déntro alla Madonna-' del; Popolo,

colorì-.fopra l aitare un quadro dell’AiTunzione di N. Donna con gli Appoftoli

e con gli Angeli con molta arte ,- e maeftria accomodaci poiché efTendo quel-

lo picciolo ,.le figure fono grandi ,
quanto il naturale ad ogl.'o^affai ben con-

docccje nella voìca.fopra l’altare ftanvi tre iftoriea frefeo dipinte da lonoccnzio.
^Taccone Bolognefe fuo allievoco- difegni d’Anuibale .

Per Io Cardinale A^itonlo Maria Salviati fece in & Gregorio nella cappel-
la a quefto Sbnlsj dedicata fopea l’altare un S. Gregorio Papa ginocchione in:

atto dì oraread una immagine della Beatiflìma-Vergine » con Angioli ,, e put-
tini , ad oglio dipinto e dJJigentifiìmamente condotto .

Abbiamo nella Chiefa. di S. Francefco a R!pade..Cro della cappella dé*

Signori MdCCsi un; Criflo morta in braccio alia Madonna, e Santa Maria.

Mari»

LA^^‘

U>4i
.-LA
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Maddalena» e S. Francefco con puttinì» affai devoto » e buono.

Nella Chiefa di S. Giacomo degli Spagnooli per li Signori Errerl » m
una cappella a S. Diego dedicata « ha lavorato co’fuoi efi^uifiti colori fopra

l’altare un quadro ad ogliocon un Crifto in aria » e S. Diego » che pofa la ma«
no fopra la tetta d’iin putto 5 e fopra rornamento v’è S, Gio; Batitta , e S- Gi-
rolaino ; e dalle bande dell’aitare S. Pietro , e S. Paolo j e da’ lati della cap-

pella due ftorie grandi de’ miracoli del Santo. Nella volta tra i comparli-

inenti di ttucchi , delli -quaìi^ molcorkca » quattro ìfioxiette d’altri miracoli

del S ijito j enei lanternino un Dio Padre con pattini 5 e ne’ triangoli quattro

Santi j e dalle bande ne’ mezzi tondi vi fono due altre ifioriette pur de' fatti

del Santo -, e al di fuori fcpra la cappella l'Affunta con gli Appoftoli » opere a
frefco dipinte » e fatte con li difegni » e cartoni d’Annibale , febben vi fono

molte cofe di fuamanoj ed in effe dipinfe franccfco Albano, e Domenico
Zanpieri fuoì allievi , i quali onoratamejite da valentuomini fi portarono ,

c furono di grand’onore al mac ffro

.

Dipinfe per Io Cardinal Madxucci nella Tua cappella a S. Onofrio li qua-

dro, en trovi la Madonna di Loreto condiverfi Angeli , e quefta fu delle ultime

opere , ch’agli coloriffe ,

Annibaie Caracci , dopo aver finita la bella opera della loggia de’ Signori

Farnefi , fi avvilì , e di-ede in una grandillìnìa malinconia , che poco man-
cb, che noi portaffeaii’aJtra vita j poiché dalla magnanimità di quel Principe

afpettava d’elfer’onoievolmente riconofciuto delle fue fatiche , ma reftb -egli

dalla fua buona ophìione ingannato , mercè dì un certo D. Gio: Spagnuolo

cortigiano» efavorito delCardinale , il quale ^ per moftiar , che teneva mol-

ta cura dell’mtereiTe del Principe , fece dare ad Annibale in una fottocoppa ,

perora fatica di dieci anni continui lavorata con tanto ftudio , edcfquificezza

,

folo cinquecento feudi d’oro-di regalo

.

Diedefi ai lora il Caracci in umcre di non voler piu dipingere » e per fug-

gire la folitcit Udine , che faceva il Cardinale di finire certe flanze nel palagio »

li rifolfe di voler mutar fortuna , e per ifchivare le brighe, andcfltne a Napo-
li , e diede egli in peggio

;
per lo che effendovi alcuni giorni dimorato , deter-

minb di ritornarfeue aRoma» edefftndo la ftagione dei Sole in Leone a’ vian-

danti molto pericolofa
,
giunto ch’eofi fu in quefta città , ammalofiì, e da’

difordini anche aggravato gli fi praggjunfe la malignità della febbre^ e dal Me-
dico, co n-tra Icpinione degli altri , effendogli fatto cavar fanguc , con dìfpiacere

un ivei fiale Annjbale mifera mente morillì a’ r 6, di Luglio 1609. ed accompa-
gnato da tutti i Virtuoll di quel tempo , ebbe nella Chiefa della Rotonda ,

tofiìba di Raffaello » -anch’efio fepo.ru ra ^ comeanche gli furono fatte nobili

efequie , e da’ Signori Creftenzj , airatcri de’ Virtuofi , fu grandemente
onorato

.

De’ fuoi dilégni ne fono refi illufirl molti ttudj , ma'numerrfi , e bellif-

fimì fono quelli , che fi con'er'aro ne) preziofo , e celebre Mufio del Si-

gnor Fraiuefco Arge'oni su’l mente Pincìo .

Quett’Lomo tta\ a con riputÈ.io.ic , e decoro ^ ed era di poche paco’e , ma
con



ANTOKIO da faenza. ioj

con ogni prudenza erano da lui profferite . Con grand’amore a‘ fnoi difcepoì*

infegnava j ed ancora ad altri , che foflèro andati da lui per conGglio > dava
egli buoni documenti . E di vero a sì gran Vircuofo devefi aver molto obbli.

go 5 poiché egli rifveg’iò il buon mododel colorire dal vivo» quali in queft’ulti»

mi empì dalla fua retta via fmarrlto v e diede luce al bell'operare de’ paeiì >

onde i Fiamminghi videro la ftrada di ben formarli *

yiiTéegli 5'4. anni e neii’Accademia abbiamo il fuo ritratto .

Pita di Jntonro- da Faenza y Scukorc*.

LTOmo raro nel fuo efercizio e che viffe onoratamente infiiio aJla Toavec-
^ chiaetà» fa Antonio Gentili da Faenza .

Egli era valen te Orefice grolfiere , e modellava da fcultore eccellente-

mente » liccome le fue belle opere lo dimofirano . Fece belli getti d’oro , e

d’argento » e per tirar piaftre d’argento »e formar figure , non ritrovolR pari »

che in quel genio l’uguagltaiTe .

Quedo viftuod) maefiro fece lavori per Princìpi grandi » e rltrovoflì a quei

tempi» dove l’cpere de’ virtuofi erano ben rimunerate ^ ed egli
,
portaiidoll

egregiamente , ne riportò utile » ed onori -

Fece per io Cardinale AlelTandro Faniefe la bella Ctoee d’argento cou can-

delieri, che’! Cardinale donò a S. Pietro in Vaticano fuo Arcìpretato e fu il

pi.u bel lavoro , che i n quel genere fi fia mai potuto fare . Sonvi gran figuri-

ne in di verfe acdcudinì compofte , ed' abbigliamenti varf di dlverfe bizzarrie ^
di niafchere di felloni , d’animali di diverfe fotti ; ed in fatti è. la pià beUa^

opera, che di quella maniera fi fia mai veduta , ficchè egUfama» onore, ed

utile grandemente acq^uiftonne

.

E parimente per riflefTì Bafilìca degna di sì degni lavori fabbricò quei

due torcieri di metallo , che del continuo dinanzi ai San tifllmo Sacramenta

ardono, fa.tti con nvoltiadornamenti , e bizzarrie al poffibile graziofi 4 ove'

fono figurine , animali ,.e divcrfi abbigliamenti alla villa foprammodo nobili ,,

e vaghi

.

Fece fijverfi difegni , in particolare di fontane a-flai graziofè j. e quella di

K-onciglione per io Cardinale Alefiandro Earnefe riufci. per. difegno, e: per

opera cccelìesite.

Finalmente mancò per rifoluzione vecchio di 90, anni ». e d’i-mpTO-vv/fb!

una mattina fu trovato morbo nei 1-609. alH 29. d-'Oct^re ^ E- qui in-R-oma e.

fepolto in S. Biagio di ftrada Giulia , fua Pairoehia .
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Cavalier Fvancejco Vanni ^ Pittore,

N Acque Francefeo Vanni in Siena , nobilìffima città della Tofeana : fu

gliuolo di cittadino onerato : ebbe i princìpi della pittura da Arcangelo
^alinbene fuo Padre^no , uomo di boniiTimo giudicio

j
perchè era già fiato a

Roma» e con Federigo bucchero ,
pittore eccellente , ebbe famigliarità . Se^

ne venne a quefta città Francefeò di fedici anni , ed andava difegnando le bel-

leopere di RaiTaelio da Vrbino , e altre efquifite pitture » e fculture sì anti-

che , come moderne di Roma . Vi fece buon profitto , ed accomodoflì con
Gio: de’ Vecchi dai Borgo * e vi flette alcuni anni, imitando la fua maniera .

Vltimamente rivolfe Tanimo a feguire l’altra di Federigo Barocci da Vrbino *

ed in quefta fi fermò » portandofi alTai bene . Rìcornefiène indi a Siena ^ e al-

cune opere vi fece sì in pubblico , come in privato -, ed acquiftofiì buon credi-

to con quella Tua maniera vaga Baroccefea , fatta con amore", e con diiigen;ia »

-la quale a tutti dava buon gufto, e a lui degna fama .

Intanto venne occafione in Roma di dipingere in,S. Pietro nuovo le tavole

grandi di quegli altari » avendone già fatta una il Cavalier Crifloforo Roncalli

dalie Pomarance, nel che diede foddisfazione a tutti , e particolarmente al

Pontefice Clemente Vili, e allì Signori Prelati delia fabbrica ; poiché allora

non v’erano fopra di elTa gli Eminentifilmi Cardinali . 'Rifolfero quelli di far

dipingere tutti gii altari cinque aicri , ch’erano refiati ^ e diedefi ordine , che fi

faceFe fcelta dalli più eccedenti Pittori di quei tempi , e se non foffero flati in

Roma, fi faceflero venire da quella città , dove fi ritrovaFono , per compir^

quefta opera, nè fi guardaFe a fpefa pergrande , ch’ella fifoFe. E con quefta

occafione faron propofti diverfi foggetei da varj Principi , e da* Signori Cardi-

nali per effigiare quefti quadri

.

li Cardinal Baronie propofe.Prancefco Vanni , il quale ritrovavafi in Sie-

ma , e prima aveva avuto con eFo lui amicizia , e alla Chiéfa nuova prati-

carolo , avanti ch’egli foFe Cardinale , e in grazia di fua£minenza fu al Van-
ni l’opera conceduta . E fattolo venire a Roma , diede egli principio alla Tua fto-

ria ,
quando S. Pietro , e S. Paolo con le loro orazioni fecero cadere a terra

Simone Mago
,

per le vie deiraria portato da’ demoni alla prefenza dell’lm-

peradore Nerone i e quefto foggetco glie’l diede il Cardinale Bironio , ficco-

me fece parimente degli altri, perchè il Pontefice Clemente Vili, avea da-

to a lui la cari'^a di feompartire Tiftorie, e le opiere , che fi doveano lavo-

rare .

Il Vanni dipinfe ilfuoqnadro ad oglio fopra le lavagne, e’i colori aFal

vago con quella fua maniera , che recò buon diletto
,
e molta fuddisfazione .

11 Cardinale Cefate Baronie , come che l’avsa portato, e fatto venire

a Roma, così anche il voile -far’pnorare dai Pontefice Clemente , col quaie

egli po'^eva aFai , efecegìi aver l’abito di Ciifto j e d’ordine del Papa , il Car-

dinale privatamente nella fua cappella glie’J diede .



G I O: BATISTA’ MILANESE: y

Ricornoffene egli a Siena » e vi fece molti lavori j ma perchè io non tratto,

fe non di quelli di Roma , me la paflerb con filenzio

.

Ma sì bene non trapaflerb , che fece per lo Cardinale Santa Cecilia P.-.oIo

Emilio Sfondrato alcuni pezzi di quadri 5 e per la Chisfa di Santa Cecilia co-

lorì un quadretto fopra l’altare giù nella Confezione , entrovi Santa Cecilia ,

che muore j ed evvi una donna , che le rafciuga ilfangiìe.

L’altro quadro è a cauto alla potticeila » ove fopra l’altare fta un Grillo

alla colonna battuto, e per terra gettato , che un manigoldo io ca/peZa , aiTai

devoto • E quelli due quadri egli da Siena li mandò .

11 Gavalier Vanni fu molto onorato , ed amatore della Religione , e con

gran dìv02Ìone le cofe facre dipingeva . Fu aflai comodo di beni , e nella fua

patria era molto amato .

Lafciò due fighuoli , il maggiore nominoffi Mlchelagnolo >, eT minore
RàfTaeilo , amendue alla pittura attefero » ed ora aflai bene fi portano , e fan-

no onore alla virtù dèi Padre .

Mori in Siena d’età di 47. anni a dì 2^. Ottobre del 16 ! o. e fu fotterrato

colà nejla Chicfa di S. Giorgio
e qui nell’Accademia ne abbiamo il fuori-

tratto. ,

di Qio\ Batìjìa "Miìuncje j Scultore di legno •

S
Ono flati alcuni TeJefchi , che in noccioli di frutte hanno Intagliato con.

_ tanta pazienza , e con sìgran fcttigliezza , che hanno dato fuori opere kda-
tiJliòie. Ben’egli è vero , che illoro difegno cede di perfezione all’Italiano,

il quale cttìrrnaiiienceJe figuredi legno conduce , econ morbidi panni le velie?

e con sì bello andar di piaghe le cuopre , che ns llupifcono i rigua rdanti j com«
altresì gli altri lavori di legname sì bene formati , che non può dtfideiar più

l’arce , nè Ja pulitezza , o la perfezione altro richiede

.

Vi fu ne’ cinipi dì Paolo V. Gio; Batiila Montano Milanefe , il quale

operò qui in Roma , e negli anni di Gregerio XHI- vi venne . Era intagliatore

dì legname , ed eccellente , e buono archi tetto : lavorava con la maggior faci-

lità del mondo , e maneggiava illeguo, come fe fofle fiata cera , e faceva di

figure bravamente , ed erano molto graziofe 4 e iielJa vivacità di effe imitava

Profpero Bcefciaoo .

Fece per Papa Clemente Vili, in S. Giovanni Laterano quel bell iflìmo

Organo, che fta fopra la porta, e tiene cucca la facciata , e Tuo fu il difegno,

l’intaglio, e l’architettura-^ ed è il più bell'Organo , chfC fia fiato fabbricato

a’ tempi noftri , con ogni efquifita maeftria condotto , ed eftremamente da
tutti iodato

.

Dentro la Madonna di Loreto di Roma , al foro Trajano , su la porta la-

terale v'è di fuo quell’organo da lui graztofamente lavorato con fuoint; giio,

ed architettura con quelle figurir^e benillìmo fcolpfte 3 ed incontro fopra i altra

porta v’ è quel vago coretto con figure t e puteini con «gni foitigliezza ?

O e pu-
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e pulitezza egreg’amente fatti s, opera del fuo ingegno.

Fu Gio: Bacifta Milanefe ne’ faoi lavori graziofillìmo . Fece dlverfi roo-

dilii » e difegni permolte fabbriche in Roma , e fuori operate .

Era dì buon tempo > e di piacevole converfazione , e la fatica molto po-
co gli piaceva . E ne’ Tuoi anni maturi prefe moglie giovane , il che non fo , fe

folFe bene , Ultìrnamentemori qui in Roma vecchio , epoco comodo.

Ha iafctito dopo di ss molte belle fatiche di difegni d’architettura « che

poi fono date pode in luce da Gio:''Batifta Sor a » il qmle fu Tuo allievo»

comealtxeslAnncejizo^delIa Greca » amendue ArchicettoriRomani .

Vita dìTaJquale Cat-i dajeji ^ Pittare*

N\
El' tempo dei Pontificato di Gregorio XIII. Pafquale CatI da Jefiera buo“

L pratico pittore» e nelle opere, che furono, fatte da Gregorio » e poi d®'

Siilo» egli con fua lode Tempre dìpinfe, ed ultimamente al tempo di. Clemen-

te nelle logge Vaticane non finite , ove fono gli atti della pafilone di Grido ,

ha varie iftorie j. come anche iavort) ne’ fregi delle danze», paflata la Saia. Cle-

mentina.. ,

Incontro a S.. Giacomo degl’incurabili nel corfo v’è una facciata in-

tera- dipinta, di fua manoi a frefco- con diverfe iftorìe , figure , e tede , affai

vaga .

Operb- nella cappella del Cardinal Marco Scitico ab Altenrps in S. Maria
Sn-Tradevere j dove oggi e il Sacramento . Nella volta- dipinfe le dorie delia

Madonna » nella parte baffa dalle bande a man diritta il Concilio di Trento'

lotto Pio LV. e alia finiflra il Papa ». che fa- cappella con la Corte Romana a fre-

fco ». con gran diligenza terminate . E fopra Falcare dilla B. Vergine evvi un
ritratto di l'Io IV. con quello del Cardinale Altemps d’el naturale ad oglio dì-

piaci , e ben rapprefeotatì

.

Fece in una facciata l’arme dei Cardinal de’ Mìdicì a frefco con due fi

-

guregrandi a.fedeie.» ed intorno-con puttini , nella piazza-delia Trinità de’

M.onti

.

Nella Ghìefi di S.. Lorenzo in Panifperra- su’! colle. Viminale la fac-

clata.fopra l’altar maggiore è, tutta a- frefco lavorata dì fua mano con l’idoris

di S. Lorenzo Copra la graticola , e gran quantità di figure v con gran, fatica »

e moltaidiligenza condotte

.

Nella Tribuna dLS. Maria Maggiore fotto li ciborio vifónoalcuni An^

gioii ginocchioni , che adorano il Santiflìmo Sacramento^ e da ogni iato,

che fi vedono » pare ». che lii faccia rimirino » ad cgllo lavoraci

.

Qqeft'uomo dipinfe molte cofe per le fabbriche di Papa Paolo V. ed in

particolare dlverfi fiegi- per laftanzedei palazzo Pontificio nel Quirinale , ed

altre », che per non effer memorabili ». per brevità io trapaffo . Ma sì nell*

opere , Come anche nel difegno, mollro-durezza , e ficica . E per particolari fe-

ce aiìche de’ quadri ..



CAMMILLO MARIANI. io?

Era affai podagrofo « e malfano » e di 70 . anni incirca mori > rrentré

rfgnava il Pontefice Paolo V.
E fu uno de’ pittori « che ne’ fuoi tempi fu grandemente adoperato

.

Vha di Cammilh Mariani 3 Scultore •

N Acque Cammillo Mariani in Vicenza , ma di Padre Sanefe ^ il quale per

le guerre Tene fuggi « el andò ad abitare in Vicenza , e al diieono at-
tefe

, per avervi buona inclinazione 5 e dopo morto il Padre , accomodb 1’ ani-

mo fuo alla fcultura , e con l’occafione d’un teatro in quella città principiato

dagli Accademici Olimpici con difegno dei Palladio» architettore eccellente »

che rifolfero di finirlo , e moke cofe di fcultura vi bifognavano » ivi i! Maria-
ni ebbe nobiliflìmo campo dimollrare 11 Tuo ingegno : e dopo aver girato in

molti luoghi d’iralia , e lafciatlvi degni tefiimonj della faa virtù dì getti « di

fculture, e di pitture, gìunfe egli finalmente a Roma. E la prima opera ,

che qui fece , furono due figure di ftucco Incorno ad un mcnumento in
S. Gio: Laterano , vicino alla cappella della Nunziata .

Nel Tempio dei Gesù dentro la cappella» che dipinfe Federigo 2ucclie-

ro , fabbrico alcuni pattini di ftucco intorno alla voka , affai belli .

Dappoi nella cappella qui de’Signori Aldobrandinì fece due ftatue di

marmo » l’una di S. Pietro , e l'aìtra di S. Paolo» grandbquanto in naturale j ed

ancora vi fcolpì di marmo una ftatua piccola della Religione con un pettino di

efquifita bellezza

.

E t in S- Bernardo a Termi ni ail’incoTìtro di Santsa Sufanna , ha fatto egli

ottofiguroni di ftucco con maeftà condotti, che dall’arte non fi pub meglio

fperare, due volte maggiori del vivo j la qual’opera gli fu -moi’to lodata , e

diedegli buon credito » e fama di valentuomo ; e fopri la porta per .di dentro

una cartella conAnoiKaìi, e puttlnì j e allo’ncontro altri Angeli, laveri di

ftucco perfettamente fabbru'a'-i

.

Laverà in S. Gio; Lacerano un’Angelo a canto all’Organo a man manca .

E fece l’iftoriecta /opra l’Elia Profeta , e fini iì detto Elia dì marmo 'comin-

ciato da Pietro Paolo Olivieri i come ancora compì in Santa Pudenziana nella

cappella de’ Signori Gaetani l’i'ftoria de’ Magi pur dairoiivierì princi pUta

.

Sopra l’iJrcone deda cappella Clementina iti S. Pietro fece due figuroni-dì

ftucco graciU trenta palmi l uno j e fono la Prudenza , e la Speranza .

Dentro la Bifilica di fi. Maria Maggiore fopra la por ta della Sagreftia fcol-

pì un’Angelo di marmo .

Opero ancEe diverfi quadri di pittura per fuo.gufto \ ed ancora difegnava

bene d’srcUtettura .

Ben’egli c vero , che In lavorar dì marmo ebbe la Tua eccellenza . E n<l)a

cappella Paola dentro la già d;tta Bafilica fece la ftatua di S. Gio: Evangelifta a

man dititea dell’alrar grande i e nel dipoilto del Pontefice Clemente una ifto-

lietta della prefa di Stri«onÌ£ di baffofilkvo in marmo . E furonofuoi i ino-

U a de! a
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«3eUl degli Angeli ^ che reggpn.o roraatn3nto, dove fla la mlracofora Immagini
di N. Donna da S. Luca dipinca 5 ed ancora quei maggiori fopra i! frontlfpi-

zio deli'akare con queìputtìni , tutti poi gettati di metallo da Domenico Fer-

leri Romano, allievo del Bologna , bravo tra’ gettatori ;
e fono parte Indo-

lati ; e di quefto-ornamento fu architetto Pompeo Targone Romano .

Finito che ebbe quelli modelii Cammiiio Mariani , s'infermò d'una (Ira-

jja malattia, che non la feppero'mai li Medici rinvenire , nè conofcere j e

l'uno era contrario all’altro , e co’ medicamenti il tormentarono \ ed uno di

quelli particolarmente non cefsò n-.ai inSnoattantochè ne Ìo mandò all’al-

tra vita di 46. anni nel mefe di Luglio del 1 61 1. e fu Teppeliito in Santa Su-

fauna con dirpiacer grande .di tutti i profeiTori , e fpezlalmente di quelli ,

cite con eifo lui avean pratica , perch*era affabile, e di bonilTIraa converfa-

zionej e fe poteva giovare airamico , con amore, e carità lo faceva .

Fu gran perdita , che quefì’uanìo non arrìvalTe agli anni delia vecchiaja ,

pois-hè mancò ne! fiore dell’operare *> ma ora la gloria è Tuo frutto . E Tuo al-

lievo è Francefeo Muchi , brava fcultore Fiorentino .

Vha di Miccoli) Caì'dicr? ^ Scultore ^

N Acque nellar Lorena Niccolò Cordìeti , ed appUlavafi il Fcancioffno 1

VenneinRoma da piccolo, e diedefi al dilegno, e ad incagliare in le-

gno , e fabbricò molte figure con buon goffo . Andò^ copia'ndo le belle opere

di Roma, e con grande ftudio nelle Accademie affacicoiH , e dal vivo traendo

il vero modo di ben difegnare , divenne valentuomo. Ed anche molte volte

vi modellava dei naturale, ficchè riufeì buon pratico , e fece varie cofedi

marmo ^ delie quali alcune direrao , che tra le altre più degne furono {li-

mate .

Fece per Io Cardinal Baroni© in S. Gregorio una ftatua di Santa Silvia

Madre dei Santo , aLai lodata j e per lo ftelTo ancora un'abbozzo dìMichsia-
gnolo , per formarne un Papa , lo coiivertìiii un S. Gregorio ed' è quello ,

che ora fta dove- è la tavola , o. tridinio del Santo 1 ed è vicino all’ altra

fua opera .

Ai Cardinal Pietro AMobrandina fcolpi per la Tua cappella qui alla MI .

nerva unaffatua di S. Sebiffiano , la quale dieglt alLi credito , ed ancora vi

fece una carità , figura pìccola , con pattini dì marmo tutta tonda ,
e bella j

ecoifavo.-e deli'Erninenciilìmo Baronio preflo Papa Clemente formò le ffatue

del Padre, e della Madre a giacere , e Hanno in belliffìmi dlpoliti di marmo
neirifteda cappella

.

Per entro la Bafiiici di S. Gio: Laterana fece un’Angeiino in piedi,

che fta nell'ìacroftatura de’ muri deila Traverfa , tra gli altri affai gra-

ziofo .

Nel frontirpiz-io della facciata delle tre Fontane, dette Acque Salvie , fuo-

ri dì Roma , fono di (ua mano le ffatuette dd SS. Appoftoli Pietro , e Paolo .

Por-
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Portato dalia virtù , e da’ fuc» mer-ti fotco il Pontefice Paolo V. per Io

Cardinale Scipione Borghefe Tcolpì due bulli con le tefte de’ Suiti Pietro, e
Paolo AppofioU nella Confeflìoae di S. StbaHiano fuori delie mura , di mar-
mo, alTai buoni.

Gli furono ancora dati a formare due Angslì grandi dì marmo ; uno tie-

ne 1 Arme del Papa nella facciata del palazzo Vaticano fotto l’orologio ; e
l’altro tiene parimente l’Aroje, che è nella facciata della Sagreftia grande di

S. Maria Maggiore , e i compagni fono di mano d: Ambrcjgio EuonyicinaMi-
lanefe

.

La (latua fopra l’altare dì S. Agnefe fuori di porta Pia fatta di alaba^Iro »

€ di metallo, ètlifuamano.

Finalmente prefe a fcolpire quattro fiatue grandi per la cappella pao’a ia
Santa Maria Maggiore : l’una fu il Davidde Re , e Profeta ^raltra l’Aronne Sa-

cerdote j la terza S. Bernardo Abate 5 e la quarta Santo Atanafio Greco,
ed in quelle ftatue fi portò affai bene , e con grand’aTore , e diligenza (ficco-

me fi vede) furonoda lui fabbricate .

Fece per lo Capitolo di S> Giovanni fiaterà no su’l monte Celio una Ila tua

due volte maggiore del naturale rapprefentante ia Marftà Criftiaaillìnìa del

Re di Francia Arrigo IV. fatta di metallo , all'antica armato, con corazza

riccamente adorno ; e di vero fi è portato nobilmente, e fta fopra bellilfirro

piedeftallo con fua ifcrizìone e quivi fi vede da un iato fotto il portico dejla

loggia della benedizione

.

Lavorò per RLmini una fratua del Papa di metallo piu grande del vivo ,

ed ivi fu condotta , ed jn opera a.memoxìa de’ poderi è innalzata .

E lece ancora molte altre cofe a diverfi particolari sj per fuori 5 come
per Roma , che ora io per brevità non racconto .

11 Cordieri ,
oltreché il meritava per la fua virtù , fu ancora fortunato j

e Papa Clemente fidegnò (partendoli dai Palagio Vaticano] di andare alla cafa

da lui abitata nella via de’ Pontefici , a' veder ie llatue, che fcolpiva per li di-

pofiti di fuo Padre, e di fuaMadre: onde può confiderarfi
, quanto fiala

forza delia virtù .

Ed anche a tempo del Pontefice Pàolo V. fu più volte dal Papa vifitato ,

mentre {colpiva quelle ftatue della Tua cappella nel palazzo vecchio di S. Alaria

Alaggiore lavorate. E con tuttoché aveffe tanti favorì , non. lafcìò molta
faculcìt

.

Ben’é vero , che viffe onoratamente da fuo pari j ed era uomo affai affa-

bile, e di buona converfazioiie , ma non di molta compkffione 5 poiché aliai

affdticolfì , e s'infermò di un male di ffoinaco , chea poco a poco in frefca età

di 4 f. anni a’ 2 j-. di Novembre de] 1 6 i 2. il portò- via all’altro mondo j e fu

fepolto alia Titnità de’ Motiti accompagnato da tutti i victuofi di quella prO“

feùìone

.

Vi-



Ilo CESARE nebbia.

l'ita dì CcJUre ì^cbhia^Vìtto\'e .

N Acque in Orvieto Cefare del Nebbia , e fu allievo di Girolamo Muziano «

e grand’iinitatore di quella fua maniera. Onde per effer’eglì divenuto

buono» e pratico Pittore, iì Muziano fene fervi per la Galleria in Vaticano

fotte Papa Gregorio X’III. e molte cefe di quelle iftorìe vi dipinfe , e con gran

facilità fece rro'ti dilegni quivi meflì inopera da quelli giovani , che facevano

le pinture . Ed ancora il Muziano fervifleue nella cappella Gregoriana in

inoite cofe , anzi egli diede fine al quadro di S. Badilo celebrante JaMefla,

dal Muziano per cagione di morte lafciato imperfetto .

Fu ne’ tempi di Siflo V. pittore del Pontefice ir.fieme con Gio; da ModeJ
uà» e guidsronoturci i lavori di pittura diquel Papato . Cefare Nebbia face-

va i difegni» e Gio: Guerra da Modena compartiva gli uomini » e veramente

Cefare in fimil genere era valentuomo , e verfato nelle fiorie , e buon prati-

co j e de’ Tuoi foggetti , e difegni arricchì in S. Gio: Lacerano la loggia , il pa-’

lazzo» e le Scale Sante .

Il Nt-bbla ancora fece molti difegni » e cartoni , che dalli fnoi allisvì fu-

rono mefu in opera nella cappella Sifia in S. Maria Maggiore , ficcome in altri

luoghi 4 e la fua maniera benilBmo vi fi conofee .

. Operi) molto da se, ed in S. GÌacomod?gli Spagnuoli nella feconda cap-

pella a man diritta fopra l’aitare è fuo il rifufeitamento di N. Signore con di-

verfe figure :ad ogMo , e il redo nella volta a frefeo fadipinco daBaldafiarre

Croce 5 ma da baiib a man diritta ii quadro ad ogUo della Maddalena è pur di

Cefare

.

In S. Maria Maggiore nella cappella de’ Signori Sforzi v’ha colorito in-

torno all’altare diverfe i fiorie delia Madonna in frefeo , e per di fopra due
Profeti con gran diligenza oper<itÌ

.

Nella Trinità de’ Monti la prima cappella degli Eccellentifllml Borghefi

a mano manca ha del fuo fopra l’altare un CrocifilTocoii figure, ad ogiio effigia-

to 5 e ii rimanente delia cappella a fenico con le ftocie delia palfione del Re de’

Cieli .

Dentro all’Oratorio di S. Marcelloevvl del Nebbia , quando ITmpera-

dore porta la Croce j come anche il Profeta- grande , che è prima dell’iftoria ;

e la Sibilla » e’I Profeta , che frguono , e di fopra ancora gli Angeli , e l’Im-

prefe a frefeo conclufe

.

E nell’Oratorio delI'Archiconfraternità del Gonfalone vi (1 vedonoopera-

te da lui le due ìfioriedi N. S'gnore fatte aconorrenza delle altre » cioè l’In-

coronazione dì fpìne » € l’Ecce homo » in frtfco .

Nella Madonna de’ Monti alla cappella del Prefeplo le due ifiorietteda’

lati ad ogiio, e ne’ pìlafirì i Profetini» e per di fuori riiiCorofiazione della

Regina degli Angeli , in frefeo , fono Tue opere .

In S. Spirito, in Salila la prima cappel.a a maa n anca è dipinta tu'ta di

lua



1 1 {DURANTE ALBERTI.
/ua mano ; la tavola dell’altare è ad oglio » e il retto è colorito con le ftori®

Ji S. Agoftino a frefco .

Nella Battlica di S. Pietro su’l Vaticano fece i due cartoni delli tondi

grandi di S. Matteo» e S. Marco Evangelitti » che furono poi comporti di

mufaìco. E diede molti foggetei y e difegni per la Libreria Pontificia dell’

ifteflb Vaticano .

Per entro la Chìefa diS. Sufanna alieTerirehadipintoinfornoairalca-

re dìverfe irtorie della Santa , e di fopra la Martire , che va in Cielo , a frefco

dì buona maniera » e vogliono» che fiadeile miglìorrdipinture , ch’egli fa-

celTe . E nella cappella a man manca degli Eccelìenciiììmi Peretti il quadro ad

cglio del Martirio di S. Lorenzofu da! fuo pennello colorito ^

Abbiamo del fuo nella Minerva la cappella della Santilììma Annunziata
con la vitffdeìia Madonna a frefco .

Nella terza cappella» che è in S» Silvefiro di monte cavallo a'ia man
diritta fopra l’altare è opera del fuo ingegno la incoronazione di N. Donna »

ed evvì focco il Pontefice Pio V. e il Cardinale Alefia'.ndrino ad oglio^effigiati j

e il retto con la vita della. BeatifILma Verglns è io frefco condotto , e tern.i-

nato

.

E ne* tempi cìi Papa Clemente VIil. diplnfc nella Bafilica di S. Gioì La-
terano ne’muri laterali della traverfa la ftoria , quando S. Metro , e S. Paolo

apparvero al gran Cottantino , finta di notte tempo . Ed ai-icora due Appofto-

lì , e quattro Dottori », tutti a frefco lavoraci .

Cefare fu iwmo d’onore » ed amatore de’ Virtuofi ; e nel tempo di Si-

fio V. guadagnò buona fomma di moneta . finalmente vecchione fianco di

tante fatiche ritornoflsne ad Orvieto fua Patria a godere il frutto de’ fuci

nobili lavori 5
e dopo 78^. annidi vita vi ilmori nel PonUocato di Paolo V,

V/t.a di Durante-Alberti y Titto' e*

F U dal Borgo S. SepoIcro.Durante Alberti , uomo d’onore , e devotiifimo

Crifiiano » lìccome le fue pitture il fanno mani fello » che oltre la bontà

propia , recano a tutti mirabile devozione .

Verìne io Roma prima del Papito di Gregorio Xllf. e nella pittura qual-

che principio avea ; ma qui perfezìonofo con avere ftadiaro nelle belle cofe ,

che ci fono» sì antiche » come.moderne e finalmente. fece molte opere ». dd-
le quali le più rote diremo.

Lli icappelletca in S. Girolamo della carità a man manca dcU’altar mag-
giore fu tutta da lui dipintair fopra. l’altare VL'è.un fuo quadro ad og'io « en-

trovi N., Signore- co’l Figliuolo Gesù » ed alcuni Santi incorno » e dalle bande
ducifijrie, e fopra la cappella di fuori' v’è Maria , che dall’Angcio rìce\ e il

faluto, in frefco effigiata

Nella Chiefai d=Iia Pietà de’ Pazzarelli fepra l’altar maggicre fiayvi di fuo

una Pietà con moke figure > ad oglio co..djtca , affai buona..
In

U;-.
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In S. Bartolommeo de’ Bergamafchi fopra l’aìfar maggiore evvì il quadro

grande con la Madonna » il figliuolo Gesù » S. Bartolommeo , e S. AleiTan.-

dro con Angioli , molto bello» e Iodato ^ ed è Tua opera.

Nella Trinità degringlefi medelìmacnente fopra l’aitar maggiore ftavvi

unDio Padre , che ha in braccio N, Signore Gesucrifto morto con Angeli ,

e da balTo altri Santi » una delle belle opere , che egli mai abbia fatto

.

Dentro il tempio del Gesù, alla piazza degli Altieri , nella terza cap,

pella di tutti i Santi , alla man lìaiftra , la lioria della Trasfigurazione su’l Ta..

borre è di Durante .

Alla Madonna de’ Monti nella prima cappella del Iato manco sn l’altare

c’è di fuo dipinta ad oglio una Nunziata , e dalle bande Hanno alcuni Appo-
ftoli in piedi ad oglio parimente effigiati 5 e nella volta alcune ftoriette lavora*

teafrefco. E (opra la cappella per dì fuori N. Signore , che portala Croce ,

ad ogliodipìnto

.

Nella Chiefa nuova de’ Padri dell’Oratorio di S. Filippo Neri la ter-

za cappella a man manca ha su l’altare una Natività di Gesù con l’adora-

zione de’ Pallori , ad oglio, aiTai diligente , e benfatta, ed è di gran ma-
niera.

In S. Appoftoio fopra l’altare di S. Francefeo v’è un fuo quadretto d’una

Nunziata, fimilmente ad oglio •

Operò diverie cole per li l adri Cappuccini , de’ quali era aflai devoto , e

lo moftrano diverfe etile.di S. Francefeo , e d'altri Santi , che tengcno nel loc

Convento , a frefeo fopra le tegole dipinti . Ed anche lavorò varie cofe perdi

fuori a diverfi conventi di quei Padri . E parimente molte altre per particolari

dipinfe , che per non tfler lungo , ìotralafcio.

(^eft’uomo onorato , e dabbene fu molto relìglofo , e deHa pietà CriHia-

na, e delia virtù inllcm? amatore . Ebbe figliuoli , ed uno fi nominò l'ieC

Fiancefeo, il .quale attefe alla pittura j ma dopo il corfo dimoici amidalla
morte del Padre nel f 4. di fua età , e del 1 65 8. di Crifto , mentre ora regge la

Chiefa di Dio Vrbano Vili, fe ne pafsò all’altra vita .

Durante Alberti fini i Tuoi giorni in Roma di età di 7f. anni nel 161

e fu onoratamente alla fepoicura , nella Chiefa del Popolo, da tutti i Pro-

felTori accompagnato . Ed abbiamo nell’ Accademia di S. Luca il fuo ri-

tratto .

Vùa dal Cavalier Vetìiura Salinbene ^ Vittore .

^/"Entura Sallnbene fu figliuolo di Arcangelo Salinbene Sanefe , e fratello

V uterino di Francefeo Vanni , di nobil famiglia in Siena . Ebbe i princì-

pi della pittura da fuo Padre , ed andò vagando, e dif'egnando per varie città ,

e fpezialmente per la Lombardia» e vi fece aflai profitto ed ulci'riamence

venne a Roma., ediede accrefeimento alla fua buona maniera*,e fe avelie fegoj-

tato gli Hndj'jche xichiedeanfi a divenir perfetto,l’avrebbs fatta eccrlleatifsiina.

Di-
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DIpinfe nel tempo dìSIfto V. allora giovanetto ìn ilIverXl lucgU da quel

papa fabbricati » come nella Libreria Vaticana » e nel palagio di S. GÌo: La-

terano, e nella loggia della benedizione e tra lealtre in faccia entro una 1 q-

r.etta avvi una virtù veftita d'azzurro con puttìni attorno in frefco tanto ben
fatta» che della maniera , e della freCdiezza i Pittori di quel tempi reftaro do
amnìlrati

.

Dallato del palazzo de* Boneili dipinfe la facciata della cafa d’Onorio
Lunghi dalla metà in giù .

Ih S. Simeone de’ Lancellotti figurò nell’altare la Cirooncifioue di Gesù
eSimeone, che’l prende in braccio , affai vaga .

Nei Gesù alla terza cappella in uno de’ mezzi tondi è di Tuo II Dio Pa-

dre con Angeli intorno , molto belli. E nell’altare » allo’ncontro , Abra»
mo ,

che adora i tre Angeli» fatti a frefco . Ed ancora vi fono alcuni putcinl

neilì triangoli , o peducci della volta , che tengono alcune cartelle» e purea
frefco da lui furono lavorati

.

Dentro la Sagrefiia di S.Agoflino fopra la porta ha un Crocififfo ìn ifcorto

con la Maddalena piangente aili di lui piedi » quadro affai buono .

In S, Maria Maggiore nella nave dimezzo » tra lefineftre, vi fono di-

verfe iftorie . Una è la Madonna, che è dall’Angelo Gabriello annunziata con

altri Angeli, e pattini in frefco da Ventura dipinti. L’altra c Maria, che

tiene per mano Gesù piccolo con SaiiGiufeppe, che l’avevano ritrovato nel

tempio fra’ Dottori , e a cafa il rimenavano , a frefco elfìgiati .

Cerne anche fi vedono alcune fne opere col belino rapportate , e bene

efpreffe in acqua forte .

11 Cavalier Salinbeni ha dipìnto moke cofe per diverfi particolari » ma
privatamente , e fuori di Roma ha lavorato affai

.

Ha colorito il fuo pennello in Siena fua patria , in Fiorenza, a Fifa*

a Lucca , ed in molti altri luoghi d’Italia
;
poiché avea un’umore di non vo-

lere ftar troppo ftrmo in ua’iHeffo luogo . Dicono, che dall’Eminentìffimo

Bevilacqua (come da Legato Pontificio J foffe fatto Cavaliere deilo fpexoa

d’oro

.

Ma vaglia a dire il vero, egli diede grande Inerenza di se alJi Profeffori di

far gran rrufeita ,quacdoelIl videro le prime opere diluii perchè grande fpi-

rito, e buona maniera aveva: ma-dandofi al buontempo , fecefi egli infin-

gardo , e flava tutto su gli amori j onde non giunfe a quel profitto , chele
genti fperavano . Nondimeno furono molto lodate le Tue fatiche , e tra le buo-
ne , ed eccellenti fi poflbno annoverare. Ed in etàiotorno apo.annifene
mota nella fua patria Siena •



sj 4 SILLADAVIGlU'i-

Vttadi Sìllad-ÀViglu y Scuìt:yvc t

F U anche in qiiefti tempi del Pontefice Paolo V. Siila Lungo da Vigiù , Ico«

go nel Mllanefe . QneRi fu fcultore
,
ed attefe affai ariftaurare fiatne an-

tiche j e pur fece qualche cofa di Tuo .

Su Ja Fontana di pia22a Navona » così detta dall’antico Cerchio Agona-
le , che ivi » per celebrare i giuochi , anticamente fece Hmperadore A'effan-

dro Severo , fabbricò Siila col Tuo fcarpeJlo uno di quei moftri marini , che

ftanho in atto di fonare la buccina di marmo , e verfano acqua .

Dentro la cappella della Bafjlira Liberiana , ovvero di S. Maria Maggio*

re y ì’incoronazionedi Pio V. Pontefice di bafibrilievo è di fua mano .

Ed in S. Paolo fuori delle mura su per la via Oftienfe la S.Brigida di mar-

mo , che fotto l’altare ifolato di mezzo , dalla parte di cfietro guarda il miraco-

lolb Crocififfo , è opera di Siila Ltingo.

Dentro S. Gtovanni nel Celio, ovvero Bafilica Lateranenfe , in tempo

dì Clemente Vili, fece un’Angelo in piedi fopra i muri incroflati delia tra»

veifa . E fotto il nobile , e preziofb Ciborio di metallo dorato vi fabbricò U
fiatua d’Aroane Sacerdote , e la ft-orietta di bafibrilievo, che è di fopra in mar-

ino fcolpica ,

Jl med^fimo operò qui nella Minerva, ove anticamente fu il tempio di

Minerva Calcidica , la fiatua a giacere del Cardinale Alefiandrino Nspote dei

Pontefice Pio V. e quefio-depofìto è alli pofcicella , che guida ai Collegio Ro-
mano .

E nel tempio del Gesù , alla piazza degli Altieri
, fece un’Angelo dì

marmo nella cappella de' Signcri Vittori

.

Alla cappella di Paolo V. in S. Maria Maggiore , su’l monte Erguiflrìo ,

fcolpi la flatua deii’iftefib Papa Paolo ginocchione , maggior dei naturale, di

marmoj e la fiatua di Papa Clemente a federe , che per altro luogo era da lui

fatta , fu quivi accomodata .

Quefto Virtuofo non operò gran cofe 5 e fu uomo pacifico, e di poche
parole .

E finalmente morì qui in Roma vecchio fotto il Pontificato del già detto
Paolo con fjma di buon maeQro.

E quefto è il breve racconto > che la memoria mi ha potuto dettare, delle
opere di Siila Lungo da Vigiù .

Vita di Federico Zucchero ^ Pittore*

F Ederigo Zucchero , fig-iuolo di Ottaviano , fu fratello di Taddeo da
S. Angelo in Vado, dello fiato d’Vrbìno. Furono tutti due i fratelli

pittori eccel'enti 5 ma Taddeo fu maggiore dì Federigo» ed operò prima , e
diede i principi sì del difegao» come del colorito al fratello , e l’iiifirufi'e in

mo*
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irtodo i che dopo la fua morte fulniftato di perfezione ; tal che fini tott*

le opere principiate , e per morte lafciate da Taddeo imperfette » del quale la

vita fcrifleil Valàri . Mori Taddeo avanti il Pontefice Gregorio XIH- nel qual

tempo avea dato principio a molte opere, ma nel piu bel fiore della '^ua'vica

tolto Si gran foggstto alla Virtù,ereditò Federigo il di lui valore , il quale avea

fatto molte opere in Belvedere nel palagio del Bofeheteo , ove Jipinfe la fecon-

da ftanza del fecondo piano con iftocie di Crifto j la loggia , che guarda verfo

il vivajocon favole i ed in una fala colorì a frefeo alcune florie di Faraone, e

di Moisè egregiamente i ed in un’altia fianza un fregio ccn molte figure , e

varie ifiorie ingegnofamente condulTe .

Federigo, eifendo giQvane,fece la facciata alia piazza della Dogana incon-

tro a S. Euftachio , ove è la Converfione, il Battefìmo, e il Martirio del

Santo, fatti con fuo difegno aflai bello , e di gran maniera , a frefeo lavorati .

Dappoi impìegofJì nella cappella de’ Signori Frangipani in S. Marcello ,

ove la tavola della Converfions di S. Paolo ad oglio è opera di Federigo, e

il relìo a frefeo di Taddeo .

Fece parimente infieme con Taddeo nel palagio d’Aracceli a frefeo in una
di quelle ìale un fregio .

Colorì, e compì Federigo la bella opera dell’Annu oziata nel Collegio Ro-
mano j e fece le due a’tre iftorie delia Natività , e della Circoncilione di Gesti

a frefeo con buona maniera

.

Come anche colorì , e finì la bella tavola clell’alcar maggiore in S. Lo-
renzo in Damafo dipinta ad oglio iopra le lavagne con quella fua gran ma-
niera .

E nell’Oratorio del Gonfalone la fioria della flagellazione di Nofiro Signore
con le Virtù di fopra a frefeo eccellentemente efpreiTe .

Formò l’immagine di San Paolo Appoftolo nella facciata congiunta

Chiefa de’ Pazzarelli in piazza Colonna , opera a frefeo : ma la Pietà , e il

S. Pietro fono dei fratello Taddeo .

Figurò in SS. Appoftoli nella Sagrefiia un S. Francefeo , che rlcev e le

fiimmate ad oglio in un quadro picciolo .

A Santa Caterina de’ Funari,nella cappella del Ciiflo morto del Muziani* *

dipinfe ad oglio i pilaftri con diverfe figure • E nella cappella maggiore Is

facciate con le fiorie di Santa Caterina con Santi , eputtini, tutte operate a

frefeo con gagliarda maniera , fono pregi del fuo pennello ,

Nel palagio del Signor Ciriaco Mattel in alcune flanze ccìcrì fiorle di fi-

gure, fimilmente a frefeo .

E nelle cafe, che erano de* Signori Margani a piè nel Campidoglio , in

ur.a volta dipinfe a frefeo unParnafocon le Mufe . In una cafi incontro al

palagio del Signor Coiìteftabile Colonna nella piazza de’ SS. Appoftoli Giaco-

mo , e Filippo, in una fala ha di fuo in frefeo un bel fregio difpcgUe, e

d’impxefe militari . Ed anche operò afrelcofregì di flanze in un'altra cafa »

che è allo’ncontro della Chiefa di S. Mauro de’ Bergamafchi •

P 2 Dove
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Dove in Trallevere è i’altar maggiore di S. Maria dslI’Orto a Ripa , neì?a

parte di Copra, a frefco fono di Federigo le Sponfalizìe di Maria , e ia Vifìtazìo-

nt di S. Elifabetta .

Alla Trinità de’ monti fece vicino aU’alt^r maggiore rAifanta con nna
gloria di Angioli » e i Tuoi Apposoli a frefco. E quivi accanto, la cappeliecta

di N, Donna dipinta ad ogiio fopra il muro con li Profeti, ed altre cofe a fre-

fco » è tutta con fno difegno , ed invenzione condotta .

Crefeendo egli ogni di maggiormente co’ meriti , nella Sala Regia del

palazzo Vaticano dalle bande deila porta della cappella Paolina vi fece le ftorie

grandi di Grego<EÌo Vii. quando rib^nedilTe il Re Federigo : e poi fini J’impre-

fa di TuniG dal fratello sa Partirò lato i-iicoiTtinciata , dipinte a frefco , ecolo-

lite con la fua gran maniera -, ma^ tr? ^usfls le due Virtù , che fono fopra la

porta della cappella , fono di TaddeO;.

Dentro la fala vecchia de’'pa]afrenleri* il S. Paolo » e il S. Matteo di chia--

xoofeuro con parte del fregio di fogliami , e di fanciulli , è fuo . E nel tribn-

nale della Rota Romana le Virtù, intorno all’arme dì Pio IV. furono da lui efH-J

gkte

.

Fina alcune pitture^ uella Sala de’ Signori Farnefr - principiate da Teddeq

fuo ftatello,.

Onde anche dal gran Duca fu"^ chiamato in Fiorenza a finir la famofa

Cupola di S. Maria del Fiore da Giorgio Vafari principiata , e per la Tua mor-
tenonfinlta%. ma Federigo compiila., e a quella Altezza diede gran foddisfa-

zione, e ne riportò buon regalo .

Fu poi richiamato a Roma dal Pontefice Gregorio Xill. a dipingere la

volta delia cappeMa Paolina; e mentre andavala dipingendo, ebbe non fo

che fdegno con alcuni fervidori famigliar! del Papa, ficchè i’indufiero per

vendetta a fare una Calunnia e vi ritralTs del naturale quei tali con orecchie

d’afino, e frcela, mettere in pubblico fopra la porca della Ghiefa di S. Luca
Evangeiifla con occorrenza della fella di quello Santo » che allora predo San-
ta Maria M-aggiore (lava . II che rifaputol? dal Papa , e con elio lui feiegaato-

Ì3 , s,’egli non fuggiva quell’impeto , l’avrebbe pafTata molto male. Qnefia

non è la Calunnia., ch’egli fece ad. imitazione di quella d’ApelIe , la quale oggi

fia inpotere de,’ Signori Duchi Orfini dì Bracciano da luì dipinta a tempera

fopra la tela a.lTai balla ^ intagliata poi da Cornelio Cort Fiammingo , valente

S^aeilro di bolino-

Federigo allora andò in Fiandra , e vi fece alcuni cartoni » per effigiare

panni d’arazzi . Indi giunfe in Ollanda , e dappoi in Inghilterra ; e da quella

Regina fa onoratamente ben villo , e premiato di bel regalo con occafione del

xiciatto , che le fece del naturale . Di più fu chiamato a Vinegia , e da quella

SerenilSma Repubblica fugii dato a dipingere lina iftoria nella gran Sala del

CoafigUo, e a concorrenza di Paolo Caligari Veronefe , di Jacopo Robufli

detto il Tintoretto > di Francefea da Baflana , del Palma > e d’altri onoratar

mente poicoffi *
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nojjo-alcon tratto di tempo paffuta la collera al Pontefice Gregorio gran-

demente pietofo 1 il fe richiamare a Roma , e perdooogli il tutto j come Prìn-

cipe , a cui erano ignoti i termini dell’ire , e cari quelli della piacevolezza ;

«gli fece dar pe feziooe alla bella cappella Paolina -, e non Polo vi fece Ja vol-

ta > ma alcune iftorìe da balTo a fcefco condotte , aflaì degne; ed èftaco-gran.

danno f che con occafione di farvi le quaraot’cre Pontificie » una volta disgra-

ziatamente vi fi appiccafle il fuoco ? e dal fumo il tutto foiTe ofiefo , e guafio .

Poi fu chiamato fotto il Pontificato diSiftoV. dal Re di Spagna Filip-

po II. Con buona provvisione degna d’un virtuofo fuo pari , e d’un Filippo Jf.

ma dipingendo alture cofe nello Scuriale a fiefco non diede molta foddisfazio-

se , benché ne folfe regiamente regalato-.,

RitornolTenfi indi a Roma con buoiia.fon>ma di moneta e di regali , e
diede principio aU’Accademia-, e fu il primo Principe eletto dagli Accademici
Romani del difegnoj e melTe io efecuzlone il Breve conceduto da Grego-
rio XXII. e fu acclamato , ed onorato da tutti , ed accompagnato infino al la

fuacafa, e vi- concorfero non foio i profeflbri della nofira virtù , ma ancora

buona coniiciva di uomini letterati 5, e veramente gli fi conveniva i! Principa-

to per la bel’a prefenza , e maeRà > che aveva -, e per elfer da tutti univerfai-

mente amato

.

Yennegli intanto-voglia di fabbricare fopra il monte Pincio vicino alla

Trinità de’ monti , in capo a ftrada Gregoriana , e vi fece una gran cafa » e a

coiuparazione delle fue forze vi Ipefe gran quautità.di danari t tutta dipinta di

fuamano, e di fuo capriccio a frefco,.

Pofcia colorì, nella Ghiefa, del Gesù la cappella de’ Signori Vittorj agli

Angioli dedicata , cucca a frefco condotta ; e neli’altare evvi un quadro ad

ogiio *. entrovi gli Angeli in atto di far’orazione

.

AS. Pralfede su i’EfquIlino nella cappella eie’ Signori Olgi^ti iiCrifio»

che porta la Crocei eoa molte figure fopral'altare ad ogiio » è,fua dipintura J

e ilrefto del Cavalier Glufeppe Celati d’Arpino .

Per lo Cardinale Afcoli da Correggio Fiate di S. Domenico dipinfe a frefco

in S. Sabina » che fu già tempio di Diana neH’Avencino , la fua cappella ; ma
il quadro ad ogiio su l’altare di.S. Giactinto e opera di Lavinia Fontana Bolo.

gnefs-..

Stanco poi il Zuccheri »-e confumato dalla fabbricai andh fuori di Rom a
^

e girò per tutta l’Italia I ed in Venezia ftampò alcune fue bizzarrie . Ed ‘m
Savoja diede principio ad una bella Galleria per quella Serenifilma Altezza ^

€ da tutti gli altri fu accarezzato j. e fe avelfe faputo confervare il danaro > noti

fi farebbe tanto ftrapazzato.
«
quando in fna vecchiaja avea faìfogno di ripofo ;

ed avrebbe iafeiato a’ fuoi gran faculta , come a se molto comodo .

Egli ebbe animo maggiore delle forze 1 e fu amatore della virtù, edamb
In particolare l’Accademia Romana , come Tene vede il contrafsegno nella fua

fabbrica, ove fatto avea una fala a polla per l’Accademia , e per fuoì fiudj ì e

nel fuo tefiarnsoto la fece fottopofla afidecommiiTo » che morendo i fuoi eredi

fen-
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fenza fccceflori , lafcla erec{e unSverfale l’Accademia 9 e Compagnia di S. Luca
dì Roma j tanto era Tamore , che portava al luogo , fonte del Difegno •

Federigo fu zelante della riputazione de’ fuoì maggiori , ed in particola-

re di Raifaello Sanzio da Vrbino Tuo paefanoj poiché venne il cafo » che ii

quadro di S. Luca di mano di RaiFaeHo , e da eflb donato a cotefto luogo
, per

alcuni patimenti fu dato ad accomodare a Scipione da Gaeta « Accademico va-

lentuomo ^ egli raccomodò, e come era folito nelle Tue opere » vi mifeuna
carta finta co’I fuo nome di fcCto appiccata . Federigo ciò vedendo, e notan-

do la prefunzione di Scipione Gaetano
,

gli guaflò ia carta , il nome, egli

dilTe molte ingiurie , ficchè vennero alle mani , e vi fu molta fatica a rappa-

cificarli 5 tanto egli era zelante dell’onore de’ gran maefiri , e delle opere ec-

cellenti .

Ritornando (come di fopra li è detto) dal viaggio , che egli avea fatto a

Principi d’Italia , fianco travia, e lafTo
,
giunto che fu alla Sanca Cafa di

Loreto, fu riconofcìuto dal Cavaller Criftofaro Roncalli dalle Pomaran-

ce, che ivi dipingeva la Cupola; con grand’allegrezza l’accolfe , egli fece

ogni polfibile onore , e Federigo alcuni giorni vi iì trattenne . Pofcia volendo

andare a S. Angele in Vado, jicenzioifi dal Pomarancio , e da lui per Anco-

na ebbe una lettera dì raccomandazione ad un gentiluomo ivi indirizzata 9

ed elTendo in Ancona giunto , fu quello Valentuono da quel Signore

jno ito accarezzato j ma intanto infermoffi , e per la flanchezza de’viag-gi, e

per la debolezza dell’età , in pochi dì vi refe l’anima al Creatore j e alia nuo-
va arrivandovi il Pomarancio , il fece feppellire con onore , e pompa conve-

nevole a sì grande uomo . E così ebbe fine la vita di Federigo Zucchero in età

di anni 66. del quale non credo , che Ila fiato a. fuo tempo alcuno piu fortuna-

to pittore con tanti guadagni , e più da’ Principi amato con tanti onori . E
poi fini la vira dopo tante fatféhe in ca'a d’altri con molta fua riputazione }

dalla fortuna sì maltrattato , chi era d-.Ila Virtù si bene onorato .

Molti de’ fuoi difegni , e delie i'ue op;re fono fiate da valentuomini iti

rame col bolioo egregiamente rapportati

.

Queft'uomo non folo fu valente nei’a pittura , ma fece di fcultura , e

modellò eccellentemente. E fu ancora architetto ; e fcri/Te » e mandò in iftam-

pa alcune Tue bizzarrie , e penfieri circj la noftra ptofelhone , epubblicòan-

che alia luce alcune fuepoefie j e fu degno veramente di lode > come era pie-

no di meriti

.

Alla Chiefa della Rotonda fece un quadro con fuo ornamento di fiacco

con alcuni pattini di fua mano aflai graziofi , e vi fece fare il dipofito di Tad-
deo Zucchero , fuo maggior fratello , col ritratto dì marmo molto bello , di-

cono dì fua mano, con Scrizione , e con animo d’elTer quivi anch’tflb fepolto

nella cappella di S. Giufeppe di terra Santi, detta de’ Virtuofi . E il rìCiatto di

s: grande uomo l’abbiamo di fua mano nella noftra Accademia

.
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Vita dì Niccoli) da Vefuro 3 Pi^tjre •

n O^o (lati mo’ti , che hanno affai faticato , e guadagnato poco ; ed uno tra-

O qoefti fu Niccolo da Pefaro , cosi dalla Tua Patr’a nominato . Venne eglt

da gio\anein Roma , mentre regnava nella Chiefa di DIoCJregOrio Xfll. Ac-
comodoifi col bucchero, per Imparare a dipingere^ e vi ftette , inffnchè

divenne pratico arreSce : efeeoli lì folTe mantenu'o in quel buon gufto , che

dal maeflro apprcfe , affli avrebbe Leto j ma avendo da giovane operato mol-*

to bene , poi fotto le fatiche ftancoflì » e col tempo mancò .

Fece in S. Giovanni Laterano , prima Chiefa dal gran Coflantino a-I cul-

to del Ckìo edificata la prima cappella a man diritta nel tempo di Grego-

rio Xill. ove fopra l’aJtare è la Natività di Noflro Signore > Verbd umanato 1

con U pìlaftz'i f;d ogHo dipinta, affai bdla , cd interno alcune ftorictte in

quella maniera de! Zucchero , a frtfco ben condotte .

Ed-ppoì lavorò ne’ SS. Appoftoli .alia piazìia Coìonnefe una cappella a

man diritta , dove è parimente la Natività del Saìvadore Gesù , ed altre i (lori e:

ma ora in parte è demolita
,
per farvi nuova fabbrica , ficchè peelte figure per

fortuna nmafle vi ù feorgono .

A S. Croce in Gerufalemn-ie , ov& fu già il palazzo SefToriano , nella nìc-

chia della Tribuna , dalla parte di focto , v’ha il S. Pietro , e’I S. Andrea , e

tutto l’ornamento finto di pietra a frefeo.

In S. Francefeo a Ripa , nei lato diritto della nave minore , avvi su’l mu-
ro un dipolìro , ove è una Pietà ad ogiio, e da’ lati S. Niccolò Vefeovo , e

S. Antonio Abate a fre'^co , figure affai graziofe .

Nella Chiefa d’Aracceli ha dipinto la tribuna fopra l’aitar maggiore, tutta

in frefeo di Tua mano terminata . Nel mezzo fta un’ovato grande , entrovi la

Madonna con Gesù , ed intorno v’è quantità d’Angeli » Dalle bande fonvi

iftorie d’Ottaviano Imperadore , e della Sibilla. Ed in faccia da una banda

della fineftra fi vede la Natività del Dio umanato , e dall’altra la Cìrconclfione

del picciolo Gesù . Ed ancora vi fono i quattro Evangelifìi , ed altre fignre,

ed ornamenti f e il tutto fu da Niccolò con buon guÙodipÌEito . E quella è

l’opera migliore » che eglimai coloriffe. E dentro la flefsa Chiefa reila quarta

cappella di S. Antonino alla iran manca la cnpoletta col Paradifo è di Niccolò .

Come ancora in quella tìell’Affunzione delia Vergine Madre, dai quadro in

fuori dei Muziani , tutto il frefeo è di lui

.

Di poi mutò gufto , emaniera, ediedein una pratica fenza fapore , fic-

come in divsrlì luoghi alcune opere del Tuo lì fono vedute .

Colorì alla Madonna dcll Orto le due cappelle collaterali alla maggiore

Nella man dirica Ila il Crocifiifo con diverfe iflorie delia paflìone del N, Re -

dentore . E neil’aitra , dedicata a S. Francefeo d’AflìIì , vi fono varie iftorie di

quelSinto, tutte a frefeo , e a fecco dipinte i m3 rifpstto alla fua prima ma-
niera quella è alfai debole , e manca .

UkI . =.ris=“

Enel
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E ne! tempio delia Pace ìlchioftro di quell’abitazione de’ Canonici

goiari di S. Agoflino, da Bramante architettato , tutto da lui fu dipinto con.

diverfe iitorie di N. Donuai e fono parimente dell’ultima foggia .

E nella fala del palagio di S. Marco , da Paolo II. co’ difegni di Giuliano

da Majdno fabbricato , avvi dipinto varie figure , pur delriftelTa maniera .

Arrivo Niccolò da pefaro all’età di 70. anni ^ e per aver perduta quell*

aura, che da giovane guùdagcato 12 aveva? fempre affdtlcoflì ^ ma non fu

mnjtocomodo di facoltà j e mentre .regnava il Fo.ntence Paolo V» finalmente

celsò dal lavoro, e dalia vita.

l'ìia di Pietro Tacketti > Vittore •

D Ovriàno lungo tempodorare in vita quegli nomini » che vivono con

buona riputszione 5 per le loro qualità lono dagli altri amati ? fanno

fecvigio volentieri a tutti ? fono di affàbile ? pìa.cevole ? e buoi^a natura j ed

hanno alia virtù congiunto il coftume.

Di quelle ottime qualità fu dotato un pittore Mantovano Ì il quale Pie»

tro Fachetti chiamavafi. Venne egli a Roma giovane nel tempo di Grego-
rio XIII. e diedefi a far ritratti j ficchè in quella forte di pittura molto valle »

e ne fece di quelli , che potevano Rare al paragon di Scipione da Gaeta .

Quell’uomo ritraffe quali tutte le Dame Romane » e neacquillb molto

credito. Fece anche gran parte de’ Gentiluonìini , e de’ Titolari di Roma *

e ne riportò fama , ed utilej ed in fomma , a dirne il vero , ì Tuoi ritratti

non folamente alTomigliavano , ma erano con buon gallo » e perfetto dilègno

condotti

.

E benché l’opere fue non fieno ai pubblico efpofte ,
pubblica però c la fa-

ma del fuo bello operare *, e della fua chiara virtù n’è pubblico teftirronìo

l’onore ? che per tutto a i generofi fatti è vita ? e del continuo le cofe memo-
rabili agli occhi della mente rapporta , e rapprefenta .

Fu egli affai vìrtaofo, ed avea beilillìir.i fegreti da far vaghìlfinRl colori 5

e tra gli altri faceva gli azzurri oltramarini dì efquifita vivezza e le lacche

di grana belle? e fincj coir^ anciie la lacca gialla ^ ed altri colori minerali

vaghilfimi

.

In fatti poflèdea la virtù di molte eefe . ViiTe Pietro Fachetti affai como-
do delle facuìtà ? che mantengono la nollra vita? ed elTendo giunto infin’al

termine di fettant’otto’anni in circa fotto il Pontefice Paolo V. a’ 37. di Feb-

braio nel 161J. Pietro mancò alla luce» e aMefiderio de’polleri

.

r/-
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Vita di Gio\ de' Vecchi , Flttove .

F U del "Borgo S. Sepolcro Giovann i de’ Vecchi , ed era buono» « valente

Pittore . Servi il Cardinale Ale0andro Farnefe 5 ed. in diverfe occorren-

ze per lui iinpiegb la fua opera , e particolarmente in Caprarola » dove fece

affai belli lavori , e i migliori , che forfè abbia fatti ip concorrenza di Tadr;

deo bucchero allora maeftro .

Qui in Roma nella Chiefa d’Aracceli a man diritta ha dipinta la terza

cappella , ove fono le Horle del Dottore S. Girolamo a frefeo lavorate . E fop.ra

Taltare un quadro di S. Girolamo penitente ad ogtio fatto , da tutti affai Ioda-

to . E nella cappella di S. Diego dairifteffo iato il quadro del Santo fu dalai

ad oglio figurato

.

Ed anche dentro la Chiefa delle Monache di monteGìtorio , ove antica*

mente citavanfi leTribb adare i fufFragj per li Magiflrati Romani» ve n’à

uno limile di Tuo

.

Nel Tempio del Gesù ha dipìnta tutta la cupola con diverfi adornamenti »

eputtini affai ricca j e ne’ quattro peducci di effa vi fono i quattro Dottori

della Chiefa Latina » Gregorio , Ambrogio * Girolamo» ed Agoftino, con
gran maniera condotti , efigutonì affai grandi

.

Alla Chiefa delle Monache dello Spirito Santo nella prima cappelletta a

man manca ha dì fuo alcune ftorìette a frefeo della paflìone di Noftro Signore •

In S. Andrea della Valle evvl di lui ri quadro di S. Sebaftiano preffo una

delle porticene.

Dentro il tempio d'Àracceli la ftoria dell'Angelo > che apparve a S. Gre-

gorio» e di tufa la proceflìone , ad ogUo nel pllaftrone' dell’arco verfo falcar

maggiore è fua . E di mano di Giovanni vi fono anche nella Sagreftia alcuni

quadri ne’ mezzi tondi (otto la volta ,

In S, Lorenzo in Damafo ha parimente di fuo la facciata rincontro alFal-

tar maggiore, ov’è la ftoria del Santo Levita fopra la graticola > e quantità

di figure , con grande, € buona pratica conci ufa .

E nella Chiefa di S.Eligìo degli OreSci nella ftrada Giulia fe dì fua mano
la cappella a man manca , ov’è la Natività di N. Signore a frelco .

Dentro la Trinità a Ponte Siilo nella feconda cappella a man diritta de*

Salamonj ha fopra Taltare il Serafico S. Francefeo , Angeli, ed altre figure ad.

cgUo

.

Nella Ghiefa di S. Pietro Moncorio la prima cappella a man manca di

S, Francefeototta fu-da lui in frefeo dipinta ,

Per entro la Chiefa di S. Angelo là » dove fi va a Borgo Pio » è fua la pit-

tura ad oglio del S. Michele , che tiene focco i piedi il Demonio .

Sopra la p^rta di S. Niccolò Incontro a Torre di Specchi la Madonna col

Santo è di Gìovanri de’ Vecchi.

Panmeate r.eli’Oratorio di S, Marcello a man diritta vi fono a frefeo la-

Q, vo-
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vorate due ftorie di S. Elena , quandq fa rovinare gl’idoli, e comanda , che

H cerchi la Cro::e 5 e quando fono ritrovate leCrociv e parimente Tono di

Giovanni la Sibilla, e il Profeta grandi della prima itoria , e il Profeta del-

la feconda con gli Angeli, ed impcefe di Copra deil’una , e dell’altra ftoria , affai

belle, e da tutti commendate .

In una facciata a man diritta per andare in Banchi Pifforla di Davide , e

di Sanile, ed altre figure di chiaro ofcuro fono opere di lui .

Nella gran Bafilica Y^f^^ana i cartoni- dclli due Vangelifti dimufaìco

Giovanni , e Luca , fono forme magnifiche dei fuo ingegno , come anche gli

altri cartoni per la Tribuna a S.aìa Cosli , che di mufaiJo furono lavorati

.

E nella Eafilica di S. Paolo fuori della porta Ollienfe il quadro di S, Be-

nedetto , che fpira , è bell’opera del fuo pennello ad oglio , con gran quanti-

tà di figure in tela compito .

In S. Bartolommeo de’ Vaccinari alla Regola , un S. Bartolommeo , qua-

dro dell’altar maggiore di quella Chiefa , è co’ fuoi colori efpreffc , e di fua

Biano conciufo

.

E finalmente la vita diS. Caterina da Siena dentro la cappella del Rofa-

rio, che è in quefiaChiefa delia Minerva , dalla cornice a baffo è tua dipin-

tura a frefco ^

Qu,eft’uomo ebbe grand’onore , e lafcib dopo la fua morte due figliuoli •,

lino de’ quali chiama fi Gafparo de’ Vecchi, ed attende aU’archiceccura , e

portafi molto bene , e nella fua pcofelfione è per fare gran riufcita j e l’aUro

èDottore di Medicina. Mori vecchio di 78. anni nel 1614. Giovanni de’

Vecchi, e neli’Accademia abbiamo ilfuo.ritratto .

Vua. di Cefavcr'TQ%-eUi y Pittare».

G iovanni de* Vecchi ebbe un Difcepolochiamato Csfare Torelli Romano t

il quale ne’lavori , che conduffe il fuo maefiro, affai lavorò, e fi fpra-

ticò di modo , che ne divenne pratico pittore. Cefare andofll trattenendo

nelle opere, che d’ordiue di PapaSifio V. furono fatte sì nella libreria Vati-

cana , come nella Scala Santa ai Laterano , e nel pa!a.Zi!0 Pontificio ivi vici-

no ed in altri lavori in quei tempi dipinti

.

Fece di fua invenzione nella Chief^a della Madonna deH’Orto fopra l’arco

della volta a frefco due Sibille maggiori del naturale 5 e dì fopra nella volta in

una lunetta evvi di fuo una cartella con puttini , e felloni , e due figure in-

torno a giacere , con buon gufto conci afe .

E nella Madonna del Pianto a piazza Giudea fopra la cappella a man
manca, ove è un Crocìfiffo dì rilievo , ha dipinto il Torelli la N. Donna ,

e S. Gior Vangellftajfigùre, che avanzano il vivo td ogIìo.E fopra l’aitar mag-
giore , dove è l'immagine deila gloriofa Verg-ne, vi fono divertì puttini ió-

torno, e due Angeli, che fanno orazione alla mìracoiofiflìma In^magire .

Qigfi’uomo fi dilettò affai di fare di mufaico , e fervi nella cupola di

S. l-i<-
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S. Pietro Vaticano il fuo maeflro , come anche nella ftefla cupola il<2avaliec

Giufeppe Cefari d’Arpino . n

E finalmente vecchio» malamente comodo , e la fua poco buona natu-

ra del pungere con la favella » da tutti non molto ben voluto » fini fotte Pao-

lo V. la fua vita .

La maldicenza porta la pelle del l’Iftr ice , ed ha la Facella accefa in ma-
no » e fpelTo con l’tma ss fteffa punge , e con l’altra se medefima oiFende .

Vita dì Giovami Fontana, Axchìtetlo *

S
E mai la forte ad alcun diede convenevol nome » puh di vero cih dirfi effere

avvenuto a Giovanni Fontana» il quale In edifici dì fonti, e d’acque era qua-

li del contìnuo impiegato . Venne egli da Miii , diocefi di Como , edeflendo

architettore » fervVpcimleramente in Roma il Cardinale AlelTandro Sforza di

S, Fiore nell’opera del palagio della villa Sforzefea ,

D’ordine di Papa Gregorio XIU. refe ftabililEmo il Ponte del fiume della

paglia» palTato Acquapendente.

Fece la palificata a Fiumicino preffd al Porto per comodo delle barche

nell’entrare, che fanno» nella foce del Tevere ,

Nella città di Roma » dicono » efler fua architettura il palazzo de’ Signo-

ri Marchefi Gìuftinìani

.

Sotto il Pontificato di Siilo V. infieme col Cavaller Domenico Fontana
fuo fAtello traporth , ed ereflè la guglia di S. Pietro , e con lo fteflb fece il

gran palazzo di S. Giovanni Laterano con la loggia dePa benediziore^ etra

porth la Scala Santa » e la congiunfe col vencrabii luogo del SanBa
Borum .

CondufTe l’acqua Felice , che fa mollra alle Terme Diocleziane , opera

comiiiciata da Matteo da Caflello , e vi aggiunfe di piu due terzi dì acqua da
lui fopra i vicini monti ritrovata .

Fs parimente il medefimo condurre l’acqua con fontane » e pefchiere nel-

H giardini Pontifici

.

Comandato dallolleflb Siilo fece una parte del palagio Papale di monte
Cavallo, che allora riguardava la parte delia piazza » ora per io nuovo edi-

ficio da Paolo V. demolita .

Condufle a Civitavecchia l’acqua per farvi forti \ e per dirizzarvi i con-

dotti» traforo un monte j e pareva, chegodeflè d’incontrare gl’intoppi » per
fuperarli , ed ogni fatica difprezzava .

D’ordine di Papa Sifto V. e di Clemente Vili, fece faredue Torri nel

confine dti Regno di Napoli alla marina» paflato Terracina » e l’una Pace-

fio , e l’altra S. Leonardo fi nomina .

Ma poi (otto il Pontificato di Clemente Vili, fu commefTarioal rifarci-

mento dtl!e Saline ^ vi flabili faldìlCme palificate , e refe il Porto abile a ri-

cevere ccmodamsnte le barche .

Q » lodi
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Intlìraccomodb il ritegno di muraglie, che Innalza li Teverone di Ti*

voli» donde al baffo prscipitofo ruina ^ opera da altri tentata , e non potuta

alai ridurre a fine .

Nel metisfimo Pontificato ebbe cura di finire il p>nte del Borghetco ’

ch’è di belliffìma architettura , e fotto l’apertura di quattro archi riceve Tim-
peto del Tevere » e di molti altri fiumi

.

E perb neii’anno ifqé. meritò d’effer fatto Architetto generale, deime-
defimo Pontefice j e fece fare la cava Clementina, due miglia fopra Terni »

lavoro in ogni età memoral>ile con benìficìo grandiffimo dellacitcà di Rieti ,

€ de’ luoghi vicini per lo grand’acquìffo de’ terreni, che tolti aU’acquefi

leno refi abili a’ lavori

^

Come altresì fece condurre I’ acqua alla Viik di Frafcati dal Gàrdlnal

Pietro Aldobrandino.

Ma nel pMtificato di Paolo V. con non minor fatica. n,e' l^uol artifici

adoperofiì
:
poiché da lui fu condotta l’acqua alla Villa del Cardinale Scipio-

Z^Borghefe, evi fece belle pefchiere , e vaghe calcate d’acqua .

Si conduffe parimente co’ fuoi ordini l’acqua.della Eafola a Velletri , ope*

ra difficiiiffima , ove fu di mefiier-i forare un monte.di felci vìve a forza di

fuoco ì eparea , che di hn fi potelTe dire , che fcherniffè le forzedella Natura •

Col fuo comando fu condotta l’acqua di fotto-Resanati alia Madonna
di Loreto

.

Ed impiegandoli ancora alle bellezze di Roma , d’ordine del medelTmo
Pontefice Romano, condulfe l’acqua Paola , che per tratto dì 5 miglia da
Bracciano viene a S. Pietro Montorio ^ e vi fece la facciata per ia moftra dell*

acqua con adornamenti di colon ne, draghi», ed ifcrizione ». e paffato il Porij;

te Siflo fece anche la cafcata della medefitna acqua a fronte di ftrada Giulia...

Ma ira tante verità di narrazioni.poco meno che non mi fi è fcordatb 9

che fu fatto Architetto di Papa Clemente VllL infieme con Cario Maderno
fuo nepote per la fabbrica di S. Pietro Vaticano e vi fu da Papa Paolo.V.

confermato

.

Ed in Roma fece anche il palagio de’ Signori Scappucci a S. Antonio
de’ Portoghefi , di bella porta e d’altri-ornamenti vago .

Dalli medefimi Pontefici fu.mandaco più volte a Eerrara , e a Ravenna
per la bonificazione del Po, dove nell’anno 1614. effendo fiato fpedìto di nuo-

voda Paolo V.a quella volta ,foprapprero per iftrada da fcbbr|( maligna tornò

io Roma , e morì nel mefed’Agofio j e'di età d’anni 74. fu onotevolmeiue

fiepolto cella Chìefa d’Arateli.
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CHERUBINO Alberti.
V'rta di Cherubino Alberti , Pittore .

I2f

F Rateilo di Giovanni Alberti » che faceva le profpettlve » fu Cherubino AJ-

bexti, il quale lì diede ad intagliare in rame , ed in quella profeffione di-

venne eccellente , e fece dibelliilìme carce > e tra le altre intagbb la flag^ella-

zione di Gcifto alla Colonna di Taddeo Zucchero , molte cofe dì Polidoro da

Caravaggio » ed in particolare quel famofo fregio della facciata de’ Caddi in-

contro al Duca Geli alla Mafchera d’oro j ed inciTe mirabilmente in rame quei

belli vali lavorati ali’andca > cofa rara a vedere 5 come altresì alcune carte, di.

Michelagnolo Buonarroti con gran maellria ed efquiUco iQtag.lio da’ loro

originali rapportate

.

Diede!! ultimamente a dipingere» e con T #ccafione» che Giovanni
fuo fratello fece la Sala Clementina nel Vaticano , egli vi formo molte li ’.ui-

re, e ne divenne afiai pratico. E nella Sagreftia di S.Gio: Laterano la m.ig-

gìor parte di- quelle figure a frsfco condotte fono di fua manoi e da cr.i ha

dlfegno beniilìmo fi riconofcono .

Dipinfe una-cappedetta dentro a S. Lorenzo in Panirperna su’l colle Vi-

minale » Monidero dì Vergini , su’l Iato- manco-, dedicata a S. Francefco

d’AlEfi t ed in frefco lavoroila j e fu dèlie prime cofe » cii’egli operaiTe col

pennello. • ^

Con do; A-lberti fuo fratello, ha lavorato alcune fig^ure di granito nel fe»

condo cortile di monte Cavallo » che guarda verfo parte di Roma ,

Fuori della portadella Ghiefa ds’ L.-?ttera£i » all’arco di, Portogallo , ha

un belUlIìmo Angiolino, che tiene una cartelletta con bella.atticttdine , a

frefco .

Su’l monteQnirinale in S.Snvefiro lefignre ^ che. fianno in fulia volta

fopra l’altare , fono Tue , con quegli Angioli » che tengono TArme-fuori deli*

arco .

Per entro a Santa Maria in Portico-, Tempio già della Mifericordia » 6

così denominata per elTer poda prefib T antico Portico d’ Ottavia In faccia

dovei la colonna crafparente d’alabaftro col Grillo di rilievo legato i Carne-

fici » che lo battono » fono di Cherubino a frefc ) v come anche i due Angeli »

che di fopra nella nicchia tengono la mìracolofa immagine di Miria .

Fece nella cappella, de’ Signori Aidobrandini qui nella Minerva la p!C-

tur-a della volta a frefco con uno sfondato in mezzo » e diverfi Angioli con
una croce ; e daìl'una delie bande un gran Profeta » e dall’altra una gran

Sibilla eoo altri ornamenti tocchi-d’oro .

Ed ultimamente ha dipinto la facciata della foa. cafa , che Ila qu^ll in

cima alla ftraia di Ripetta » ovcl I un fiume con. pattini » che rapprelcntano

il Tevere con Romolo , e Remo , figli di Marte, e d’Ilia Veftale, edherfe

figure, ed altre bizzarrie, a. fiefeo nobilmente condotte

.

Cherub.QO Alberti ebbe moglie , e figliuoli, e flava aTai comodo ds*

beni
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beni di fortuna» perchè tutto quello, che il fuo fratello guadagnato avea »

d’crdine di Papa Clemente Vili, fu dato a lui , come ad erede di Gìo: Alberti

fuo fratello j e godendo le fatiche » e i fudori di Giovanni » viiTe in fua cafa

con agio » e con onore.

Diede ben’egli in un’umor raalinconicq » così da’ fuoi amici giudicato |

edera, che gli venne voglia di fabbricare dlverfi baleftroni, come già anti-

camente , prima che G trovalTe rartiglieria , era folito d’ufarli , ed in quello

fuo c-ipriccio pacava tutto il tempo , e tanti ne avea fatti fabbricare , che

n’era ripiena la cafa , ed ora n’efperimentava uno , ed ora un’altro , provando

dii di loro piu pelo , o meno tira/lè j e conforza d’argano » fatto a pcfta per

quello efTetfo ,
quegli («rumsnti caricava . Cofa in vero degna di rifo , ch’egli

cercale di inettere in pratica i baieftroni ne’ tempi , che s’ufano gran mofcb et-

ti , e formidabili cannonM evoleva, che tutti i fuoi amici vi fi provalTero *

td in tal guìfa perdeva il tempo, che nella fua virtù impiegar poteva .

Morì d’anni ^ 5 -
a' i8. d'Occobre nel i6 i f. e fu lepolto al popolo in un

fuo beldipofito, e de’ Tuoi, alla man diritta lotto la aave minore pollo •

E neirAccademia evvì il ritratto .

Vita di Fede-} Ì£o B.arocci i Fittore

,

C Hi vo’e^e ì.o breve accennare le lodi di Federigo Barocci , Baderebbe dire •

ch’eg'i fu di quella città , che al mondo ha prodotti i RalTaeJii 5 ma per-

chè so j che V. S. ama d’intender le vite , e di riconcdcer l’opere de’ palTati ar-

tefici , a lei dirb» che il noftro F-.der;go nacque nella città d’Vtbinoatca a

generare maraviglie, e llupori nella maellria della pittura j e ì fuoì genitori

furono onorati , e gli efetnpi loro erano ammaedrame-nti a’ figliuoli.

Il Padre Ambrogio nomi-noifi , e ntlle Leggi fu Dottore . Uno de’ fuoi

figliuoli diedell con i induRria a fabbricare oriuoli ^ l’altro a lavorate inge-

gni di Matematica j e Federigo nel difegno , e nel colorito focto la fcuoU dì

Batifta Venez ano riufcì valente . E nella Tua gioventù in Roma dipinte a ue-
fco in unrdanza fopra la volta, nel bcfchetto di Belvedere , N. Donna eoa
quattro Santi 5 e ne’ partlmenti della danza altre figure . Nella volta d’un’al-

tra camera la Vergine da U’Angelo annunziata j ed in una fala di Belvedere co-

mincib la doria , quando Iddio apparve a Moisè j ma non potè iegoirla , per-

chè egli s’ammalò , e rltornatofene ad Vrbino , quattro anni vi flette infer-

mo non fenza foffctto di qualclìe malia , che per malignità , o per emulazio-

ne gli foffe data fatta . Non poteva egli punto ritenere il cibo , e quando vo-

leva operare qualche lavoro , vi durava fatica grandiilìma . Nondimeno Fede-

rigo Barocci fu de’ primi del fuo tempo» ed ebbe maniera vaga » e credo vo-

Iclfe particolarmente imitare quella di Antonio da Correggio , febbene un po-

co più tinta .

Non volle egli più ufeire dalla Patria per le fue continue indifpofizioni

.

O] c.b be!liilin:e cofe per tutte le parti del mondo -, e gran credito , e molta fa-
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jna acqulflonns j e fpezialmente nelle ef^uifite carte ,
ch’egli intagliò inac-

qua forte • nel cui genio moftrò eccellenza iopra gli altri

.

Mandò a Roma nella Chisfa nuova fotte il Papato di Gregorio ^III. il

quadro ad oglio della Vifitazione di Santa Lifabetta , con Mari%^ eS. Giufep-

pd 5 equando fi vide manierarsi bella, sfumata , dolce, evaga, diedefi gran
gufto a tatti i profeflbri , che recarono ammirati : e ciò fuccefle nel tempo di

S. Filippo Neri , il quale dell’immagine di quel quadro era tanto divoro per la

divozione, che anch eflb in se contiene , che quali del continovo egli R^va in

quella cappella a far le fue orazioni .

Nei tempo di Clemente Vili, mandò egli parimente un’altro quadro per

la Chiefa nuova , dentrovi la Prefentazione della Madonna al Tempio , e mol-
te figure, con quella fua maniera condotta; e fta nella cappella de’ Signori

Cefi , preffo quella , che ora è dedicata a S. Filippo Neri .

Nella Ghiefa qui della Minerva dentro la cappella , da’ comandi del Pon-
tefice Clemente Vili edificata ad onore de’ fiioi Antenati , di fuo ordine fece il

Barocci per l’altare il quadrodella cena di N. Signore
, quand’egli di fu a ma-

no comunica gliAppolloU, ed è cinta piu feura dell'altre fue opere 5 ma per

lo cattivo lume poco comoda adeifer vagheggiata e goduta
.
Qacfta fu riiki-

ma fatica , ch’egli mandafle a Roma .

Il medefioio parimente fece molti lavori per altri luoghi pubblici . E ne-

gli ultimi anni foleva fare un patto ,
mentre imprend;va le opere , che

Tifteflo voleva, 0 fopravvivenclo lecompiffe, o. morendo, le lafciafie imper-

fette

Colori altresì co! fuo pennello per alcuni Signori particolari cofe efquifi-

te, e qui In Roma alcune di luì mirabili. lene veggono nel palazzo degli Eccsl-

lentifiimi Borghefi , e di altri .

Federigo fu uomo affai onorato e molto ben villo, ed accarezzato dal

fuo Principe Duca d’Vrbi.Qo ; come egualmente da altri Principi molto ftima-

to , ed amato

.

Viffe con buona comodità' e le opere gli furono pagate con onorati prez*

zi. Tenne il decoro della fua.virtu ; ed in Vrbin.o morì nell’edi di anni 84,

Ebbe egli folenniefequie , e il fuo funerale fa con pnbblica.orazione celebra-'

to . E ben fé la Virtù merita gran fama , non ha dubbio, che. Federigo Ba-

rocci da Vtbino , come era grandemente virtuofo , così fu meritevole di

molto onore •

Nella noflra Accademia Romana di S. I.uca confervlamo il fuo ritratto .

Molte delle fue cofe , come fingolari, fono fiate da valentuomini col

boUno rapportate in rame. E dì vero egli nelle fue virtuofe fatiche era vago,

e divoto j e come nell’una parte gli occhi dilettava 9 così con ì’altra compone-

va gli animi , e i cuori a divozione riduceva

,

r/.

L/
'
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Vita dì VUmmìnio Potìzìo j Architetto.

F l-amminio Ponzio fu Architetto « e fsrvì Papa Paolo V. in tutte le fabbri^

che, mentre egli vilTe . Fu il Ponzio di Lombardia , e venendo, a Roma
d'età giovanile negli edifici efercitolll , e con difegnare, e fiudiate architet-

tura divenne in breve buon maeftro , ed indiverfe occafioni fu adoperato.

Finalmente diventò architetto del pontefice Paolo V. e fece co’ fuoi ordini U
bella cappella Paola in Santa Maria Maggiore , con fne Sagreftie ^ opera no-

bile per l’ornamenti di dentro, come anche di fuori , con ogni ingegnofa mae-

llria , ed eccellenza condotta , e terminata.

Sua architettura è nella medefima Bafilica la bella Sagrefiia nuova verf®

la facciata , che guarda S. Giovanni Laterano con buona fabbrica di fopra per

comodità dì quel Capitolo, tanto per entro , quanto per di fuori nobil-

mente ornata .

AdoperoiTì nel palagio de* S'gnori Princìpi Colonne^ in piazza di Sciar-

la , e.l ha compita nobile facciata con bel cornicione .

C.’on fuodifegno ’fu anche fatta la giunta del palagio de’ Signori Borghe-

fi, che guarda verfo Ri.'etta con bel portone
, e ringhiera j e quefia parte

all’altra è unita con vaga fcala a lumaca , e nobiliffimi appartamenti efquifi-

famente adorni , e degni di Pontefice .

Diede compimento al palagio Pontificio di monte Cavallo con la fcais

doppia focto la loggia alla man dirPta , cve è la fonte j dove è beliiflìma cap-

pella,Papale , e fonvi appartamenti regi egregiamente adorni » ccoii maellria

condotti, e fabbricati

.

E su l’iftelTo Qmrinale operò anche qualche-dìAìgno nel palazzo già de’

Signori ’fientivogli , ove anticamente Fi fìendevano le Terme dei grande Ini-

peradore Cdfiantino .

Co’ Tuoi ordini fu principiata la Bafilica di S.Sebaftiano fuori delle mu-
ra , neliavia Appia , fatta inlrno alla cornice , e poi da Giovanni VanfanzLo

Fjammirgo compita .

In S. Glaccmo -degli 'Spagnuoli edificò la cappella de’ Signori Errori

a S. Diego dedicata .

E coi fuodifegno su’! Corfo pafTato $• Giacopo degl’incurabili fu dato

fine, e perfezione alla Cafa del Cavaliere Giufeppe Cefari d’Arpino .

Abitava incontro alle 'Monache di S. 'Vrbano a Santa Maria di campo
Car1eo,e vi architettò un Cafìno con graziola facciata di bsl lavori compartita .

'Morì queft’uomo ne! fiore del luo operare , maffimamence fatto un Pon-
tificato volonterolo , -e'generofo , corno fu quello d: Paolo V. U qu de dopo lui

fece molte òpere egregie » e fomn^e .

Difpiacque la morte di quello virtuofo a tutti , poich’era dì buona natu-

ra , ed affai converfevole., ed ama''a tutti quelli > che in ogni force d prcf=f-

Coiie erano famofi.

Fu-
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Finalmente qui inRoma lafcib le fpogUe della fua vita di anni in, cir-

ca , ed è degno d’ognilode.

Vita di 'Michcìa^noto da Caravaggio ^ Vittore •

Vj Acque in Caravaggio di Lombardia Michelagnolo j e fu figliuolo d’uft

iX. maeftro-, che murava edifìci , affai dabbene » di cafa Amerigi . Diedeiì

ad imparare la dipintura , e non avendo in Caravaggio chi a fuo modo gl*

infegnaffe , andbegli a Milano » ed alcun tempo dimorovvi . Dappoi Iene venne

a Roma con ànimo di apprender con diligenza quello virtuofo efercizio . E da

principio fi accomodb con un pittore Sicilìan-o , che di opere groffolane tenea

bottega .

Poi andò a Ilare in cafa del Cavalìer GiureppeCefarl d’Arpino per alcuni

me-fi . Indi provo a Ilare da se fleffo « e fece alcuni quadretti da lui nello fpec-

chìo tifratci . E il primo fu un Bacco con alcuni grappoli d'uve diverfe » con

gran diligenza fatte > ma di maniera un poco fecca . Fece anche un fanciullo*

eh e da una lueerta, la quale uferva da fiori, e da frutti , era moifo ^ eparea

quella tefia veramente Àridere, e il tutto con diligenza era lavorato . Pur
non trovava a farne efito , e darli via, e a mal termine fi ciduffe lènza dana-

ri , e peirim^mente veftito -, ficchè alcuni galantuomini della profefTione

per carità l’andavano fcHevando , infinchè maeflro Valentino a S. Luigi de*

Francefi rivenditore di quadri glie ne fece dar via alcuni 5 *e con quella occa-

lìone fu conofeiuto dal Cardinal del Monte , il quale per dilettarfi affafdella

pittura, fe lo prefe in cafa » ed avendo parte» e ptovvifione pigUb animo *

e credito , e dipinfe per lo Cardinale una luufica di alcuni giovani, ritratti dai

naturale, alTai bene; ed anche un giovane, che fonava il flauto , che vivo*

e veto il tutto parea con una caraffa di fiori piena d’acqua , che dentro il rU
fltflo d’-una fineftr^ eccellentemente fi feorgeva con altri ripercotimenti di

quella camera dentro l’acqua, e fopra quei fiori eravi una viva rugiada con

ogniefquifita diligenza finta . E quello fdiffej che fu il piu bel pezzo , che fa»

Otilèmai

.

Effigio una Zingana , che dava la ventura ad un giovane con bel colo-

rito , Fece un’amore divino, che fommetteva i! profano. E parimente una

tefta dì miedufa con capelli di vipere , affai fpaventofa fopra una roielia rap-

portata, 'che dal Cardinale fu mandata in dono a Ferdinando Gf^n-duca di

Tofeana

,

Per opera d el fuo Cardinale ebbe in S. Luigi de’ Francefi la cappella de*

Contarelli , ove fopra l’altare fece il S. Matteo con un’Angelo . A' man dirit-

ta
,
quando PAppoftolo è chiamato dal Redentore *, e a man manca, quat.do

su l’altare è ferito dal carnefice con altre figure . La volta però delia cappella

è affai ben dipìnta dal CavaUer Giufeppe Gefari d’Arpino

,

Quell’opera
,
per avere alcune pitture del naturale , e per eflere in com-

pagnia d’altre fatte dal CavaJier Gìuleppe , che con la fua virtù fi aveva pref-

R fo
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fo i profeflbri qualche invidia actjuìftata » fece gluoca alla fama dei Caravag-

gio , ed era da’ maligni fommamente loda'a . Puf venendovi a vederla Fede-

rigo bucchero
, mentre io era prefente , dilTe : Che romore è qucflo e guar-

dando il tutto diligentemente , foggiunfe: Io non ci vedo altro , che il pen-

fìero di Giorgione nella tavola del Santo» quando Crifto il chiamò all’Appo-

llolato 5 e fogghignando , e maravigliandofi di tanto remore * voltò le fpalle ,

ed andoflène con Dio . Per lo Marchefe Vincenzo Giiiftiniani fece un Cupido a

federe, dal naturale ritratto , ben colorito , fìcchè egli deil’opere del Caravag-

gio fuor de’ termini invaginili j e il quadro d’un certo S. Matteo , che prima

avea fatto per quell’altare diS.Lu'gi, e non era a veruno piaciuto , egli per

elTer’cpera di Mìchelagnolc , fei prefej ed in quella opinione entrò ilAIar-

chefe per li grandi fchiamazzi che del Caravaggio da per tutto , faceva Pro^-

fperino delle grottefehe , turcimanno di Michelagnolo , e maklFeio col

Cavalier Giufeppe - Anzi fe cadere al remore anche il Signor Ciriaco Mattei ,

a cui il Caravaggio avea dipinto un S. Gio: Batifla , e qua .do N. Signore andò

inEmaus, e aliorachè S» Tommafo toccò col dico il coliato del Sdlvatore ; ed

intaccò quel Signore di molte centinaia di feudi

.

Nella prima cappella della Chiefa di S, Agodino alla man manca fece

una Madonna di Loreto ritratta dal naturale con due pellegrini , uno co’ pie-

di fangofi » e Taltro con una cuflla fdrucita , e fudicia ; e per quelle leggìe--

rezze in riguardo delle parti » che una gran pittura aver dee , da’ popolani ne

fu facto eftremo fch-iamazzo.

Nella Madonna del Popolo a man diritta dell’altar maggiore dentro la

cappella de’ Signori Cerali» sui Iati del muro, fono di fua mano la Crocifiifione

di S. Pietro ^ e di rincontro ha la Converlìone di S. Paolo .

Quefti quadri prima furonolavoratì da lui in un’altra maniera , ma per-

chè non piacquero al Padrone , Te li prefe i! Cardinale Sannedo;. e lo fteiTo Ca-
ravaggio vi fece quelli, che ora fi vedono , ad oglio dipinti,, poiché egli

non operava in altra manierale fper dir cosi) la Fortuna con la Fama il

portava.

Nella Chiefa nuova alla man diritta v’è del Tuo nella feconda cappella il

Crifto morto , che lo vogliono (eppellire , con alcune figure ,, ad oglio lavorato 3

« quella dicono , che lia la migliore opera di lui .

Fece anch’egli in S. Pietro Vaticano una S.^ Anna con la Madonna che

ha il putto frale fue gambe, che co! piede fchiaccia la teda ad un. ferpe j

opera da luìcondotta per li Palafrenieri di palazzo -, ma fu levata d’qrdins de’

Signori Cardinali della fabbrica , e poi da’ Palafrenieri donata al C-ir'dlna’e

Scipione Borghefe -

Per la Madonna della Scala in Tiafteveredtplnfe il tran/rto di N. Donna ;

ma perchè avea fatto con poco decoro la Madonna gonfia , e con gambe {co-

perte , fu levata via , e la comperò il Duca di Mantova , e 'a mife in Manto-
va nella fua nobiliilìma Galleria .

Colorì una Giuditta , che taglia U tefta ad Oloferne per li Sjgnorl Coft;

,

e di-
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è dlverfi quadri per altri che per iftare ia luoghi pubblici ? lotrapaffos

e qualche cofa de’ fuoÌ coftumi difpiego .

Michelagnolo Amerigi fu uomo Satirico , e altiero 4 ed ufcìva talora a

dir male di tutti i pittori pacati s e prefenti ? per infigni che fi fofleras -t^oi-

^hè a lui parca d’aver foio con l«fge opere avanzati tutti gli altri della Tua

profefiione . Anzi preflb alcuni fi ftim« , Jiver’efTo rovinata la pittura :
poiché

niolti gievani ad elempio di luì fi danno ad ruii«tore una tefta del naturale 1 e

non iftutfiando ne’ fondamenti del difegno ? e della proionOivJt <{«lpart3 » fpla-

inente dei colorito appagaafi ; onde non fanno mettere due figure infieme, nè
tefière iftorìa veruna » per non comprendere la bontà di sì nobil’arte

.

Fu Michelagnolo , per foverchjo ardimento difpiriti, un poco difcolo ,

c talora cercava occafione di fiaccarli il collo , 0 di met:ere a sbaraglio l’altrui

vita. Praticavano fpelTo in fua compagnia uomini anch’ejll per natura bri-

gofi: ed ultimamente afirontatofi con Ranuccio Tommafoni, giovane di molto

garbo, per certa diffrenza di giuoco dì palla a corda , sfidaronfi , e venuti

all’arme, caduto a terra R.anuccio, Michelagnolo gli tirò d’una punta, e

nei pefce.della cofeìa feritolo il diede a morte . Fuggirono tutti da Roma, e

Michelagnolo andofiène a Paleftrina , ove dipinfe una S, Maria Maddalena .

Ed indi giuiìfe a Napoli , e quivi operò molte cofe .

Pofeia andolTene a Malta , ed introdotto a far riverenza al Gran-maellro >

fecegli il ritratto: onde quel Principe, in fegno di merito, deli’ abito dì

S- Giovanni il regalò , e creollo Cavaliere di grazia . E quivi avendo ncn fo

che dìfparere con un Cavaliere di giuftizia , Michelagnolo gli fece non fo che

affronto , e però ne fu poito prigione , ma di notte tempo fcaiò le carceri , e

iène fuggì, ed arrivato all' J (bla di Sicilia operò alcune cofe in Palermo j
ma

per efier perfeguitato dal foo nemico , convennegii tornare alla città di Napoli 5

e quivi ultimamente ell’endo da c jIuI giunto , fu nel vifo così fattamente feri-

rò , che per li colpi quali più no i lì ricbnofceva •, e difperatofi della vendetta »

concuttoch’egli vi fi pro^alfe , inircfi in una fifuca con alcune poche robe ,

pte venirfene u Roma , tornando lotto la parola dei Cardinal Gonzaga , che

col Pontefice Paolo V. la fua remifilone trattava . Arrivato ch’egli fu nella

fplaggia , fu in cambio facto prigione , e pollo dentro le carceri » ove per due

giorni ritenuto , e poi rilalfato
,
più la fiiu'.a non ritrovava, ficchè pollofi

in furia , come difptraco andava per quella fpiaggia fotto la sferza del Sol Leo-

ne a veder, fé poteva in mare ravvifare il vafcello , che le fue robe portava .

llltimamence arrivato in un luogo della fpiaggia mifelì in Ietto con febbre ma-
ligna 5 e fenza ajuto umano tra pochi giorni morì malamente , coinè appun-
to male avta.sivuco .

Se Alichelagnclo Amerigi non fo/Te morto sì preflo , avria fattd gran

profitto n ch’arte per la buona maniera,che preia avea nel colorire del nacuraiej

benché egli nei rapprefentar le cofenon avelTe molto giudiciodi fceghere il buo-

no. e lalciareil cattivo. Noadimeno acquiftò gran credito
,
e più li p<:gavar.o :e

fue tefìe , che l'sltrui fiqrre , tanto importa l’aura popolare , che non giudica

R a con
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Con gli occhi r nia guarda con rorcccLrc . E neU’Accademia il fuo ritratto è

. T^. . A
Vita di Andrea ddAncona y Vittore

.

A Ndrea Lilio d’Ancona , nella Marca .
^ eexnpo di papa Sifio V. venne in

Roma giovanetto, ed avendf» •i“‘‘'che pHacipìo ffeìla pittura fu me/Fo a

dipingere nella Libreria ì-' ^’^i-jcano . E dopo alia fcala del palazzo dì S. GÌo:

Laterano- p fcale Sante, ove fece molte cofe^ ma parcicoTarmente

nella fcala a man diritta alla Santa fopra la volta v’è , quando Moisè fa fcatu-

iire l’acqua dal fa/To con molte figurine , affai lodate .. E nella fcala a man fi-

niftra , allorachè Moisè gettò la verga in terra e divenne ferpeavanti il Re
Earaone , e li maghi: e vicino ve n’è un’altra pur di Moisè, che furono affai

lodate per la maniera bella , e dolce, nella quale andava.imitando quella del

Baroccio di Vrbino . E dentro S. Giovanni fopra la porta , che va n«l palaz-

zo, su la volta, che v’è dinanzi, avvi S. Ambrogio Dottore della Chiefa

Latina di fua mano . E dentro il palagio molte cofe dipinfe .

Nella Chiefa nuova , su la- volta delia quinta cappella a man manca , la-

vorò ne’ compartimenti,, cioè in un tondo , quando l’Angeio Michele cacciò

Lucife.o, ei Tuoi feguacidal Cielo » e nell’arco alcune ftorìecte a frefco affai

gsaziofe

,

In Santa. Maria Maggiore dinanzi alla cappella-di Siilo V. su la volta, che

ènellacave, nell’entrar dentro, vLfono due Vangelifti , opere delfoo pen-

nello. E nella cappeiletta a mano manca dedicata a S. Girolamo la fioria ,

quando egli lava i piedi a’ Diffepoli , è fua dipintura a frefco . E fopra la fta-

Cua di S. Pietro v’è una. ftorietta di fua mano .

Alla Madonna di S. Giovannino lopta Tarco in faccia ha due Sibille

in frefco.

.

Nei Pontificato poi di. Papa Clemente Vili, per Io Cardinal Pinello dipin-

fe a frefco nella nave di mezz.o dell’ilteffa Bafilica a concorrenza d’altr ila Na-
tività della Madonna , e q.uella di N.Signore con li pallori , e la Refurrezio-

ne di Criflo, quando apparve alla B., Vergine , e liberò I SS. Padri dal

Limbo

.

In S. Girolamo aRipetta,. nella- facciata dentro la Chiefa, queli’Iftorla

fu dipinta da lui, e da Antonio da Vrbino. E dentro riftefib' luogo nella

cappella delia Pietà, ove fotte la. volta fono i mezzi tondi, le due ftorie e

Copra la volta nel mezzo il Dio Padre , e’I Grido in frefco fono d’Andrea.
NslIa.Chiefa di S. Agpftino alla cappella di S. N cco^ò da Tolentino su

la volta dipinfe a frefco S. Agoflino, S. Girolamo, e S» Ambrogio Dottori

Latini

.

Fece a S. Appoftolo nella c.ìppel!a di' S. Fcancefco il S. Giacomo , e il

S. Fil'ppo Appoftolì , ad ogUo lavoraci

.

Sotto falcar maggiore del Gesù ha egli un quadretto In tavola con un mi-

racolo di iifulcitace un morto .

Den-
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Dentro Is Ghiefa di S. Lucia della chiavica Tultima cappella a mnn man-

ca badi fuo un S. Francefco d’AiEG j a frefco figurato

.

In S. Spirito in Saifia dal lato iìniftro la feconda cappella» doveTAquU
jano dipinfe N. Signore dalla Croce depoHo , egli ne’ duepilaiìri afreicodi-

pinfie iquattroEvangeliili .

Formò, e colorìulcimamente inS.Salvatore del Lauro nella prima cap-

pella amandiritta, dentro il quadro » ii martirio di S. Caterina Vergine eoa

diverfe figure ad ogiio j e benché fi veda , che vi ha durato fatica , non arri-

va però alle opere , che efprefié nell’età Tua giovanile ; e per eiTer travagliato

0 da liti , o da altre fatiche , non riteneva più in se la Tua prima buona manie-
ra . Dipìnfe ancheaicri quadri per alcuni luoghi fuori di quella mìa patria .

E fu molto adoperato in far difegni
,, per tener pubbliche coaciufioiii he*;

Coìlegj di Roma..

Andrea d’Ancona andò.in Aicoli
, per. dar mano ad un’opera e mentre

ftava formandola .1 fu dada morte toltcbal lavoro » e al delìderio de’ virtuofi'?

ed in età di ff ..anni in circa vi fi morì

.

Vita di Orazio Bor^lunni y P/ttoi'C\

FU Romano Orazio BbrgiannI: il.Padre era falegname, uomo^abbene*
ebbe due mogli : dalla prima forti un figliuolo, Giulio nominato , e perche

imparò Ja.fcultura, e l’intagliare in marmi da Lotlovìco Scalzo , fu Tempre

detto Giulio Scalzo . Ebbe poi dall’altra moglieun figliuolo , che Orazio chia-

inolH » il quale apprefe ifbndamenti dei difegno da Giulio Tuo fratello , che

con buona occafione Tene andò in Sicilia 4 ed Orazio reftato in Roma con quei

pochi principi avanzoflà , ftudiando le opere antiche , e moderne pitture , ed

eccellenti, fculcure di Roma.. E neU’Accademie , che fi fogliono continua-

mente fare in quella città a benificio comune, egli ne divenne buono dife-

onatore , ed in ciò sì fattamente compìacquefi , che poco attendeva al colori-

re, il quale è il compimento dello /Iodio, ficchè quando voleva dipingere,

vi durava molta fatica , e gran difficuicà vi ritrovava -

Andolll mantenendo alcun tempo , iiifincl;è gli venne occajTone di

andare in Jfpagna, ove fierte a molti anni r e vi pigliò donna , e co.i di-

pingervi molte cofe divenne buon pratico e dai vivo prefe buona maniera

di colorire.

Morta la moglie ritornoiTene inltalia;^ e giunto in Roma dlpinfe in uri

quadro grande S, Stbafliano maggiore del naturale con Angioli, che levan-
gji le frecce: e con un , che Tincorona , di buona maniera , ma un poco tin-

ta e colorita . E dappoi fece un. S. Crìfiaforo coti Gesù Bambino in ifpalla

di grandilEnia forma $ che inod/a di portar gran pefo , ed è felicemente con-
docco. E deinfie/To foggetro ora ve n’è un quadro in S. Lorenzo in Lucina
a maa manca deU’altar aiiiggijre fopra. una porta

,
per fuo tefiamento quivi

lafciato .
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Lavorò diverfe opere per varf gentiluomini > ma per non efler pubblio

che i non ne farò memoria .

Fece ben’egli diverfì quadri per UB’Ambafcìatore di Spagna , econque.
fta occafione dimandoglì » fi compiacefle favorirlo preffo il Viceré di Napoli

di fargli allogare l’opera della Cappella del Ceforo (ia quaie poi da Domenico
Campieri fu eccelientemerte feguita-, e ora dal Cavalier Lanfranco fi da com-

pimento) e daH’Ambafciatore riportonne il Borgianni honlUifna intenzione
,

eprontiilìmo favore

,

A tal grido accoftolTegli GafparoCelio , e perf-uadendoJo per la grand’

opera, e per la multipliciti de’ difegni a prenderlo per compagno , edìncueì

lavoro a frefco promettendogli ogni ajuto , e fatica , il buon’uomo acconl?n.«.

ti ?JIe parole , e diede fede airofferta .

Giunfe frattanto in Borra un Padre di S. ^goftino , proccuratore de’Frati

diSpagna^ e prefe amicizia col Bargianni , i quadri del quale nel palazzo

deli’Ambafciatore avea grandemente ammi'ati . Fece dunque eg i da lui farfe-

ne fare alcuni , e n’ebbe buona foddisfazione. Onde i! Padre gli clferfe , cfce

per Tamicizia , che era fra dì loro , e per ia fua virtù bafiavagli l’animo di

favo-: irio preiTo la Corte Regia , o per altri , o per se , d’un’abito di Cavaliere ,

Ai TofFerta dell’onore il Borgianni corrifpofe con regali d’alcuni pezzi di qua-

dri di fua^mano con ogni affetto terminati . E il padre con l’ajuCG anche dell’

Axnbafciatore qui in Roma, feri vendo agli amici ^ e favoriti della corte, in te-

Bimcnio della gran vir-tn , cottimi mariti del Borgianni, n’ebbe agevolmen-

te la grazia, e il compimento del Tuo defidcrm . Ga-paro Celio , al cui orec-

chio penetrò quello negozio, ed firendofegfi fatto compagno , non voleva ,

che l^vanzaffe , cominciò a difereditare il Borgianni col Padre Proccuratore

di Spagna , e dargli ad intendere , che quelli quadri non erano originali? e

per copia non^ranò nè menobuoni » e ch’egli da Orazio era ingannato . Onde
il ! adre j che non era deila profcllìone , predandogli fede, diede in qualche

alterazione d’animo , eagevolnuntciafciolTi crafportaie. TafchèllCcIiu vedu-

tali pronta roccadone , fottertrò^igU con regalidi quadri , ed ove mancava-
no Topere, fuppleudo con Jeparo'e, ebbe facile il fuo intento di perfufldere

un’animo adirato , ficebè affatto dall'ami'.izia del P. Proccuratore diftaccoi o .

Venne intanto la rifpolla col biglietto, per darli un'abito di Grillo dì Pcr-

tugallo» corre il Padie richiedeva j onde quelli cangiando volontà, come
avea mutato aiiiicizìa , in vece di onorarne il Borgianni , diodelo aGafparo
Celio, e il Principe fu defraudato , e il virtuofo tradito . A quello fucceflò il

Borgianni tal dolose fi prefe , che ne perde la faIute ? e divenutone tifico , a

poco a poco fi andò confun:ando infino alla morte : tanto può fdegno ancora

in animo virtuofo . E nei fiore de’ fuoi anni » -quando fperava raccorre il frut-

to» terminò le fue onoratiifime tatìche con dirpiacere di tutti i veri , ed ono-
rati proffif )ri del a pittura . •

Era Orazio Borgianni uomo libero ; onde talora gli convenne prender

briga celi altri , ed era no^ tai^to d’amaro » quanto di forze prode , egeni^ro-

fOj
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fd i e perciò molti fi maravigliarono > ch’egli del tradimento non prende/Ts

vendetta : ma natura de’ grandi avvenimenti è » che fubifo atterrano , e

Tanimo infermo non potè fominiiiiftrare le forze al corpo» e come tocco dai

fulmine perde la vita » prima di fentirfi ferito .

Ebbe Orazio Borglannì contrailo con diver-fi .* Micfeelagnolo da Caravag-

gio » che mal dì lui grandemente diceva , fe non era divifo nel maneggiare
deU’armi » ne riportava qualche finiflro incontro . Lln Medico , che lo voleva

fopraiFare per conto d’ una pittura » fu da lui con un baltone bruttamente trat-

tato. Una volta per la ftrada del Corfo paffava un Efettcre in carrozza.» e quei

compagni di ftudiofcome è lollto loro) beffeggiando ii Borgianni » fu egli,

dopo qualche atto dì ffemma 5 necelBrata a rifentirfi » e rivoltoli aduna bot-

tega» che vendeva cc^I^ri» p=e^e unvafodi vernice» ed impegolò tutciquei

begli umori » onde quedi » e gii altri delle carrozze , che feguivano , f-efero'

con varie ofKfe co^^tra il Borgianni > ed egli cacciato mano alla fua fpada fi di-

fefe, e cosi malamente trattolli » che efabóno careftia di ritirarfi » ericoaducil

al lor viaggio

.

Per ii Frati Spagjiuoli della Ctoceeta alle quattro Fontane fece un
S. Cacio, che adora la Sandifima Trinità» affai devoto» e di buona ma-
niera

Il ritratto del Càvalier Batìfta Guerino » Z^ran poeta » neli’Accadémia

degli Ucnoriili è di fua mano.
In S. Adriano a caJìipo Vaccino raJtare; di S. Carlo con un pattino

appeftaco in braccio » ed altri appeflatì dintorno fono bel lavoro del fuo

nello

-

Dentto laSagreftia di & Salvatore, del Lauro a mano manca della porta

evvi un quadro con fua cornice» entrovi un Criflo morto in ifcorto conia
Madonna fatto afrefco . Siccome anche di fua mano è un Pofifemo di chiaro

ofcuro » il quale Ita fra le altre co*e del bello , e famofo Mufeo del CavalisK

Gualdi» ove antiche» e moderne curiolìtà fi mirano.

Nella C'^iefa di S. E/ei?a alli Cefarini Hquadrodclla Madonna» che va in

Cielo con Angioli » e con Apposoli
»
perchè lo fece nella fua. malattia » è la^

pili debole o.pera- » ch’egli mai conduceffe.

Non puffo tacere di un quadro » che fece Orazio Borgianni Romano di un
Davide» che voleva troncar la teda al Gigante Golia . Il Davide è giovane

affai, di rpoflo > il Gigante armato-caduto per terra ha la percoffa del faSb nella

fronte ottimamente tipi effà : fta in atto d’arrabbiato , efìero mafiino , e con
la mano per iftizza aggrappa la terra» e ha attitudine inaeflrevoimente acco-

modata in ifcorto ; che febbene il quadro non è moko-graruie , mollra nondi-
me-.o Io fmifurato corpo dei Gigante» ed è con gran maniera , e con buoa
gallo» ed eccellentemente dipinto » e de’ quadri parti;,olaxÌ quella è la più bel-

la opera , eh egU abbia fatt J i e qol ln Roma già era in potere del Signor’Am-
baLiacore dei Sersniflì no di Mnntova .

Se qued'uomo caoraco foffe viyuto negli anni maturi » avrebbe fatto

beile
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belle opere, perch’egli cominciò a colorire , ch’era d’età perfetta» tna la

compagnia de’ mali amici con Gniftre arci gli diedero occafions di lafciare 4^ue-

fta luce ne' trenta otto anni in circa della fua vita .

NelTAccademia di S. Luca abbiamo il ritratto di Aia propia mano .

Vita di Lavima Fontana, Fittrke

.

E Bbe Lavinia Fontana per fuo genitore Profpero di Livio Fontana da Bolo^

gna , Pittore^ e’I padre le imparò la fua virtù » ficchè divenne aflaì buo-
na , e pratica raaeftra , ed in fa<- ritratti era eccellente . Venne ella a Homa
nei .Pontificato -di Clemente Vili, e per di<verfi particolari molto operò

, e nel

rafTomlgiiare i \oIti altrui
,

q-ui fece gran profitto » e ritrafle fa maggior parte

delie Dame di Roma , e fpezialmence le Signore PrincipelTe , ed anche molti

Signori principi , e Cardinali, onde gran fama , e credito ne acquifiò , e per

elìer’una donna , in quella forte di pittura affai bene fi portava .

Lavinia , prima ch’ella veniffe a Roma , mandò da Bologna un quadro
per una cappella qna in S. Sabina , su’! monte Aventlno , fattole faredal

Cardinal’Afcoli , che era Fra •Girolamo Baraieio da Correggio di Lombardia
deH’ordine di S. Domenico , e fu pollo fopta Paltare a man diritta della nave
minore, ove cuna Madonna col figliuolo Gesù in braccio, eS.Giacintogi-
nocchione in atto di orare , affai diligente , ben colorito» e^quafi la miglior*

opera., ch’ella faceffe ,

Portata dal Cardinale d’AfcoIi , e dalla prova di quella opera , crebbe ella

in gran credito , e molta era la flima , che di lei fi faceva .

Leggefì , cheno’ tempi ajicichi de’ Romani , mentre era giovarle Marco
Varrone , ritrovarcnfi Sopilo , e Dionifio celebri Dipintori » delie cui tavole

erano quali da per tutto riempite le camere , e le falene’ Grandi ; ma Laia Ci-

zlcena Greca , la qualo per tutto il tempo di fua vita fu vergine , si negli ar-

tifici del fuo pennello avanzolfi , che benché femmina a quegli ìIJufiri ingegni

tolfe gli ufi dell'opere , e a lei per le pitture ricorrevafi j e -così per l’appuuto

io perfcna di Lavinia adìv^nne .

Doves'fi dare a dipingere un quadro grande in S. Paolo fEorì delle mura
su la via OftLenfe , e benché vi foffero molti buoni maefiri -, furono lafciati

indietro i migliori foggetci , che in q^uel tempo efefcitavano , e fu l’opera fo-

larrente conceduta aLavinia, e vi dipiafe la Lapidazione di S. Stefano Pro-

tomartire con quantità di figure , -e con una gloria i?e)J’aito , che rapprefenta

i Cieli aperti ^ ben’egli è vero , che , per effcr le figure maggiori del naturale ,

fi confufe , e sì felicemente, come penfava , non riulcilie
j poiché è gran

differenza da quadro ordinario a macchine di quella grairdezza, che fpaventano
ogni gr&nci’ingegno.

l eròattefe a fare i Tuoi ritratti , a’ quali col genio mulinava ^ ed affai

ccmodametite bere li faceva i e la fuaabitazione per ia virtù , ch’ella aveva

era grandemente Irequentacà.

Le
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te Fucato a dipingere nella Chiefa della Pace i pllallri della cappella

ijjàggiore fabbricatavi da’ Rivaldi» e ad og-lio vi fece da una banda Santa Ceci-

lia» e Santa Caterina da Siena 5 e dall’altra S. Agnefe , e S.Chiara con amo-
fe j e ben colcrite .

Q^i in Roma non fece altra cofa in pubblico» eflendo quafi del continova

occupata in ritrarre i volti dal vivo , e raflbmìgliarli . E finalmente morì in,

età dì fo. anni fiotto iJ Pontificato di Paolo V., e tutti n’ebbero difplacers ,

per e0er donna virtuofa , e dabbene . E ne abbiamo il fuo ritratto nella aolk^
Accademia.

Vita di Lodovico Lione Padovano j Pittore

.

S otto il Pontificato di Paolo V. vilfie anche Lodovico Lione Padovano » i!

quale nel fuo tempo fu uomo infigne , e nel fare i ritratti di cera , maiE-
mamente alla macchia , così detti perchè fi fanno folocon vedere una volta il

fioggetto , e per co^ìdire , alla sfuggita » egli in ciò era fiamofìifimo . Da se j

folocon la memoria » fimili li faceva 5 ed era prerogativa » e dote d’animo » e

d’ingegno non così ad altri conceduta » d’avere slg^an talento, come egli

pofleneva , lìcchè per la vivezza , e per la fixuilicudine de’ fuoi ritratti era fio-

pta tutti eccellente .

Fece anche de’figil’I, e col belino egregiamente intagliava, e model-

lava figure di rilievo d’ogni forte con efquifiro artificio. Operoifi anche con

conio di acciajo a far medaglie di bronzo , e d’ altri metalli , come già le fe-

cero gli antichi ^ e benché ve ne fodero ancora delle altre , che faceva il Frate

dal piombo , quelle però del Padovano erano sì ben rette , e pulì e , che alla

loro fine, e perfezione nulla piu fi defiderava 5 e dalie vere antiche o nulla

fi diftioguono , o al pari di quelle fommamente piacciono . E quefto arcificio

non folopuò ufaifi con improntarle a colpi di martello su’l conio di acciajo ,

che ferve per cavo , e per madre della nuova medagfia 5 ma talora ledette

madri incavanfi con ruote , come per appunto fi lavorano i Lapislazali , le

Corniole , e i Cammei ; e quefto lavoro è vago, e bello. Pure a mìo cre-

dere non iftimo ,che quefti fede il Padovano , che faceva nuovi conj , ed imi-

tavale antiche medaglie; poiché da Enea Vico l’imitatore di qiiefte opere è

nominato Giovanni dtì Cavino Padovano ; e il Frate , che in Roma teneva

l’ofEcio di fegnare in piombo > appellavafi Giovan Jacopo Bonzagna Parmi-
giano.

Dipinfe Lodovico parimente; e diverfì quadri adai ben condude , talché

dalla natura pareva a tutte le cofe creato.

Non vi fu Principe nel fuo tempo » che dal Padovano non folTe ritratto ;

nè Principeda , 0 Dama Romana , che il Lione al vivorapprefentata nelle fue

opere non aveffs , Facea le immagini di cera colorite , e a vedere quei ritratti,

era cola di ftupore , con ogni diligenza , e naturalezza terminati .

Vifl’-' Lodovico nei Pontificato di Gregorio XIII. iufiao a quella
~
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dipaolo V^. in età di 7r* » Tempre a belle » e buone opere rivolto!

Quello virtuofo nella Tua vìta cammlnb Tempre per via d’oaore , e nobil.;

mente lì trattava j ed ebbe amicUiacon p'^rfone grandi .

Ultimamente non aveva altro nella memoria >. che la morte i e per con-
tinovanienie ricordarli di elTa? aveafi fatta fare urta calla da defunto, e Torto

il Tuo letto la teneva , ed in un’altra conTervava le torc e , che per lo Tue fune,

rale Servir doveano; ed allìduamente la mirava , e con quella buona meditazio-

ne pafsb all’altra vira; e fu onoratamente feppellito nella Madonna del Popolo^

Lafcin un fìg-iuolb nominato Ottavio ,,che attefe alla pittura > e di que-

^0 a fuo luogo ragioneremo ..

T'ita di Carlo Veneziano ^ Pittore ^

C Arto Saracino Veneziano venne a Roma nel tempo del Pontefice Clemen-

te Vlll-con qualche principio di pittura.Accomodolli con Ca mirtillo Ma-
sianì Vicentino > Scultore, e Pittore j e con aver la pratica dì quetVuomo ,

fece in breve affai buon profitto. Andava copiando, e difegnando le belle ope-

re di Roma; e Tea’ buoni configli di Càmmilloattero aveffe , fajia divenuto

miglior dipintore .

Diedeff a voler’ imitare la n-aniera del Caravaggla^ e abbandonò gii

fludj , che j’averebbono facto eccellente maeftro , ficcome anche ad altri è fuc-

eeduto . Era la Tua maniera un poco fiacca , come-ìe fue opere dimoflrapo . E
fece variecofe per dlverfi particolari qui in Roma:, ed altresì per fore'lteci.

In pubblico dentro la ChieTa nuova nella quarta cappella a man flnlftra la-

vorò fu la volta i tre compartimenti ad ogfio -

Fece una cappella a man diritta nella ChieTa di S.Maria fn Equirio degli

Orfenellir efuorichè il quadro dell’altare , tutta è di fuo con iflorie dipin-

ta f ed anche la volta co’ fetti della Madonna , a freTco terminata .

In S-Adriano a Campo Vaccino a man diritta evvi un qmdr j ad oglro,en-

trovì il fondatore di quella Religione,. ebe Ha predicando j ed avvi buona quan-

tità di fignre ..

In Traflevere nella Madonna della Scala v’è la feconda cappella a man
manca ,= che ha del fuo un quadro-dei tranfi&j di K. Donna con mo!:e figure ^

ad oglio lavorato

.

Nella Chiefa di Monferrato la terza cappella a man diritta ha nell’altare

d'aluifn’l muro dipinta a frefeo- Maria cotPuttino, Angeli, S. Giacomo,
ed altre figure.

Rifece qui nella Minerva r dentro la: cappella del SantlfiTmo Pvcfàrio la

floria della Coronazions di fpine dei fommo Redentore con diveifc figure ad

c^Iio.

in San Simonie de’ Signori Lancel!o.-tCi la prima cappelletti a rr.an dirit-

ta ha un quodro , entrovl f’ifnn^acolata Vergir.econ Gesù, e S. Anna, ad oglio

effigiato .

La
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La Chlefa della Madonna deH’anlma della nazione Tedefca» nelle due prl-

mecappelle» alle porticelie della facciaca grande , in una fopra Taltare hall

ipìracolo del Vefcovrt col pefce, c altre figure ^ e reli’altra all’mcontro, il mar-

tirio deli’alrro Vefcovo « tutte due ad oglio dipirrte da Carlo .

Nel coiodi S.Lorenzo in Lucina fece S.Lorenzo»'e S.Giureppe figure pie*

cele dalle bande delle por ticelìe ad oglio. B, nella prima cappella a man fin idra

riquadro di S.Carload oglio con altre figure .

Fu dato a quefi’uoo^o a racconciare ri quadro y o tavola di Giulio Rom ano
nella Madi nra deH’Anima » che dall’inonddzione del Tevere era ftato un poco

eff-foi ma .0 ricoccòdi modo , clic guaftoilo : dove egli operò , più di Giulio

non ha apparenza ; e a tutti i Profellori molto difpiacque, ch’egli in opera

cesi rara-ardiife di me: ter si licenziofamente la mano .

E finalmente nella faìa di Morte Cavallo, in faccia alla cappella da Pao»

10 V. fabbiicata , dipinfe molte figure in quel fregio'inlìeme col Cavalier Lan-
franco j e ì<- fua opera alla maniera debole fi riconofee .

Gofiui faceva del bell’umore, e voleva andar femprcTefiito alla Francefe,

benché egli non folle mai fiato Jn Francia, nè fapefie dire una parola di quel
linguaggio . £ perché egli proftfik^ a d’imitare Michelagnoio da Caravaggio »

11 quale menava ferr.precon se un cane barbone negro , detto Cornacchia,chs
faceva belliffimi giuochi, Carlo menava fece arrccr'efib un cane negro, eCor-
nacchia ìocbjamava, come Valero j cofa da rìdefe di quello umor e , che nel-

le apparenze riponelTe gli abiti della virtù .

Ultimamente ardoflene aVenezia a dipingere nella fala del Configlio uni*

Ifioria , che la principiò , e non la finì j
polche fi ammalò , e volendoli gover-

nare di lya tefia » con pigliar non fo che quinta elfcnza , pafsb all’altro mon-
do di 4o.anDÌ in circa. Ed abbiamo il fuo ritratto i^cirAccademia Romana ••

Vita dì Bertiardìno Cefarì ^ Tìttorc .

B
Err.ardino Cefari fu Romano, e fratello del Cavalier Giiifeppe'Ccrati

d’Arpino . Fu pittore, e fi portav- nelle fue opere affai bene j ma in di-

legnate pulito , ediìigtnte pochi gli furono eguali , e tra le altre iatiche, che

egli fet e. copiò alcuni ddegni di Michelagnoio Buonarroti,. che erano di Tom-
ìna(o del Cavali ero , donatigli dall ’ifìt Ilo AL'chel agnolo,come a S gnor e R< ma-

no , che deila pittura grandemente s’ìiitendeva , e de’Victoolì era lemma-

mente amatore - Bernardino li fece tanto firrili , e sì ben rapportati , ch« 1
*

originale dalla copia n-on fi feorgeva . in fomma ben tlife^nava , e ncU’iiUita-

le era ercedente .

Egli fecepoch^ opere da per se .

Djpinfe ier li Pad i Barni-b ti di S. Carlo alll Catinarì un quadro d’ua

AVr me tangtrB » cheè quando Grillo N.ò'ignore apparve alla Maddalena dopo

efitr rifu Voltato in fi^ggia di Ortolano , appclb in Chiefa , ad oglio fopra tela la-

vorato.

S a A C3in-
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A tempo di Papa Clemente Vili, dlpinfe in S.Giovanni Later.ino ne* If-

ti a man manca delia Traverfa , accanto al SantilIItno Sacramento , la (loria

di Coftantino Imperadore fopra il carro trionfante con moke fignre di fua in-

venzione, a frefco colorito. E vicino «vvi un S.Pivtro Appoftolo pur di Tua ma-
no^maggiore del naturale , in frefco parimente operato .

Fece per la Chiefa de’ SS.Gofmo > e Damiano « già Tempio- di Romolo, e

Remo , un quadro di altare nella prima cappella a mano manca, ove è la San*

tifìlma Vergine Maria col fuo Bambino Gesù , e i SS. Gofmo , e Damiano , e

due altri Santi intorno , ad oglio in tela dipinti.

Molte opere del fuo danno in fregi di ftanze già. de’ Signori Patrizj j ed

©za de’ Signori Cofiauci in piazza Mattea .

Queft’uomo avrebbe fatto deiJe opere da se,, ma occupato In altre del fra.-

tello r ne lafciò poche dei Tuo .

Era amorevole , e di buona natura , ed amico rleli*an:iico , e gli piacque-

Tempre converfare con perfone nobili , e maggiori della fua condizione j e fo-

lea talvolta dire , che nel converfare co-’ maggiori di se nullafiperde.

Finalmente mori di fr-efca età in Roma nel Pontificato di Paolo V. e nell*

Accademia di S.Luca il fuo ritratto fi conferva .

Vtia di Qìq\ Batijìa da- Novava y littore -

F U della Famiglia Riccia Gio: Batlda , enaeque in Novara nella Lombar-
dia , e venne alla mia patria Rojna nel Pontificato di Siilo V.Eflendo an-

cor giovane dipinfe nella Stala dei palazzo diS.Giovanni Lacerano, e nella U-
bretia in Vaticano , e nella Scala San-ta » e con buona pratica vi fece diverft

iftofie-dei'la pafiìone di Grido .-

-Dappoi fu dichiarato foprantenden te cf’alcunl lavori di pitture operate

per quei Papa , e fpezialmente fopra le dipinture , che furoivo fatte nel palazzo-

di monte Gavailo 5 ed egli dava ordine a quelli, che ivi operavano, e ne diven-
ne buono, e pratico Maeftro , e durò infinoallamorte del Pontefice .

Indi il Ricci fece molte opere da se , e tra le altre nel Papato di Ciemen;-

te VlII.dipinfe per Io Cardinale Agotlino- Pineilì ì-n Sanca Maria-Maggiore nel-

la nave di mezzo le ftorie della Vilic-a/ione di S. LPabetta , e della Madonna
con S.Giufeppe

.
Quella del miracolo , che fece N.Signore in Cana Galilea di

far nella cena cangiar l’acqua in vino con molte figure D’altra deìl’Afcenfio-

ne del Verbo umauato ai Cielo con gli Appofio-ii . Ed anche quella deH’Af-

funzìcne- della M-adre diGesà, tutte in frelco lavorate,, e diligentemente

Conclufe .

Alla Trinità de’ Pellegrini fece fu li triangoli della cupola quattro Pron-
ti'. Bd anche la terza cappella a man diritta è di faa mano : evvi fopra l’altare

una Nunziata ad ogUo y il refio- a frefco . Ed intorno aU’aitare delia Madontia

£àUVi di fuo S.Giufeppe- , e S. Benedetto , adogUo figurati .

In Borgo nella Ghiefa delia Trdfponcina vi fono due cappelle di fua opera
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a mano manca . Una è dedicata a S.Pìetro , eS.PaoIo, e tutta ìnfre/cocd'-

pinta con Is ftorle di quegli Appoftoii ; e nell’altare evvi ad ogiio S. Pietro , e

S.PaoIo alla colonna legati . L’altra è l’ultima dedicata a Angelo Carmeli-

tano martire con li fatti del Santo in frefeo rapportati j e col quadro ad ogllo'

colorito .

Dentro della Clùefa di S. Francefo a -Ripa nella feconda cappella allato

manco ) ove è la tavola deli’Annunziata del Salviati , tutto il rimanente a fre-

fcoè del Novara . E nella volta del coro il S- Francefeo , e nell’arco {'opra l'ai-

tar maggiore il Dio Padre , e dalie bande gii Angeli a freDo fono opere di Gio.

Batifla .

Alla Chiefa di S> Ma-rcello , fu la via lata, owero-corfo ,, ha idorlata la.

cappella maggiore con la vita della Madonna , e di.ibtto avvi alcuni Sancì
, e

varj ritratti di cafa Vitelli , che per qaellavoro fpefe il danaro. Ed intorno

alia Chiefa egli ha colorito l’iftoria della paiìione di Crifto -, ed in faccia fopra.

la porta v’è quella delia Crocififlione , che riempie tutta la, facciata con quan-
tità di figure , e tutta quefta operacon buona pratica in frefeo fi vede condot-

ta . E a man d-irìtta ha di Tuo la cappella a frefeo delia Madonna. , eccetto la

facciata , cheèdi Francefcodel Salviati

.

Nè qui il grado de’ fubi meriti terminando , giunfe egli con la fua virtù

a dipìngere nella BafilLca di S. Giovanni Ijiterano -, e a concorrenza ebbe la

feconda ftorìa grande fopra le mura della Taverfa a man diritta 5 edè, qnan-
do S. SilveUro Pontefice confecrb la Eafi'lca di S.Giovanni alla prefsnza dì- Co-
fiantino Imperadore j ed avvianchedel fuo un’Appofiolo, il tutto a frefea^ e

dicono, che quefta fia la migliore opera , che da lui fofTe dipinta .

Dentro la Chiefa di S. Giacopo degl’incurabili nel quadro dell’altare Lee
la Gena di N.Signore con gli Appoftoii , ed altre figure incorno , e nella volta

un Dio Padre grande con puteini in frefeo r opera dal Cardinale Antonio Ma-
ria Salviati fattagli lavorare

.

Per lo medefimo Cardinale dipinfea S. Gregorio nel Celio la cappella al

Santodedicata , e nella cupoletta avvi una gloria con li Santi del Cielo j e da-

baffo incontro. all’Immagine di Maria, v’è quando S.Gregorio feceportare la San-

ta Immagire in proceflìone per Roma , fatte a frefeo ,

Alla Madonna del Popolo dentro la cappella de’Cerafi f tra Falcar mag-.

gìore, e l’altra cappella di Sanca Caterina , di figure di ftucco , e di pitture,

da Ginho Mazzoni Piacentino afaheiiita ) il Novara ha la volta di quella a fie-

feo con vari 'Santi colorita .

E nella Chieftdi Monferratov’è anche una cappella tutta con le ftorieclel-

la B.VergIne, ed iltri Santi, da lui in frefeo dipinta .

Dentro di S. Luigi dal lato manco nella cappella di S. Niccolò la volta a
frefeo è di GÌo:Eatìfta da Novara .

Nella Cappella di S.Fiaaicefco in S-. Appoftolo. la v^lca con tute’ ì Santi c

fua Optra a frelco .

in S. Giufeppe , Chiefa de’ Palegnimi a Campo Vaccino , dalle bande
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dell’arco dell'aUar maggiore ha l’Angelo Gabriello > e la Vergine Maria Ali-

Cun2Ì3ta , a frefco .

Jn Sant’AcoCtino ha dipinto tutta la cappella di S. Monaca , madre del

Santo Dottore, con diverfe iftorie di quella Santa , in frefco . E quivi anche

Ja cappella di S. Niccolò da Tolentino quali tutta fu da lui fatta a frefi o eoa
la vita del Santo , -E parimente nella Sagreftia tutta la volta è di fua m^no in

refcoodlofita

.

E dentro S. Onofrio la cappella de! Cardinal Madrucci , dal’a tavola di

Annibale CaraC'-i in poi , è fua op^ra parimente a frelco .

Fece i cartoni delle imtnaginì di S. Eietro , e S. Paolo nel Vaticano in

farcia alia porta de’ Tedefchi, lavorati poi di mufaico , nie2Ze figure ^ ed altri

disegni pel portico -» e per la Balììica Vaticana , e per Is Fonti di Borgo ,

Queft'uomo ha operato afTal col fuo penne^’o ne’ Conventi per Monache,

per Frati , ed altrove , che per brevità io trapafio . Vifie il Ricci vecchio infì*

no aU’.uitimoJcl Pontificato di haolo'V.e fen pre lavorò fino aiì’efiremo di. Tua

vita. Fu di molto-onore , e dabbene i ed an ò quelli delia prcf.llione . E fi-

nalmente morì in Borgo di 7 f.anni, e più , E nell’Accademia noflra abbiaoio

il ritratto

.

dì Antof.io Cavaceli Tìttorc.

X 7 Acque AntonioOracci da Agoftino , e il Padre iafciòllo In cura ad An-

i. V nibale fuo zio , acciocché nella via della virtù Pindlri zzalFe *, e [otto la

fua cura, valentuomo divenilfe , Fecegli Annibale imparar le lettere, «dappoi
ii di'egno , ficchè co’fuoi principi bene nella virtù jncamminoJlìj poiché <iuel-

la mole-è degna di pregio , che ne’ fuoi fondanjenci è bene ftsbilica . Ond’efTo

dopo la morte d’^.nnibale fuozio attefe a dludiare , e per non efTer’ allora d’età

molto grande , andava difegnando le beile opere di Roma , e nel le Accademie,

che in quedaCiccà fi fogliono fare , dal vivo ritraendo , molto buon gufto ne

acquiftò..

Finalmente MichelagnoloCardinai Tonti prefe a favorirlo, avendo eìTo

prima lavorati alcuni Santi nella-Chiefa di S.Sebaftiano fuori delle mura# alla

man diritta , nello feender delie catacombe , o grotte . Onde a richieda del det-

to Cardinale fecein quella di S-Bartolommeo nell’Ifola , fuo titolo » ed antica-

mente v’ebbe EfcuJapioii fuo Tempio , alcuive cappellerte , -delle quali la pri-

ma alla mano manca , dedicata a ncftra Signora , fu da lui tutta in frefco di-

pinta ^ ed ha diverfe ifiorie , e figure con molto amore condotte. L'altraé

della Paifione di N. Signore <jesù Crifìo a frefco parimente fatta , con varie

iftorie , « fig»ire . Ed un’altra ve ne ha a man di fitta .a S. Carlo Borromeo con-

fecrata , nella quale tanto avanzofiì , che calla pritTia aU’uItiir’a non c’t ugua-
glianza» o comparazione veruna: :ncJ qcadxo dtij’alcare'evvi unS.CarJoin-
ginocchione , -che è tutto fpirico , evivezzaj e da una delle bande la fterìa ,

quando il Santo comunica gli -appeftaii
,
perdiftgno» e per colorito canto

bella ,
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fcella 1 die moftròd'efler vero difcendente della famiglia Caraccì j ediqufda

bontà è r altra ftorìa j come anche quelle delia volta a fjiefcoccn buona mac-

eria dipinte ^

Fece ancora un frt-g'o di una ftanza nel Palazzo PontiiTcio Qujrira'e , ov-

vero di monte Cavallo , vicino alla fala della Cappella Paptie da Paolo V. edi-

ficata 5 e diede buona fodd/sfazione , e nobilmente portoifi.

Quello giovane y Ce fcflo vlvuto « avrebbe facto nella pittnc"» gran

profitto i ma volendo prender moglie, perchè era di debole complelfions ».

mancò egli di vigore , ed indebolildì di modo » che Infcrnioffi einalamente

configliacoa mutar’aria » elefic d’andare a Siena 5 ma da quell’ aria fotùle ri-

cevè nocabil danno : onde ritornolTene a Roma , e con di'piaceredi tut:» quel-

li , che r avean conofciuco , e pratl.aro » di anni nè morì » e dando il Tuo

corpo a^uefta patria di virtù, lafciò a! mordo onorata £iix:a^di buon giovane..

Vita dì Tommafo, della. Portiiy Scultore*.

D a GIo:Giacomo delPa Porta Milanefé Tuo zio apparo l’ arte Fra Guglielmo

del'aPortaS ultore» ed in Milano ftudiò molto nelle opere di Lionardo

da Vinci . Andò pofcia egli cor Gio: Giaconjo a Genova » per farvi la fepolcu-

ra di S.Gio: Batifla »- e quivi Torto Ferino del Vaga, nel difegnare fommamsnte
avanzolli » e graudifilmo giovamento n’ebbe, e da lui fu sì amato , che vo-

levadargli pttmcgiie u a fua fig'iuola.j ove però fece varie , e molte cofedl

fcoltora , e per la bontà del lavoro diede gran; faggio dei Tuo fapere , epromi-
£e al rrondo l’e.cceilenza delle-lue opere.

Venne egli a Roma , calla Trinità de’ Monti nella Cappella de’ Signori

MafTìmi» lavorata da Ferino. , condulTe gran parte di quegli ftucchi . Operò
beile :eRe , calle botCEg,he fcurc ptr. iin.Vefcovo fabbricò un fnperbiffimo fé.

polcro in gran parte di metallo » e con ifiorie di b.ilTorilievo . E nella Chiefa

della Madonna dei Popolo fece il bel depofito-- del Vefeovo.' Tèforiere del Pon-
tefice Paolo lll.con figpra a giacere fópra una cafià di m irrno , focto il nicchia-

ne lìniftro della Traverfa , ov’ àla.tavoia- del Grillo morto» da Jacopiuodel

Conte dipinta..

Fu molto favorito da E. Bafiìano Veneziàno-, e raccomandato da Miche-
lagnolo 1 sicché entrò in cafa Farnefe a.riftorare lellacue antiche di quelli Si-

gnori s e tra le altre rifece le gambe al famoiìllìmo Ercole con^ tanca , e sì lo-

devole macftria , che eflèrdofi polle antiche ritrovate ,Michelagno(o giudicò,

non doverli mutare quelle di E. Guglielmo , per mofirare con quel rìfarcimen-

to Si degno ai morìdo , che le opere rieiU fcojtura moderna potevano Rare al

paragone de’iavori antichi .. Ed elfeiido le fue. opere molto.da Michclaguolo lo-

dare » fu anche pollo aTervigi dèi Pontefice . Lladc-penìrono ne’carri delia fella

di ttftrJCcio . Ed in altre maftherate fatte i.) Rem. impi' nò eg i molto della

fuaatte. E cort rotcafioi.e de.ìa mort^ di F. Raitiano Venezia lO tLh.-Gu*

glielmo l’ofEcio dei Piombo , ma con patto , eh egri Lbbricalle ia lepoitura-ia

S.li=-
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S.Pfetro aJ morto Paolo III. e fecondo gli ordini d” Annibai Caro, gran póetàj

vi fcolpi la Giufti2ia , e la Prudenza a giacere dì marmo , che ora vi /ì mirano*

ma l’abbondanza , eia pace, e le altre cofe oggi non vi fi vedono ; ben’egliè

vero , chefopra un cafibne di marmo ha la ftacua a federe di Paolo fatta di me-
tallo in atto di pace , d’efqQifito ingegno mirafail lavoro .ConduCTe anche mcU
ti modelli dì cera psr la Chiefa di S.Pietro , e fece per rifteffa Eafilica quattro

gran Profeti di fiacco, che nelle prime nicchia fuori della cappella Gregoria-

na , e Clementina furono pofti.

In Santa Maria Maggiore fece il modello delle duefiatue di bronzo de*

Cardinali Cefi a g acere fopra le caffè de’depofiti dentro la loro cappe'Ia.

Fu egli fiero nelle opere , e per Paddietio molto affiduo nell» fatiche j ma
poi gli agì il colfero al lavoro

.

131 quello gran fangue,e di quella grande fcuola fu Tommafo della Porta,

fratello dei Cavalisr Gio; Bacifta ì ancor’eflb fcultore j ma operò pochi lavori,

e diedelì ai medefimo traffico del fratello, onde gran quantità di buone cofe an-

tiche ritrovavafi , e profefsò mercatanzia di cambiare anch’effo.

Fabbrico al tempo di S'fto V. i morleili di S. Pietro, e di S. Paolo, che furo-

no gettati di metallo , e meffi fopra iaColonna Trapana , e Antonina i e n’eb-

be con gran ragione dagl’intendenti molta lode.

Il modello della ftatoa di metallo di S. Giovanni Vangelifia in atto , che

fcrive, mcfio in S.Giovanni in fonte , nella cappelletta del Vangelifta , none
dei Porta , ma dei Landino , e del Bonvicino.

Ha fatto un Criflo deporto dalla croce con diverfe figure tutte in un grop-

po di marmo, e fono di un pezzo , collocato fopra i’ altare della Chiefa vec-

th:a ,td oggi Oratorio dì Sant’Ambrogio al Corlo ? ed ancora vi fono due fia-

tue lavorate per due Sibille, polle in due nìcchie dalie bande deiraitarei e queft*

opera fu Ijfciata da lui per teftamento a quella Chiefa.

EiTendo egli in vita, erertato erede dì Gio: Batifta infieme con un’altro

fratello s Gio:PaoIo nominato , che profelTava il cortigiano , edi fcultura non.

s’intendeva , lafcìò quelli tutto il maneggio a Tommafo fuo fratello i ond’ eflb

avendo nelle mani tanta quantità di rtatue , ed’ anticaglie, tennefi il mag-
gior’ uomo del mondo , e comincio f come fi fuol dire J a far calleili in aria $

e valutava quell» rtatue più di óo.mila feudi , e con quello prefoppoflo fece te-

ilamento, e a diverfi luoghi pii , e per fondar Seminari , e fimiii cofe , la-

feiò di legati più di 6o.miIa Icudi. Ala effendo morto il fratello Tommafo, Giot
Paolo volendo far’efito delle rtatue», non ne trovò fe non feimila feudi a fatica^

e il gran teftamento andoffene in fumo.

Quell uomo, credo , che patiffe di cervello , e lodimofirò nel fine de’fuoi

giorni, quando egli fentendofi non so che pizzicore periavita, giffene dal

Cardinal del Monte fuo amico • epadrone } è domandogli un poco d’oglio del

gran Duca , che voleafi levar didoffb quei pizzicore: ilCardinale lo com-

piacque ,e dandoglielo , diffe , che egli avvertifleidi ungerli folamente i polfi

,

e poco 5 perchè l’oglio era poffeats, e poteva^lifid qualche male. Egli il prefe.
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ed andoflene a fua cafa » edopo cera irandb a chiamare il barbiere » che’! medi-

callè » e mentre il meffo andava vìa « Tommafo impaziente, e di poco cervello,'

(i unfe da se , e in cambio di toccarli i polli , come il Cardinale detto gli avea,

unfelì le braccia , il petto, il corpo, c tutta la vita, ficchè il poflenteoglio

diedcgii al cuore , e di fatto Tammazzò . Gmnfe il barbiere per medicarlo »

e li trovò morto j ed ogni rimedio » e tentativo di foccorfo fu vano.

‘In tal guifa fotto il Pontificato di Paolo V. nel i 6 1 8. mori iidirgraziato

Tommafo della Porta , e alla Chiefa dei Popolo fu feppeilito.

l'tta di Lodovico Civolìy Vittoye»

F U nobilecittadìn Fiorentino Lodovico Civoli , e ì principi della pittu-

ra in Fiorenza fua patria imparò , polche ivi ftudiò le belle opere di An-
drea del Sarto . come altresì l’eccellenti dipinture ivi fatte in diverlì tempi da

uomini tari de’ noftn fecoli , come anche appai ò alTai dalie cofe antiche buo-
ne , delle quali buon nuineio in quella città lì ritrova , e dopo aver fatto nella

profellìone molto profitto, lì rìfolfe di andar vedendo le opere egregie di pit-

ture che per ìe ciccàj dtlla Lombardia flanno j e fpezialcnente le infigne » e

rare del Correggjo, Maeftro tra gli altri erquilìrillìmo . RicornolTene indi a Fio-

renza , e molte cofe beile vi opeaò sì in pubblico .come in privato.

Finalmente nei Foncificato di demente VIil.fu chi:?maeo a Roma per di-

pingere un quadro nel nuovo Tempio di S. Pietro dagl’llluftrillìini Prelati del-

la fabbrica ad inftanzadel SerenilTiino gran Duca di'Florenza , con opera dell*

Eminentillìmo Cardinale Francefeo Maria de’ xVIarchelì del Monte.
Giunfe egli in quella città , e nel Palagio del gran Duca al giardino de*

Medici vicino alla Trinità de'illonti fu alloggiato , e diede principio alla fua

illoria
, quando^. Pietro Principe dogi» Apposoli liberò lo ftorpiato alla porta

dei Tempio , ad cgliofopra le lavagne dipinta ; ed avendola abbozzata patcìf-

fene j e a Fiorenza ritornato molti anni vi dimorò.

Da Fmrenza poi mandò una tavola eli S. Girolamo , che Ila fcrivendo coti

due virtù per aria , alTai lodata . ed in S.G io vanni de’Fiorentini lu poli* nella

quarta c.^pp^lla a inan diritta , dedicata a S. Girolamo Dottore » e Cardinale

della Cbiefa Latina ^ ove ailo’nconcro è un’ altro del Cavalier Pallìgnani . e

fopra l’altare un quadro di Santi Tici , dipintore Fiorentino,

Ultimamente ritornolfene a Roma lotto il Papato di Paolo V. dappoiché

tutti gli altri pittori aveano finite le opere loro in S. Pietro , e djede compi-
mento alla fua opera , con averle murato di fuo gufto alcune Colle > la quale fu

tenuta, e giudicata come degna di pregio > cosi eli lode.

Prefe egli fervitù coi Cardinale Scipion Borghefe nepote del P ntefice

Paolo V-pec mezzo d’ Antonio Rìcci , che fu dappoi Vclcovo di Arezzo in To-
feana: e pii fece dipingere una loggetta nel giardino di un ftio palazzo in nion-

teCavalio, poi de’Signori Bentivoglj , e vi rapprtfentò la favola diPCchc

a fiefeo fatta eoa divetfe figure , ed ornamenti , molto vaga , e bella.

T Indi
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Indi nella cappella Paola in Santa Marta Maggiore gli fu conceduta la

cupola ,
nel cai lanternino fece un P'atlre Eterno, che benedice , con Angioli

enei mezzo della cupola dipinfe una Aiadonna grande in piedi fopra una Lo-
na,e d’intorno moltitudine di Angioli con li dodici Apposoli in. diverfe attitu-

dini, a frefco dipinta ,ed affai lodata.

Figurò , e colorì alcunecofe nel palagio di monte Giordano per I’ Eccel-

lentìlìimo Signor Don Virginio Orfino Duca di Bracciano»

Per li Monacidi S. Benedetto di monte Cafinodiede princìpio , e a buon
termine conduffe il quadro grandedell’altar maggiore in S.PaoIo fuori delle mu-
ra ad ogno dipinto,ed è quando fotterranoI’AppoSoio con diverge figure,ed An-
gioli , e così mal finito è pieno teftimonio delia fua virtù.

Qncft’uomo fu affai ritirato , ed uvea prco gufio di converfare co’virtuofi

fuoi pari , ma con gravità fene (lava attendendo agli ftucij d’ architettura , e

di profpetriva , nelle quali fece molte fatiche.

Ultimamente, avendo lavorato nella cupola di Santa Maria Maggiore , vi

prefè grand’umidicàJn dipìngervi a frefco, e tal malattia n’acquiftò , che non
trovava mai luogo 5 ma come uomo di fua opinione non volendo configliarfi

nèco’Medlci , r.èconalcr}, mandò uafuo nepote a comperare inpiazzaNa-

vona non soche Teme per ifgravare il ventre , e tanto ne prefs che vi lafciò

laviti, e fenza riparo dirgraziacamente terminò i fuoi giorni . Difpiacque

affai la fua morte » e fpeziaimenitc a’Compatriotti ^ ma col fuo nome vive chia-

ronellafama de’pofteii.

L Ocfovico Clvofi ebbe allievi, etra efii fu Giovanni Bèllinert Fiorentino ,

il quale per li Mjiiaci di S. Benedetto op^rò un quadro , c^uando S.Calìfto

Pontefice con un faffo al collo fu g.’ttato in un pozzo della fua propiacafa , fr

quefto nella Chiefa di S. Califto vÌLÌno a Santa Maria in Traftevsre fi vede j. ed
in età.giovaniIe egli 51 compì.

Quelli fi portava affai bene , eil imitava la maniera del fuo Maeffro
,
tal-

ché a fatica riconofcevafi , qual fo-ffe il lavoro dell’uno , o i’ opera dell’ altro ,

ficcomeadivenne in quefi'o quadro di S. Califfo nel primo aitare a mano man-
ca di quella Chiefa, a 03U0 colorito , e sì ben condotto, che alcunidelia profef-

fione per mano-del Civoii fuo Maeffro l’hanno tenuto.

indi ricornoffene alla città di Fiorenza fua patria, e con gran fu a lode

cofe diverfe operovvi . Finalmente la difgrazia , che bene fpefi'o accompagna
la virtù, il fece in breve divenir cieco » ed il povero giovane con danno della

profelllone non ha potuto dar compimento alle opere , che nell’ idea di quella

mence fi coofervavano a benificio delia virtù} e benché morto non, fìa , vive

pelò privo-dellaiuce jcdegli ufi dei peuiìclio.

Elbe
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E Bbe anche II CivoH un’ altro Difcepolo» nominato Domenico Petti Roma-
no t il quale da giovanetto dìpinfe -due mezzi Angioli > che adorano un*

Immagine della Regina ds'Cieli', foftenuxa in aria da pottini in un quadro ad
ogiioi il quale oggi in S. Lorenzo in Danxafo nella navea mano rn^nca fopra

un’aJtarefi ritrova-

li Cardinale Ferdinando Gonzaga j che poi fa Duca di Mantova
?
prefe

quello giovane a Bare in fua corte » e feco menollo in Mantova , e’i Petti ivi

ebbe comodità di ftodiare, e di copiare le pitture inligni fatte da' più celebri

artefici» che in quella virtù mai fieno fiati j e tane’ oltre avanzoffi , che va-

lente pittore ne divenne t e nella città di Mantova figurò i e colori col fno

pennello diverfe opere non folo per quel virtuofo Principe » ma anche per a!trii

afiai belle.

finalmente andoflene a Vinegìa , e quivi per difordini infermatofi » in

pochi giorni vi lafciò la vita intorno alJi trentacinqu’anni di fua età.

Quefto Domenico Petti avea una forella, che parimente anch’ e'iTa dipin-

geva ; e il Serenifiimo Duca , fommo amatore della virtù , e particolarmen-

te della pittura , fece venire a Mantova non foiolei» mailpadre con tutra

la famiglia j e a tutti provvide » è la fanciulla fecsia Aionaca entro nobile

Convento, e pur quivi ella efercitava il talento della pittura , e con buona
maniera, e corr amore operando, arricchì non folo quel Monaftero di varie

figure, ma anche adornò co’ fuor colori altri Monafteri della nobii città di

Mantova.

Vita di Onorio Lunghi 3 Archlteìto*

O Norio Lunghi fu figliuolo di Martino Lunghi Lombardo , nacqueinRo-
ma , e fu ammaeftrato nelle fcuole , onde virtuofo nc divenne , ediede-

G agli fiudi dell’ architettura , evi fece buon profitto, e le fatiche del padre

•gli furono di qualche ajuto , ftbfaeneebbe fempre un cervello sì bizzarro , che

difficilmente con elTo lui durar fi p< teva , e facilmente dicea male de’profefib-

ri , ficchc odio grande predo gli altri acquifioffi . Operò egli diverfe cole , ma
le più note , e pubblichedi Roma riferiremo.

Fece da giovane la porta della vigna del Duca Altemps fuori di quella del

Popolo ,oggì de’5jgnorj Borghefi » ed è ricca di lavoro » e al^i vaga . E la log-

gia degli Olgiatijn piazza Fiammetta.

In S.Giovanni Laterauo la cappella in forma ovale de] Cardinal San t afe-

veri na è fuo rrdifie , e fuodifegno , ove su l’altare è il CrocidlTo di m=«rmQ di

Aurelio Civoli fiorentino.

Ed è di fuo parimente l’altar maggiore della Madonna di Loreto di Roma
fero Tra .'ano , affai buono.

L’aitar maggiore , e coro nella Tribuna della Bafil.ca di San Paolo fuori

T a
*

di
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di Roma è fatto con Tuo modello t e difegno , di ornamento aiTai ricco.

Come anche architettò parte del palagio del Duca AUemps a monte Ga^
vallo * e poi de’Signori Bentivogli.

Fece il cortile j la galleria jcla loggia de’Signori Verofpl alCorfo » opera

principiata da Girolamo Rinaldi Romano.
1/ edificio del palazzo de’Ferrini in piazza di Pietra,vIcino aU’antica Bafi,

iica d’Antonino Imperadore , è parto del fuo ingegno.

La cappella de’ Signori Duchi Sannesr in-S. Silveftro di monte Cavallo

con l’altare , e Cuoi ornamenti»

L'altare di Sant’F.ufebio co’ Tuoi finimenti 5 dove già furono il fuperb'f-

fimo palazzo, e legran Terme dell’Lnperadore Gordiano » ed ora è Chìefa de*

Monaci di S.Benedetto della Congregazione di S.Pietro Celeftiuo > e parimente

la loggia adorna verfo la flrada , che conduce a S. Lorenzo fuori delle niura.

In campo Vaccino , vicino al portico deli’ antico tempio di Giove Stato-

re f la Chiefa di S. Maria liberti ttos a pmiis inferni con l’aitare trafportaCo del-

la Madonna per l’fiminentjilìmo Cardinale Lauti , al quale anche ha raggiU-

Hate alcune cofe nel cortile dei fuo palazzo, che ha predo la Dogana , tutte

fono fue opere.

L’altare di S.Anaftafia a piè del Palatino col portico, che v’era prima »

da colonne doppie vagamente felle no to igli andarono Tempre accrefeendo fama,

c credito » come altresì riputazione , ed onore.

Hadel fuo in Aracffili il difegno della cappella» e dell’-altare de' Sirida

Mant'ca»

11 bei dipofito de’Signofi Crefceijzj nella Chiefa di S. Gregorio alla man
diritta fotto’a nave minore.

Per la traslazione del cnore di S.Carlo fece un bellifiìmo Arco » il quale in

legnoè dado ben’ intagliato.

E tralafciando la cappelletta , dove è ri Battefimo in S. Maria Trallevere ,

e il lavatoio perii Sacerdoti alla miracojofa Madonna de’Monti,diri> per com-
pimento della fua virtù , come è fua invenzione la Chiefa di S. Carlo al Cor'o

d’ordine Corintio da lui fondats , e divifa in navi , e cappelle j ma ora da Mar-
tino il giovane fuo figliuolo finita d'alzarfi» coperta, e vagameace ornata,

con nome d’una delle belle architetture di Roma.

E fu Onorio anche intendente d’architettura militare.

Eglrera difordinato alTai , e perciò diede in un male , che fieramente

Tatterrò » bench’egli foife ancora di robutìa complelHone , e negli anni y o. di

fua vita correndo il ifiij.di noftra faluce ali’ ultimo di Dicembre chiufe i’ ul-

timo de’fuòi giorni.

Il Lunghi morì in Roma fotte il Pontificato di Paolo V-e nella fua Chie-

fa di S.Garlo nella mano manca fopra il muro tra i pilailri delle cappelle vi ha

stobile memoria»
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Vita di Tevenzlo da XJvbhoy Pìttove-

E Bbs t Tuoi natali nella città d’ Urbino Terenzio , e fu pittore di fjuelli »

che le lor pitture moderne Vogliono per antiche fpaccmre- Egli andava
procacciando tavole vecchie, e cornici all" antica lavorate , dai fumo anne-
grits , e da’ tarli corrofe , ove folTe fiata qualche figura , benché grofiola-

na, e inai condotta . Ed egli fopra vi dipingeva , e per via di qualche buon
dileguo ta rito pefiava co’ colori , che da qualche cofa le faceva apparire 5 e do-

poelfer dipinte leappiccava ai fumo, e con certe vernici mifie con colori ,

che fopra di loro dava , faceaieparere iinmaginì per tratte di centinaia d’anni

al teiT’po avanzate.

Con qoefi’arte » ed invenzione fece egli fiate i piu farcenti ingegni di’fuoi

tempi , cioè queiJi , che fanno prefeiTìone d’intenderfì delle maniere degli ec-

cellenti dipintori antichi . ed egli con quelle tavole tarlate li chiariva 5, ficco-

me poi fi f-Dperfe con notabile occorrenza..

Stava Terenzio al fervigio de; Cardinal Montalto meflovl da Francefeo

Maria Cardinale del Monte come Tuo paefano , e a lui raccomandatofi , con
quel gran Principe accomodollo , Venne a Terenzio per le mani un quadro

antico con bella cornice intagliata mefla ad oro , e con quella occafione vi fe-

ce dentro una Madonna con altre figure da un buon difegno ricavati , etanto

intorno vifi afiàticb, e tanto vi pefto , che alla fine gli venne fatto un qua-

dro ,che buono^ed antico parca , e chi non folTe fiato delia profeffione ,e buon
maeftro , vi fi faria agevolmente ingannato,, e ardì di volerlo dare per mano
dì Raffatilo da Urbino al Cardinal Mon talco fuo Padrone , e con atto veramen*
tedi prefunzione, e d’ingcaritiidine far quefio torto a chi davagli H vitto , e

gli mantenea la vita. II Cardinale fecelo vedere a valentuomini j iquali co-

nobbero Tfoganno , e diflero al Principe , che quello era un pafticcio , a’ quali

grazlofamen te il Cardinale rifpofe ; che quando egli voleva pafiiccì , gli or-

dinava a Maeftro Gianni fuo Cuoco , che per eccellenza ii facea . Ne re'ìbqnel

Pfincipemolto dirguSato , e levolTì dinanzi Terenzio , nè ’l volle più vedere

Coiì gii uomini per in terefie perdono tutcoquello, che di buono In loc vita

hanno operato.

Avea Terenzio dipinto per Io Signor Principe Peretti nella Chiefa vecchia

de’Cappuccìni il quadro dell’ aitar maggiore , deu trovi la ^^adonna fopra la

Luna in aria con Angioli , e da baflo S.Fiancefco , S.Bonaventura , S.Marghe-
rita , e il sitratto del figliuolo del Principe Perecei 5 aflai buon quadro v ed
ora non so, dove fi fia ripofto.

Laterza cappeilaa man dìrifta dentro S. Alò de’Ferr^j» ha di fuo ad
oglio la ftoria de'ja Vedova Romana , e di S.Francefco in atto di fplrare.

Fece in S.Silvefiro « Mcnaftirio di Vergini , fopra un’altare a man dirit-
tadel maggiore un quadro , dfntrovt in aria una Madonna col Figliuolo
Gesù, e S. Paolo» e S. Niccolo Vefeovo , eda baiTo Santa Maria M^ddaleiia,
e Sa.cta Caterina della Ruota. IrelFa



IJ-O BARTOLOMMeo MANFREDI
Preflb dì pente Sifto i dal Pontefice Sifto IV. con l’archirettnra di Baccio

Fintelli fobbricato, dentro alla Chìefa di S.Francefco ds’ Mendicanti nella cap-

pel'a (ni (aro tnanco ha un quadro y en trovi la Madonna del Rofario con mol-

te figore ad ogiio.

E nelle Pentite di Trallevere alla Longara dentro della lor Chiefa fopra

l’altar maggiore evvi un Criftoj che porta la Croce, di mano d» Terenzio

,

affai devoto.

Quell’ uomo « doppoichè Aleffandro Cardinal Montalto gli diede licenza,

avvili-ili , evedendt^ (coperto , nè potendo far più delie fue , fi alHiffe , di mo-
do che amtnalollì-, e a poco a poco fi andò confumando infino alla morte ;

ed effendo ancor giovane , qui in Roma ne’ tempi del Pontefice Paolo V. ab»

bandonò gl’ inganni del Mondo.

Viiu di Bavtolommeo "Manfredi 3 Piitorff •

D icono i dipintori , che Andrea , dall’arte del Pedre denominato del

-Sarto , fu così eccellente in imitare 1’ altrui maniere , che una volta ri-

traendo un quadro diRaffaello, ove era Leone X. in mezzo al Cardinal Giu-

lio de’Medìci , e a) Cardinale de’^ Roflì , così fimile il riportò , che vi s’jngan-

ub infin Giulio Romano , dllcepolo dell’ideffo Raffaello , nei cui quadroeglì

medefimo coi propio Raffaello \jperaco avea.

pi quella virtù fu dotato Bartolomrneo Manfredi , che nella città di Man-
tova nacque , e da giovanetto colCavalier Pomarancio Tene flette . Ma poi

fatto grande fi diede ad imitare la maniera di Michelagnolo da Caravaggio , ed

arrivò a tal fegn'o , che molte opere fue furono tenute di mano di Michela-

gnolo , ed infin g'i llelfi pittori , in giudicarle , s’ingannavano.

Quello giovare fece a'Icuni quadri dal naturale ritratti con quel fuo ffile ,

econ quella maniera , affai buona, ben coloriti, econforza, cheglireca-

rono gran credito , e fama .

Non figurò qvadro veruno grande in pubblico , 0 perchè non gli baftaffe

Tanlmo , per aver poco difegro , 0 perchè non n’ ebbe occafione . Ben’ egli è

vero j che durava gran fatica a condu rre le lue opere , ma affai berle le porta-

va ^ ed in quel fuo genio de) naturale molto prevaTe .

Con certi (uoi f-greti di vernice
, ecdori ad ogiio impaRati faceva le fue

pitture, che rrufeivimo con gr-an fi efehezza , e davano gufto a tutti.

Se Bartolommeo Manfredi'Maneova-no sveffe accompagnato il buon colo-

rìtocol buon di.egno , avria operato mirafaiìi cole forfè ciò farebbe (uc-

ceduto, fe foffe vivuto . Ala egli morì in età giovanile y pieno di mal cat-

tivo , che infino alJ’cfiremo della vita 1’ andò con fumando . E qui rn Rema fu

fcpolto . E ne abbiamo neii’Accademia di S.Luca il ritratto.

rifa



GIOVANNIGUERRA.EFRATELLI. if'

Vita di Giovanni Guerra:, e fratelli , Vittori.

I
N c^ueRo tempo vi furono tre fratelli . Il maggiore nomlnoflT GfoA’pnni

Guerra da Modona , e fu pittore del Ponceffce SiRo V. infjeme con Celare

del Nebbia j e tutti I lavori Papali di quel tempo concordemente guidarcno.

Giovanni inventava i foggetcf delle ftorie , cbe dipinger d doveino , e

Gefare ne faceva i difegni» ficchè amen due a gara in 'quel fervigio impieg-ivanlU

e cib durò , mentre Sifto V.fopravviiTe . Pofcìa Giovanni Guerra diedeli a fare

il Mercatante', ma per lui nìafarnente forti il negozio j e ciò, cHe ne’ tempi del

Pontéfice Sifto guadagnato avea , in breve di fperfe.

Qu^elVuonìO era gran pratica ne’ lavori grandi, e con rapita facilità fconi-

partiva a ciafcheduno la fua fatica . Berr’ egli è vero , che Giovanni poche ope-

yecoloiì da ss, e col Tuo pennello condufTe v poiché in quello , ed in quell’ al-

tro lavoro era tutto dì impiegato.

Finalmente fece di fua mano nella Chiefa della Rotonda le dipinture del-

la Tribuna fopra r aitar maggiore con una gloria di CuttLi Santi , ma però

con ajuto d’altri-

Dìpinfe la facciata della Chiefà dì S. Giacomo Scoflaca.val li in Borgo eoa
alcuni Santi gra» li» fìnti di meralio dorato . E la facciata di S. Niccolò alle calca-

re , ovvero al i Cefarini , dove anticamente Ottavio Confolo,. per vittoria na-

vale contro dei Rs di Perlìa ottenuta , ebbe in fua memoria bel portico con
capitelli Corinti di bronzo che in lingua Gre.'a GhIc^jos è detto, fopra la-

porta della Chiefa: alcuni Santi , e. la Madre delle Vergini Maria coi fuo Put-

tino , dai Guerra fono figurati

-

Egli giunfe agii anni 78. di Tua vecchiaja f e cofl gran ragione ocenpavafi.

fpefio neliedivozioni , e i luoghi pii frequentava ; e fpecialinente adopcravall

con fervore di fpirito »: e di zelo nella. Compagniade’Virtuofi di S. Giufeppe di

terra Santa nella Rotonda , ov’tra Segretario , e gran tempo vi s’affiticò . Ed.

niieimamente il Guerra nel Pontificato' di. Paolo V. refe lo fpirito. al fuo Signp..

re,. per godere la pace. de'Cièli .

V rfu anche Gafparo Guerra (uo fratello ,,ìl quaJèera intagliatore di legna-

me, e con i’occorrenza , che ’l fratello nelle pitture di Siilo- V.traado-

perato , Gafparo avea cura delli
g
ovani , <he dipingevanov ed altre cole in

quei negozi' receflarie efercirava .

Dledefi in ficea fis»diare architettura e per la pratica ,- che egli avea

delle mifure , fece buoi! profitto , ed opero in d?-Verll luoghi di Roma si di Mo-
nalterj di Monache, co.ue di Conventi di Religjofi r ed ultimamente fece il

difegno , e modelladella Ghìefa di S.Andre&delie fracte,-di deii-tro , edr fuori,

^

come ora fi trova j e parte del Convento de' Frati

E dopa



P. COSIMOGAPPllCCINO
E dopo aver faticato a/Tai ; vecchio» carico di famiglia , e poco comodo

qui in Roma lafciò le fpoglie della vita .

L’ Altro fratello fu li P.G:o:Batifta Guerra della Chlefa nuova > il quale af-

fai di fabbriche dilttrollì » e d’archicettura s’intendeva .

Era foprafl-ante dì quella bella fabbrica de padri dell’ Oratorio » alla Ma*
donna della Vallicella , e a S. Gregorio dedicata» e a! luogo fu di gran fovve-

nimento la di lui diligenza» che fenza intereffc di guadagno con ogoTamore
era fatta . Metteva in efecuzione i penfitri eidifegnì di Marino Lunghi
nella Chiefe» e quelli di Faufto Rughelì da Montepulciano ne'ia facciata i e

mentre vifie , del contìnovo in quel ferv'gio occupoilì

.

E finalmente Vecchio, e dauco ritrovò con la morte la vera vita» eie

fue olTa in quel fanto luogo furono ripode.

Vita del Vadvc Cof.mo Cappuccino y Pittore,

I
N quedi tempi ritrovavafi anche in Roma un’allievo del Palma pittore » che

appellavafì F.Cofimo delTordine de’ Cappuccici , ed era fella famofiflìma

citta di Venezia nato ;; e prinra d’ entrare nella Religione , quella profeflìone

del colorire dal fuo Maeftro apprefa avea. Venne egli m q-ueda mia patria non

so con che occalìone » e g ì fu dato a dipingere un quadro nella Chìefa delli

Crociferi alla Fontana dì Trevi » ove danno Padri Veneziani * eri e nel T ulti-

mo altare a mano manca » fopravi il martirio di un Santo Pontefice ad ogUo »

in cela figufato .
•

E fu’l Campidoglio» paiTate le due prime Tale degl’ Illuftrillìmi Gonfer-

vatori di Roma , nella danza del cantone, che guarda la città , badi fuo un
Grido morto con un S. Francefco , molto devoto.

Dipinfe nella Chiefa di S- Tommafo in Parione il quadro dell* aitar mag-

gio:€, dove figurò S.Tommafo Appodolo iu atto di fare orazione con diverfe fi-

gure» ad ogiio dipinto

,

Eneicorodi S. Lorenzo in Lucina fece parimente ad ogiìo dal’e bande

delle pòrticelie il Principe degli AppodoU Pietro,e il Dottore delle genti Paolo.

Di commsiìlone dei Pontefice Paolo V.Borghefe dipiufe nei palagio de’ Si-

gnori Principi Borghefi diverfi frt*gi di danze con varie ftorie , molto ricchi

di figure , dì ornamenti » e di bizzarrie.

Colorì la Sala grande con le ftorie del Romano Marc’ Antonio » e dell*

Egiziana Cleopatra , afiai copiofe di figure, e ricche d’ ornamenti aJla Ve-
neziaT’a 5 e v’ha facto una bella fatica j ma la volle dipingere ad ogiio fopra

le mura incollatè ; ond’ò , che ora tutte fi /'crollano , di già tanta Ltica fi

perde » e fra poco di tempo non ci reftcrà figura ; che fé folle a buon frefco fia-

ta condotta » farebbefi maoceouca » quanto durerà la fabbrica . Edègran fal-

lo»



CRISTOFANO, E FRANCESCO STATI. ij-j

la I e danrto , chs tanta opera fatta con grand’amore , e con buona pratica iìa

per mancare in breve . Però ìi profeiTorì » quando hanno ad impiegare i lor

pennelli» ed altri ftromenti » dovriano primieramente ben confiderare iiiìto»

la materia , e il modo, con che pofTono fare le loro opere lungamente dura-

bili a difpetro deli’ invidia , e centra l’ira del Tempo , e non farleacafo,

come a’ noftri giorni ne abbiamo vedute alcune » e pure fono opere di valen-

tuomini *, cofa degna non so fe di compaffione , o di collera .

Qpefto buon Padre , o che molto fi affaticalTe , o che il non eder’ avvezzo

alla comodità > ed ivi goderla
,
gii foffe difordine, s’infermò di un male incu-

rabile, che miferainente alì’alcra vita di frefea età il portò 5 e mentre fervìva

chi regnava, morì interra, per rinafeere in Cielo .

Vfta di Crijtofuno , e di Francesco Stati da Bracciano^

Scultori .

1“ A lunga narrazione di sì rumerofevite di varj Artefici pare, che ini

i-/ chiamino a ritormi dalla fntica , e darmi alripofo^ ma poiché manche-

rtiagji onori altrui , e al defideriodi V S. amerò di grandemente afFaticarmi*

per degnamente fervirla .

Nè paflerò con filenzio CriRofano Stati da Bracciano , che ivi ebbe il

fuonataie, ma però nella città di Fiorenza fuallev&to, ove ftudiòifonda-

menti , e regole della Scultura , ed in eiTe ne divenne ragionevole , e buon

maeftro .

Ed Indi giunto a Roma diedefi a cercare le anticaglie , e pezzi di ftatue

vecchie « per mandarle ( come fi diceva ) a Fiorenza \ e tanto fifib ''animo vi

applicava, che vi confumò gran tempo , e poco di fcultura qui fra noi operò.

Fece per gli Eccellenciffimi Signori Barberini nella prima i appella a ma-
no manca diSant’ Andrea della Valle la prima fiiaCua pure a mano manca di

Santa Maria Maddalena a federe , affai buona figura, ed accomodata attitu-

dine in marmo,
E dentro il nicchio alla man diritta , dove è la memoria di San S-baftia-

no Martire , fece la ftatua dì marmo a federe di Monfignore Barberino.

Ha fabbricato ancora Criftofano Braccianefe una Venere , e un'Adone di

finilfimo marmo, che hi Bracciano ritruovafi , figure nude con sì beli’ arce

condotte, e sì al vivo fpiranti , che innainmorano chiunque loro riguarda,

E qui in Roma nel vaghiffimo giardino de’ Signori Mattei alla Navicella

ha egli una {fatua rapprefentante l Amicizìa , molto bene in irarmo fcolpita.

Nella BalìUca Liberiana di Santa Maria Maggiore , fu’l colie Efquilino ,

nella gran cappella Paola (opra il dipofico di effo Papa a mano manca v’è di

fu© in marmo di b 'ffo rilievo, quando gli Ambafeiadori Giapponefi ebbono

audienza dai Pontefice , e vogliono , che vi iavorpffe ancora il fuo figliuolo ,

Fraacefeo Bracciauefe nominato, il quale li porcav^ molto bene, leaveffe

V atcefo

U.viV^itiJUAD DE -:-;i



1^4 ANASTAGIO FONTEBllONl.
attefo aftudiare, ed afFatìcarfi , come hanno fatto coloro > che all’ eccellenza

de’Javori fono arrivati.

Ha però egli con l’ atte del fuo fcarpello fatto di varj baffiritievi di mar-
mo ) ed in ciò con qualche lode efercitò l’ingegno , e la mano.

Sarebbe ftato grande il fuo pafTaggio , poiché aveva buon talento *, ma
con diverficà » e varietà di genio , e di capriccio diedefi ai bazzarrode’ quadri «

difegni , ftatue , medaglie» egìoje % ed ogni cofa prontamente attaccava
, ed

in quelle forti di cambi tutto l’ ingegno , c il tempo impiegava , e fpendeva j

e con quella occafione dittare in ozio » dalle fue prime occupazioni diedell

ancora al giuoco » che affatto difWoIIo j ed ebbe facile occafìone di far difordl-

tii di mille forti » onde nel più bel Hore delia fua ecà perde la vita » ed ora di

quella famiglia in Bracciano non ve n’è tettato alcuno .

Mori Criftoforo molto tempo prima del figliuolo dietàd’annifeflanta-

due nel fine del Pontificato di Paolo V. e Francefco intorno alli trentacinque

di fua vita il dì a.d’Agofto nel i627«

Ed amendue furono vaffalli dell’ Eccellentiifimo Duca D. Paolo Giorda^

noOrfioo, virtuofilfimo Principe.

Vita dì Jnajìagìo 'Fontehuons Viorentìno^ Pìttoye •

S
Ene venne dalia città di Fiorenza in quella Reggia delie virtù » Roma,
un giovane nella pittura allievo del Cavalier Domenico Paffignani» il qua-

le Anaftaglo Fontebuoni s’ appellava , ed in Fiorenza era nato . Portavafiegli

affai comodamente bene » ed alcune opere qui in Roma formò , e di effe le più

BOte ricorderemo .

Dipinfe alia Chiefa di Santa Balbina » nella quale in tempo di Qu.adfa-

gefima è la Stazione , la tribuna con diverfi Santi del naturale grandi » a fre-

ico figurati

,

In S.Gìovanni de’ Fiorentini a ttrada Giulia , dentro della cappella alla

Madonna dedicata» fono fua la ftoria da una parte della racività della San-

tiilìma Vergine Maria » callo ’nconcro 1’ altra del tranfico deli’ittelTa Regina

degli Angioli » e Adadre del Re della vita , ad oglio fopra’irnuro terminate,

ma ora quali del tutto dall’ umido guade : e il retto delia cappella è di Agofti-

no Ciampelli anch’effo Fiorentino .

In Santa Prifca fu 1’ Aventino , le figure , che Ptanno fopra le mura da*

lati della Chiefa » dal Cardinale Benedetto Giuftiuiano nobilmente rifatta, fo-

no fue pitture

.

E la volta a frefco nella fagreftia di S. Giacomo della nazione Spagnuola,

in piazza Navona , è di Anafiagio .

Lavorò io S. Paolo , fuori delle mura della città » la volta della cappella

del Sartiifimo Sacramento con vari ornamenti tocchi d’oro , afi’ai ricca , e nel

mez..o i’effa evvi la tto£Ìa
,
quacdo Abramo fu incontrato dal Sacerdote Mei-

chi-



vespasiano strada: iff

cMfedech j e n’ebbe i pani benedetti * con molte figure : il tutto afrefcocon
diiigenza , e con amore conclufo

.

Quefto dipintore ebbe non so che difgufio con quelli Monaci dell’ ordine

di San Benedetto , ecosi a Fiorenza Tua patria Tene ritornò . Vi flette alcun

tempo j ed operovvi con fuo onore molte cofe .

E finalmente di frefca età fotte i( Papato del Santìflìmo Paolo V.Borghefe

Romano terminò i lavori y e chiui’e
ì
giorni della fua vita

.

Vita di Vejpafiano Strada domano 3 Pittore .

D I Padre Spagnuolo j e pittore ordinario, nacque in Roma Vefpafìano Stra-

da , il quale da picco’o andò difegnando le belle opere di pittura, e di

fcultura 1 che in quefta città da tutti fi ammirano ^ e aache da giovane afTa-

ticoflì aftudiare nelle Accademie dei naturale , e ne divenne buon pittore, e

pratico maeftro .

Dipinfe nel chioftro de’ Frati di Sant’Onofrlo diverfe florle deila vita di

quel Santo a fre "co condotte , e con buona nianiera , con amore, e con gran

diligenza furono finite

.

Lavorò nella Chiefa di S.Gì-tcomo degl’incurabili al Corso, fu’I latodirit*

to dell’altar maggiore , la ftotia del Sommo Sacerdote , che diede il pane be-

nedetto ad Àbramo ? con altre figure , in frefeo terminate.

Fece per la Ghiefa delle Convertite parimente alCorlb, che a S. Maria
Maddalena è dedicata , in faccia la Natività del Verbo incarnato Gesìi , co*

l aftcri s, e due fioriette , cioè a dire ia Vifitazione di Santa Lifabetta , e la fu-

ga di Maria Vergine nell’Egitto coi fuo BambinoGesù , a frefeo

.

Operò in Santa Marta , dietro San Pietro Vaticano , nella cappella mag-
giore , «colorii la volta in frefeo , ove nel mezzo è il Padre eterno 5 in faccia

l’Angelo, chelaluta, ed annunzia laVergine; dalle bande la refurrezìona

di Lazzaro con altre figure
5 e rincontro a quefta Noflro Signore con Santa

Maria Maddalena , e con Santa Marta foielia
, ed altre figure 3 ed altri Santi

iie’pilafiri, con amore lavorati.

In Aractrli 1’ ultima cappella a man diritta, dedicata 3 S.Diego , ove è

il quadro di Giovanni de’V^ecchi dal Borgo , ha dipinto Vefpafiano due florie

grandi de’ miracoli da quel Santo Padre in vita operati , a frefeo con afiai di-

ligenza fatte

.

Dentro dell’Oratorio dìS.Giacomo Scoflàcavallì in Borgo, ove fu’l qua-
dro dell’altare è un San Sebaftiano ad ogJio giovanetto , di mano del Cavalier

Paolo Guidotei Borghefe , dì fopra nella volta ftavvi un Dio Padregrande nel

mezzo , eda’lati fonvi i quattro Dottori della Chiefa Latina , con alcuni put-
tini a frefeo , dal pennello di Vefpafiano Strada figurati

.

Queir nomo andoflì molto trattenendo con dipioger fopra de’corami , e

sì bene Ji coloriva , che tutti i coramari di Roma da lui fi fervivano , e buon
guadagno aericrae\a

.

MorìV a



1^6 MARZIO DI CO LAANTONIO
Mori Verpafiano Strada Romano di frefca età nel trentafei anni di fua

vita in circa . E nella città di Roma « (otto ii Pontificato di Paolo Quinto ,

fu fepolto

,

Vita di Marzio di Cola Jritonio Romano j Fittove .

F U Marzio di Cola Antonio Romano , e il Padre era pittore di grcttefche.

Fu giovane fpìritofo y attefe alli fuoi ftudj' deldiregno « e con l’occalìone

del Padre pigliando pratica di dipingere a frefco , fece buon guflo \ ed in que-

lli lavori dei frefco maneggiava affai bene i colori.

Dipinte nella Madonna della Confolazione l’ultima cappella a man man-
ca a Sant’ Andrea Appoftolo dedicata i E l’altare , e le bande delia cappella

con l’ iftorìe dell’ Appoftolo , ed ancora la volta con varie iftoriette a frefco >

Con amore ben colorite y fono fua opera.

Fece nella fala de’ Signori Marcfcefi Cefi , vicino della Cbiefa di S. Mar-
cello al Corfo y varie battaglie affai rpiritofe , e molto bizzarre , in frefco.

Dentro la Chiefa d’ Aracmli , chegìà fu il primo tempio degli antichi

Romaniy da Romolo a Giove Feretri© dedicato , ed ora confecrato alla Vergfne,

che a tutti con le fue grazie giova; P ultima cappella a man manca di ncftra

Donna ha fu l’alto l’ immacolata Madre col Figliuolo Gesù ; e dalle bande le

fiorie di 5 come ancora nella volta fono diverte ftorie pur della Madon-
na fatte da lui a frefco con franchezza , e con buona pratica. E i piiaftri di

guefta cappella con lavori di grottefche affai buoni fono di mano di Cola Anto-

nio Tuo Padre. E vaglia a dire il vero , Marzio in frefco affai bene ì colori im-

paftava •

Ed in Santa Cecilia di Traftevere • monafterìo di Vergini y fotto la vol-

ta, nell’entrare in Chiefa , vi fono di fua opera alcuni putcinì » affai bene
impaffati a frefco .

Qiiefto Virtuofo fi diede ultimamente a fare delle battaglie in piccolo , e

le rapprefentava molto bene , ficchè vedendole l’Altezza del Cardinal Principe

di Savoja n’ ebbe gran compiacimento; evoile, che andalfe al tuo fervjgio

in Piemonte . V’andò Marzio , e dimorovvi alcun tempo . E vi fi morì nel

Pontificato di ^aglo V. mentre apcoia iij lui eia iicfca l’età , e vigorofo il cor-

iytiegliaiìfli,



CARLO LAMBARDO. if?

Vita dì Carlo Lambardo Aretino j
Architettore,

C ArloLambardo fa nobile Aretino 5 era egfì Architetto civile , e milita-

re , ed opero alcune cofe j Ie<iuali con la favella rapporteremo all’età

de’ poHeri.

Per li Signori Vitelli a Monte magnanapoll , luogo , dove già ebbe i ba-

gni Paolo Emilio y nel giardino 9 che ora è degli Eccellentiflìmi Aldobrandì-
iii 9 raccomodò nel fuo tempo il calino e nel canto « che guarda Roma »

adornò il portone con loggia di (opra » e con fua facciata, di lavori di tra-

vertino aiTai ricco .

Prefe fopra di fé r opere della nuo'^ cava del Lago di Perugia» la quale

per malagevolezza di lavoro , e per grande fpefa fu tralafciata .

Adornò egli medefìmamente la facciata, elachiefa di Santa Francefca

Vedova Romana in Santa Maria nuova di Campo vaccino ,
prelTo alle veftigie

dail’ant’co tempio della Pace , dali’lmperadore Vefpalìano edificato , e vi fe-

ce il portico, edi fopra la facciata vaga con diverfi ornamenti , e ftatue, tut-

ta di travertino , e fuo coroj ereftaurata laChiefa, ed aggiuftateie cappeU
lecte , come ora fi vede.

Accomodò a piazza Mattea » il Palagio de* Signori Patrìzi , ora de’ Si-

gnori Coftauti e Tadornò con vari abbellimenti , ecomodltà.
Per lo Cardinal Benedetto Giuftiniani al fuo giardino fuori della Porta

del Popolo architettò la porta , e tutto quello , che è di dentro a luogo si vago;

E ancora per l’ iftefla Eminenza rifece lachìefa diS.Prifca con fua facciata ,

e fuo altare nell’ Aventi no .

Fece ,e architettò per Carlo Cardinal Conti al fua palagio in campo Mar2
zio diverfi miglioramenti , e adornollo , come oggi fi rimira % e perchè quel

buon Principe refiò foddisfatto del fuo fervigio , donogli un fito alJi Pantani

,

dove Carlo fabbricò alcune cafe , e Contea le addimandava je folca fpelTo dire ;

lo vado alla mia Contea ; e ne ritraeva buona rendita.

Edificò alcune altre cafe preflb di Santa Maria in Via nel Rione di Co-
lonna, ficcome dalle loro iferizionì appare, ed anche fabbricò nella detta

Chiefa di Santa Maria 1 ’ ultima cappella a mano diritta , alla fantilfima Tri-

nità dedicata 5 adorna di pitture , di ftucchì , e d’ altri abbellimenti con le

fue imprefe , affai ricca , per lui, e per li fuoi pofteri ^ ed ha moftrato al Mon-
do d’efftr timorolodì Dio , e averli fratta Iattanza, dove egli deve abitate eoa

pace , e con rìpofo infino al giorno dell’unìverfal giudicio .

Mori finalmente vecchio di 6 1. anno qui in Roma nel Pontificato di Paoi

lo V. correndo gli anni della nafeita di Grillo 1620. £d in Santa Maria in Via
pnorevolmente fu fepolco ,

Carlo Lambardo Aretino maate'nue fempre ilfuodeC9f9i elafciòbuoaa

filma a’ poftsfi delle fue qualità.

Vita



ijS CESARE, E VINCENZO CONTI FRATELLI.

VìtsidiCefaYC e di Vincenzo Contifratelli ^ Pittori

,

I
N quei tèmpi viiTe ancora Celare Conti , che nella città dì Ancona ebbe il

fuo natale, ma poi a Roma giunto neH’età Aia giovanile andoflì trattenen-

do ne’ lavori , chedi pittura furono fatti fare nel Pontificato di Gregorio Xill,

e fotto Papa SiQo V. E qui fece tal profitto , che buon pratico ne diven-

ne ^ e grottefche , arme , ornamenti , ed altre bellezze , che contiene in se U
pittura • egli a frefco con facilità portava .

Siccome avvenne del fregio» che fta nella cornice della Chlefa di Santa

Maria Traftevere , che gira tutta la nave di mezzo , ove fi rapprefenta un fo-

gliame colorito con varj Cherubini a frefco » ed è alTai vago , e franco.

Dipinfe Cefare da Ancona nella t^hiefa di S. Spirito ìnSalHa in Borgo

fopra !a porta di dentro , intorno alla ftoria di Giacomo del Zucchì » tuttala

facciata » che ora vi fi vede, con diverfi Angioli , con gran puttiiù , e con

due figuroni , che due Profeti rapprefentano ^ i quali perb fono afiai duri,

c di poca grazia ,

Qu,efio artefice andb nella Marca a lavorare co’fuoi pennelli in unaChie-
fa fuori della città di Macerata , che la Madonna delle Vergini appellali . e la

cappella dell’altar maggiore vi dipinfe . E quivi fi accasò» e fermolE % e lungo

tempo in vita » operando » fi mantenne.

E alla fine » mentre Paolo V. in Roma regnava jCefareConti in Mace-

rata morifli

.

O Ueft’ uomo ebfee un fratello nato in Roma » che Vincenzo Conti fu no-

minato , e anch’ egli coi fuo pennello alfàticofll ne’ lavori comandati

dal Pontefice Siilo V.Peretti ; e divenne buono , e pratico pittore , «digraa

lunga nelle figure avanzò il frate Ilo .

Vincenzo lavorava afiai per diverfi pittori , ficchè da se egli poco colori»

pure quelle poche dipinture , le quali in pubblico efpolle fono, rammente-

remo a benìficio de’ pofteri

.

Nella Chiefa diSanta Maria del portico, ove ora Hanno i Padri della

Congregazione di Lucca , a man diritta v’è di Tuo il Santo Papa martire *, e al

lato manco la Santa Matrona Galla Romana » figure in piedi maggiori del vi-

vo » a frefco

.

Fece egli nella Chiela di Santa Cecilia di Trafievere , alla banda dellraV

la Santa Agnefa in piedi , il Santo Urbano Papa, e martire 4 ed in faccia il

San Benedetto Abate ? e nella volta formoWi diverfi puttini in frefco con-

dotti , e fono fatti affai bene , e di buona maniera .

Nella volta della cappella di S. Niccolò da Tolentino inS. Agoftino ha di

fuo alcune llorieue a frefco rapprefencate .

Via-,



TARQUmiO DA VITERBO, E GIO: ZANNA.
Vincenzo Conti Romano andb in varj luoghi fuori di Roma ^ ma ulti-

mamente fi trasferì al fervigio dell’Altezza SerentiHma del Duca di Savoja , e

lungo tempo dimorò nella città di Turino : e fuori della fua patria , come an-

che fece il fratello, prefe donna , ed accafolfi j e con onore operowi 5 il cui

fratello Cefare figurò ancora Tuia porta , che va alle prigioni nella fala di

Campidoglio , il quadro nei muro a frefco di Maria , de’SS. Pietro , e Paolo»

e Siflo V. che ora .

Poi Vincenzo fotto Paolo V. finì i faci giorni.

Vfta diTarquinh daViterbo y ff dì Gltyuunnt Zrctnna Rit-

mano i Pittori .

N Acque nella città di Viterbo un pittore , che Tarquinio chiarnolli , Il

quale co’ tratti del fuo pennello a frefco dipingeva , e tra le altre cofe di-

iettoffi di far profpective

.

Ciò fcorgefi nella prima cappella a man diritta , dentro la Chiefa di Saa
Marcello Pontefice , e Martire nella via del Corfo , nella cui volta finfe Tar-

quinio un colonnato in Ucorciocon diverfe bizzarrie , e varj puttìni , a frefco

efprefTo

.

Dentro la Chiefa di S. Silveflro , monifiero di Vergini in facri chiofln

rinchiufe , dallato manco nell’ultima cappella Tarquinio diplufe la volta

con varie prorpsccive , e con pattini a frefco

.

Operò co’ fuoi colori , e dipinfe affai nella devota Chiefa di Santa Ceci-

lia di Traftsvere » già abitazione delia Santa , e ora luogo a lei degnamente

confacrato» e ciò fu nella nave a mano manca con vari compartimenti di la^

Tori

.

Ma poi in Roma fotto Papa Paolo V. ultimamente fene morì ;

P Er entro alla Chiefa di Santa Cecilia ìnfieme con.Tarquinìo da Viterbo

operò anche Giovanni Zanna Romano , detto il Pizzica, tutte le figure

nella detta nave a frefco dipinte, e quella banda finifìra col fuo colorito egli

adornò

.

Figurò ancora tutti i Santi Romiti, egli altri, che fono in fu la fac-

ciata dei corodi quelle Monache , che ivi abitano , e aDiofervono^ e l’opera

Ha air incontro deH’altar maggiore , a frefco operata^

Ed in faccia dell’ iflelfa Chiefa dalle bande dell* aitar maggiore il Zanna
Romano fece due fiorie, 1’ una del Figliuol prodigo, e Taltradel tranfito»

e morte dell’ Avaro , in frefco fimilniente conclufe .

Dentro della Chiefa di Santa Caterina de’ Funari nell’ ultima cappella a

man diritta , ov’è i’ AiTunca di Scipione Gaetano, ha dipinta la volta in fxc»

f^co con illoftette varie de’facci della Santillima Madre di Gefucrifto.

Effendo
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EfTefì^o egli dì oiovanìle età nella Chiefa della Madonna del Popólo fab-

bricata nel luogo , donde furono fcavate le ceneri di Nerone , e date al Teve-

re» dentro il coro in faccia ha formato co’ fuoi colori la flagellazione del Re
della gloria alla colonna , con altre figure ; e l’opera in frefco è condotta .

Nelle facciate il Pizzica anche moftiò valore » e in quella di Campo Mar-
cio » luogo dove gli antichi Romani ne’loro giuochi efercitavanfi : dincontro al

palagio de’Signori Conti ha con buona vivezza dipinto il Laocoonte Troiano

,

che fa co’ fuoi figliuoli grandiffimo sforzo di fcioglierfi da’ nodi delle feroci

Serpi

.

E dopo avere altre cofe operato cefie alle fatiche , e tnancb alia vita.

Fu queft’ uomo detto il Pizzica » perchè egli nacque da un Pizzicagno-

lo; e moflru , che tra le fordidezze delia vii terra anche il giglio ha vaghezze

di colori > e fa pompa de* fuoi pregi

.

T'fta di Paolo RoJJetti da Cento j Vittore .

O Uànto folTe il valore di Girolamo Muziano da Brefcia già nella fua vita fi

èaccennato, ma perchè la Virtìi è a guifa dì fementa » che benché fe-

polta vuoldi fua natura germogliare , così ella , benché morta, nuovi ger-

mogli a mantenimento della fua gloria lìproduce .

Quindi é » che dalla virtù del Muziaui ha goduto il mondo quella dì pao-

lo Roflttti da Cento , il quale fu di lui allievo » e alfuoMaeftro fece onore,

ma poco egli colorì
; poiché dalla natura era affai poituto alle opere di mufai-

co ; bella invenzione , che imita la pittura luftra , e con pezzetti di fmalto

fermamente commeffi fi difende dall’acque j e per fua eternità regge a’ venti »

e al fole.

Lavorb il RoffettI nella bella cappella Gregoriana, ove il Tuo MaeftfO

Girolamo Muziani » inventore delia maniera di lavorar mufaici conog’io»
compofe » e formò di fua propia mano alcune tede , ed altre opere ^ e quivi

Paolo fotte la di lui fcorta fece in tal profeffione grandiifimo profitto .

Con li cartoni di Federigo Zucchero da Sant’Angelo In Vaio fece ì inu-

faici della ricca cappella de’Signori Gaetani in Sanca Pudt-nziana , che era

prima cappella di S. Paftore , ove furono già il palazzo » e le Terme dì Novaco»
ed abitò il Senatore Pudente , che in quei luoghi ricoverò l’AppoftoIo S.Pietro»

il quale venne in Roma a portar la Sede de'Sommi Pontefici .

E nella Chiefa della Madonna di Loreto in Roma, detta de’Fornarì, al po-

lo Trajano, la prima cappella a man diritta è fatta diaiufaico per mano dol

Roffetti

.

Paolo medefimamente faticò in tutti ì mufaici , che furono fatti nell^

gran Balilica di S. Pietro Vaticano sì nelii tondi , dove fono i quattro Vange-

iifti , come anche nella cappella Clementina ^ e parimente nelle figure

Cupo;a grande feinpre egli andolR trattenendo , e formando lavori, ora cO>^

li cartoni del CaValier Cnflofauo Roncalli dalle ^omarance , ed ora con quell*

del Cavalier G iufeppe Cefati da Arpiuo.



AMBROGIO B.U O N V I C 1 N O. i 6 i

Ha però queft’^uomo lafciato un fuo allievo , il quale chiamoIII Marcello

provenzale, anch'eflb da Cento , di cui a fuo luogo favelleremo*

Il Rofletti fu a?^ì pio, e dì molto onore, e finalmente agli undici di

Gennaio del 1 6ai. nel fine del Pontificato di Paolo V. mori vecchio» e lafcio

eredi del fuo i Padri diS. Lorenzo in Lucina, dove fufepolcoi e fpefe pes

Dio quel talento, che da Dio avea ricevuto

.

Vita di Ambrogìù Buonvìctm 'Milaneje ^ Scultore •

A Mbrogio Buonvicino fu Milanefe . Venne a Roma in età giovanile, e collt

altri fiioi paefani actefe a lavorare difiucco, e a poco a poco in queftà

forte d’opere così crebbe, che tutti gii altri di quei tempi avvantaggib . E dalli

fogliami, e dagrintagli cominciò a far figure, e lavorare con Profpero Bre^

fciano , e da lui grandemente apprefe quel bello fpìrito , che dava nelli fuoì

fiocchi ì, e facendo molte opere qui in Roma , delle più principali ora noi ra-

gioneremo ,

Dove è la devotiffima chiefa della miracolofa Madonna de* Moliti, dal la»

to manco fopra T arco della cappella de’ Signori Bianchetti , ha égli ì due An-
geli di ùucco

.

Su la cantonata del pala220 del Cavalier GtufeppeCefari ai Gorlb iduo
Angioli fono foci lavori

.

Come altresì gliftucchì della cappella degli Erreri in S. Giacomo degli

Spagnuolì furono da lui formati

.

2>Jella cappella Paola in Santa Maria Maggiore ha fabbricato di ftucco » «

fattoi due Angeli grandi , che danno fopra I’ arco della cappella di fuori nella

nave di mezzo , afiai buoni

.

E dentro la gran cappella, nelli triangoli delia cupola fotte i Profeti, fono

fuoì lavori i quattro Angioli in piedi di molto buona maniera 5 come ancora

fotto rateo fopra il depofito di Paolo V. molte figure piccole , e grandi , aflai

graziofe . E veramente in quel genere di lavori di fiacco al fuo tempo non eb-

be eguali
,
perciocché hanno quello ipirito di Profpero , e inoltre fono cerini^

Dati con buona pratica .

fece i modelli delli due Angioli di metallo , che in S.Giovanni Laterano

règgono la ftoria della Cena d’argento , da Curzio Vanni orefice dataalavo-

tare .

Scolpì anche in marmo dìverfe cofè , e al tempo di Papa Clemente Otta»

vo fabbricò nella ftefla Bafiiica fotte 1
’ organo le mezze figure de’due Profeti ,

cioè Davide con l’arpa , ed Ezechia con Porganole quelle furono le prime fcul-

ture, che egli facefle . E nelle mura avvi anche di luo uno di quegli Angioli

di marmo in piedi , che adornano i’incroftatura della Traverfa in quel nobilif-

fimo tempio , ov’ ebbero l’antico palazzo i Lateiani , famiglia tra le Romane
molto principale, e fainofa .

Formò gli Ai-g;oii , che tengono le Armi Pontificie , e fono compagni

X di

Ut



ANTONIO SCALVATI,
di quelli del Cordierì in S. Pietro* ed in Santa Maria Maggiore * giadifopr^

nominati

.

Nella cappella delia Hun 2iata qui alla Minerva fabbricò di marmo una

ftatua a federe , inatto di benedire, delPontefice Urbano Vii. Gaftagna Ro-

mano , E nella cappella Aldobrandina parimente i due Angeli di marmo , che

fono fopra 1’ altare .

Su la facciata di S. Pietro fotto la loggia della benedÌ 2Ìone è di fua mano
Ja ftorla di marmo dì bafTorilìevo , quando Nodro Signore dà le chiavi a Saa
Pietro con gli altri Appoftoli

.

E nella cappella Paola in S- Afaria Maggiore , dove lavoro di ducco, avvi

àncora dì marmo dueftorie di balToriiievo , una a man manca del depo/lto di

Paolo Quinto , edè, quando vede la fortificazione di Ferrara j e l’alcraa

jnano manca della memoria dì Clemente Ottavo , ed evvi una battaglia di

cavalli , e di pedoni , fatte di marmo , e con diligenza lavorate . E quivi an-

che a man finiftra dell'altare ha figurato in marmo il S. Giufeppe , affai buo-
no ,

e lodato

.

E nella cappella de’ Signori B'Jrberini , in Santo Andrea della Vaile , alla

mano diritta ha fcolpito di marmo il San Giovanni Evangelifta . Finalmente

morì di età di fettant’anni qui in Roma nel mefe di Luglio dell’ anno i6ì 3. E
gli fu data onorevole fepoltura .

Vita di /Intonio Scalvati Bohgmefe , Vittore •

B ologna è fiata Tempre madre d’ogni virtù , ond’ ella nell’ Italia è albergo

d’onore, e città di difcipline ; e come una nuova , e dilettevole Atene.

In queda città nacque AntonìoScalvaCi , e nell’ ifielTa Bologna da Giacomo
Laureti apparò 1’ arte della pittura .

Venne egli in Roma col fuo maefiro , mentre regnava il Pontefice

Gregorio Alli- e s’impiegò ad aiutare il Laureti neliapittura del/aSala di Go-
ilantino nel Palagio Vaticano^ e mentrequel Pontefice vi/Te, y;' impiegò , e

yi efercitò T opera , e ’l tempo .

Dappoi neg’ì anni di Papa Sifio V.I^oScalvati lavorò nella Libreria Vatu
cana , e negli altri luoghi da quel Pontefice fabbricati , e di pitture adorni.

Indili diede a far ritratti , ed in particolare quello di Papa Clemente Ot-
tavo , che da lui { rifpetcoagli altri J fu molto limile rapportato , ed efprefTo •

Ed era difficililìimo il farlo così raflbmigliante j poiché il Pontefice non volle

mai in prefenza efler ritratto , ficchè ad Antonio fu gran fatica il condurlo a
naturale, e vera perfezione . In fatti tutta la Corte , e tutti i Principi di Ro-
ma volevano il Papa dello Scalvati . Ed ancora con la medefima fatica dell’al-

tro fece i ritratti de’ Pontefici Leone Undecitno , e Paolo Quinto , e pure affai

limili da lui furono efprefiì , e dipinti. £ di quello di Paolo egli fece bene il

fuo fatto 1 e molto vi guadagnò.

di Tua mano il ritratto di Papa Leone Undecimo » il quale fia In Sant’

Agnc-



G I O: B A T I 3 T A VIOLA.' i6?

Agnefe fuori cìi Roma , dentro d’ una cappella a man diritta nella memoria
fatta per quel Pontefice da PietroJacomo Cima > fuo Maefiro di camera » affai

fiatile , e buona tetta

.

Quatto Virtuofo non operb cotta di grande in pubblico » perchè in quefti

ritratti fi tratteneva

,

Era affai podagrofo il povero Scalvati > e la maggior parte del tempo Tene

ftava in letto « ed onorevolmente con i’ effigie de’ Pontefici compartiva il gior-

no , e procacciava il guadagno.

Fu galantuomo » e dabbene» e finalmente rei Papato di Gregorio Decl-

moquinto qui in Roma di feffantatre anni lattciò la luce , e le operazioni della

Virtù

.

Vha dì Gìt)-. Batìfla Viola j Pittore .

T Ra li giovani » che furono allievi di Annibale Caracci vi fu Gio; Batitta

Viola , il quale diedsfi a far paelì in quella maniera del Caracci dal na-

turale rapportaci , e formavali affai belli 5 e ne dìpìntte per diverfi particolari»

ma in grande ne fece tra gli altri due nel giardino del Cardinal Lanfranco » poi

del Cardinal Pio » vicino al Tempio delia Pace , dall’ Imperadore Vefpaliano

anticamente edificato , affai belli» enaturali, a ttrettco lavorati.

Netta Vigna di Alefsandro Cardinal Montalto tra’] colle Viminaie, ed Ef-

quìHno dfpinfe un paefe grande molto bello facto con quella Tua maniera a con-

correnza di Paolo Brillo Fiammingo.
Come anche il medefimo nella Villa Aldobrandina a Frattcati fece alcuni

belli paefi nella ttanza d’ Apollo 4 le cui favole dal Domcnichino Bolognefe vi

furono dipinte

.

Gio: Batifta Viola diedegufto alli Pittori con quel modo di far paefi^ poi-

ché erano formati alU maniera pitcorettea buona Italiana» lontano da quella

ftccaggìne Fiamminga ,

Quando poi fu creato Papa Gregorio XV. Ludovifio non volle egli pììi

dipingere» poiché avendo fervltù col Cardinal Ludovifio » fu da lui fatto

fuo Guardaroba, e con lui fi andò trattenendo » mentre viffe j ma poco durò la

fua buona fortuna

.

AmmaiOlfi, eper la troppa fatica , non effendo avvezzo a quel negozio, Il

quale fei.0 gran travaglio portava, o come la fi foffe,in pochi dì terminò la vi-

ta dentro quefta città in ecà frettea di anni cinquanta, alli nove di Agofto 1 622 .

Vita dì Pofato Rojati , da Macerata.

C On occafione di aver narrata la vita di Gio: Batitta Viola , che mori ttotco

j
Gregorio De-imoquinto, foggiugnerò l’altra di Rottato Rofati , che in

quel tempo anch’ egli terminò i fuoi giorni . E per quefti Virtuofi non ho vo-
luto diftirguere altro dilcorfo , ma per isfuggire tanti compartimenti» lotto

X a ^uel-



1^4 rosato rosati.
quelli di Paolo Quinto Tho riftretti 3 che la fcarfe^2a del rmme ro con compor-
tava i’ampiezza della giornata

.

E’ chiaro , che tra gli Antichi firitrovaronoalcuni ben nati, iquali, o
lolTero fpìnti dal propio g^enio , o per toglierli alle crede T ozio, negli efer-

cizj meccanici, e nelle arti liberali talora occuparcnfi . Onde TolommeoFiìa-
delfo Re deH’Egitto talvolta i negozi abbandonava , e nelle bntteghe degli ar-

tefici tra le opere li tratteneva . Demetrio PoUorcete Re deirAfia, in fabbrica-

re macchine da guerra , avanzolìì infino alio flupore , e al miracolo. E Ne-
rone Imperadore de’ Romani dllettollì grandemente del fuono del la Cecera ,

dell'eferclziodel c^nto , e dell’arte deila pittura , la cui pr-^fcffione prefib de’

Greci fu polla nei primo grado delle Arti liberali 3 e tra’ Romani leggefi del

Poeta Pacuvio , cheegli di fua mano II Tempio di Ercole nel foro Boario di-

pingelTe ; e Fabio, fcrlttore delle ftorìe anciche , da quello artificio dei colori-

re Pittore fu detto . E tra gl’ imperadori Romani non meno di Adriano , che

ne'ptimi tempi vide » fa poi nel fuò fecolo , famofo nella p/ttura , Valentì-

niano , il quale parimente a maraviglia compofe, e fabbricò immagini di ter-

ra > e figure di cera .

Anzi tra gii antichi Romani leggefì , che grandemente fodero tnufo, e

C renedono in pregio le immagini di ceracompofte 3 e l’efEgiede’Ioro Maggio-
ri di eda formate negli aditi , o entroni delle cafe de’ Grandi ( in memoria de*

lorofatti) fi confervadero . E quelle nelle pompe funerali , o quando talora

qualche folenne feliività accadeva r folevano per la città portarli , ovvero deni**

troi loro Palazzi efponevanfi all’ altrui villa . Ciò collumavano i Nobili , e

in tali occorrenze quelle cere da maellrevole mano fatte, di ricchi abbiglia-

menti i'uperbamente adornavario *

Ouefti, e fimili efempli forfè modero Rofato Rofati » il quale dalla città

di M.-.cerata trade origine e v’ebbe natale, e fu Canonico di S. Lorenzo in

Daroafo, e gentiluomo di A'efsandro Peretti Cardinal Montalto , aepote di

Papa Siilo V^. e Vicecancelliere di Santa Chiefa.

Era buon > il RoTaC» tn ogni forte di virtù j e difegnb affai bene , e fece

alcuni ritratti di cera co-oriti » molto aggiufiati , ed affai radbmigìianti 3 e in

quelle effigie, e lavori dì cera grandementefeppe ,e fopra gli altri valfe,

Dilettollì. anche di architsccuta , e fece il difegno , e modello della ChJe-

fa diS. Carlo Borromeo alli Citi nari , che è rìufcito affai vago , e ben’ornato»

ficcome vedefi , e i buoni i itendenti giudicione fanno 3 f.bben la facciata di

travertini
,

piena di ornanaenci , e Hata poi fabbricata d’ ordine , e difegno di

Gio: Batilla Scria.

Rodato riti rolli dopo alcun tempo alla fua patria di Macerata , eco’fuoi

propi danari diedefi a f bbricare uos Chiefa per li Padri Gefuiti \ ma di fiele?

écàeojì dannò deiia virtù ivi lalciòi'operaie, eia vita.
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Vita di dovami ‘Fiammingo > Architettore,

F U nel Pontificato fii Gregorio Decimoquinto Bologrefe nn Giovanni

Fiainmingo t Vanfanzio cognomi nato, il quale già fece ftodiuoU dì eba»

DO , e d’avorio , e alcuni di gtoje ne commeiTe , e con grandilììma diligenza

componevali . Venne poìacoftui voglia d’apparar le regole dell’archiCetcura,

e d' imprender r arte , che richiedefi a ben formare gli edifici; econlapra»
Éica di fabbricare^udiuoli con le fne snifure , e con le proporzioni cosi

ticolli , che dalla fua prima profeifione fi avanzò , e architettore ne divenne.

L’Architettura , che nelle fabbriche pone ì fuoì ftudj , per fuo ornamanJ
tofervefi di vari ordini , de’ quali il primoè Ru'ÌÌco > eTofcano fi nomina ;

perciiè da’popoU Tofcani ufavafi , edèaiTaì vano, egroflo. Il fecondo, è Do-
rico , e quello era de' Greci , ed è malficcio , eforte. L’IonìcopoIèpiùfvel-

to » e ila fra il gentile , e’Irobufto. Ma il Coriatìo è il più ornato di tutti »

e piacque molto a’nollri Romani .

L’ordine poi Compofto , ovvero Latino , pigliando da tutti quattro gU
orditiif ne forma un fuo corpo particolare , e dì quello,Vit'‘uvio non ha fatto

menzione alcuna . Poi ne’tempì, che per le guerre de’ Barbari caddero I Arti »

vi fu un’altr’ordìne , che Gotico , o TedeCco fi. noitìiaa , ed è più tofto difor-

dine dell’arte , e deU’architettura . Ma ne' noftri fecoli da buoni fi sfugge . E
Bramante Lazzeri da Gafte! Durante , Balda firre da Siena , R-tfFiello da Ur-
bino» Giulio Romano , e Michelagnolo Fiorentino r^e hanno rinnovata la

vera magnificenza dell’antica architettura j ii;’compartimenti dellecuì ope«

re è grand’ arte , le modellature hanno moita grazia, niofirano ne’ membri
anione , e vagh ezza , e le proporzioni da elH furono ottimamente intefe , fic-

chè ad elèmpro loro oggi da* buoni maeilri fonoconbe'la fimmefia , e eoa
.vaga corrifpondenza gencrofaraente intraprefi, e felicemente terminati i li-

yofi , egli edifici .

Il Vanfanziodunque da’ fuoì componimenti difiudiuoli firìtolfe, c a
quelli flndjdì fabbri "he grandemente fi diede .

Onde fuprotetcoinnanzidal Pignatelli ,,noTi ancora Cardinale 5 ma afl^

favorito dell’ Emlnentiilìmo Scip’one Cardinal Borghefe . E dopo la morte di

FUmminio Ponzio la carica di Arcnitetco del Papa fu data a Giovanni Fiam-
mingo degli ftudiuolì.

Ed egli fini la fabbrica della Bafilica di S. Sebafiiano fuori della porta Ca-
pena nella vtaAppia, incontro al Cerchio dell’ Imperadore Caracalla 5 ma
l’opera era già fiata dal Ponzio incominciata .

Compì anche vicino a Fraf ati la fuperbillima Villa di Mo-ndragone

dal Pontefice Paolo Quinto ordinata.

E il medelimo paiìmente afiaticolH nel gli^rdino a Montecavallo già

iel Cardinal Borghefe, poi de’ Signori Bentivogli.

Egli fieffo usi giardino degii Eccelleaciinmi Borghefi fuori di Porta Pia-

da-



iCC GIOVANNI riAMMiNGO.
ciana, cosidaFincìo Senatore, che ivi ptefTo ebbe nobiliflìmo Palagio inCe-

me con tutto il Colle nominata , il Palagio di quell’ amonifllmo luogo eoa
baffirìlievi , e con tede ben compartite ^ ed altre diveriè cofe v’ha di Tuo In-

gegno 1 e maeflria ben’ operato .

Ha nei Vaticano adornata la porta del Palagio Pontificio con bella fac-

ciata , dove fia la guardia degli Svizzeri . E nelle parti de! vaghillimo Bel-

vedere » ove Antonio del PoUajuolo fece il difegno del Palagio 9 Bramante

compartì 1 ’ Antiquario delle fiatue con fue nicchie , e il Ligorio dentro il

giardino molto adoperoUì 5 U Van'anzio ancora vi ha inventato» e la-

vorato fontane • e fabbriche con dlverfi acconcimi » e con vari abbel-

limenti .

Ultimamente Giovanni Fiammingo con difordini di mangiare , e dì

bere» e dhdarfi buontempo, tanto rìemplffiie di pancia sì groflb , e gre-

ve divenne , che lì abbreviò gli anni^ e per dlfgufto dì non avere otte-

nuto il carico d’elTere Soprantendente della fabbrrca di San Pietro fotto il

pontefice Gregorio Decìmoquinto Ludovifio, manvb alla vita , e al fervigiOt

f lafctb il some delle fue opere ai Mondo .

Fme della Q^rfa Clumata,

qlllN-
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Q_UINTA GIORNATA.
dialogo.

Forestiere^ E Gentiluomo Romano.

O flo ancora tra me fteffo confiderando , come il Pon-
tificato dì Paolo V. ila fiato così abbondante di nobili

ingegni, che agli artifici della Pittura , della Scultu-

ra , e deH’Architettura i loro ftudj rivolfero 5 e il rac-

conto delle lor Vite abbia confumato sì gran corfo

d’ ore , che di vero giudicar puoffi , che la Virtù fot-

te di lui abbia confeguito il fuo accrefeimento . O
eccoappunto il ForeSiere , che io flava alpettando.

For. henirovato s caro mìo Padrone . So , che ella non preterifee punto de'fitoi

ordini . Mi feufi » fe l' aveffifatta affittare , porchè mi è occorfo d'ave»

re a fpedìre un miojervidore per cofa à me molto importante,

Gent. V.S.fia pure la benvenuta, ch’è di buon’ora . E la giornata è alquanto

lunga in quello mefe di Maggio, ficchè avremo agio per lì noftrì di-

feorfi . E appunto fiava tra me medefimo penCmdo , che altre giornate,

che quefte , non fi richiedevano a poter’appieno fentìre 1’ operazioni di sì

gran numero di Vìrtuofi . Se ella fotto Paolo V. ha intefo i’accrefcinien-

to di sì grandi uomini , ora fotto Urbano VI II. udirà il compimento
deU’ifleffa Virtù.

Far, Dunque più non jì fardi . Con quefio compimento compiamo anche le ghr^
natti e diamo onore a quel Principe , che il nofro fecola onora.

Opere di Papa Oybano Vili,

GenC.1^ Iciamo dunque del prudentillìmo Pontefice Urbano Ottavo re-

X-' gnante, che fu dopo Gregorio XV. al Papato afifunto. Quefti è

della nobil Famiglia Barberina da Fiorenzs,c3po della Tofeana, antichif-

fimo Regno deU’Itaiia , il quale , ancorché Cardinale , in S. Andrea del-

la Valle , fece nobiiillìma Cappella , ed è la prima alla mano manca,
per pavimento , per incroftatura, e peialtare di marmi mifti iUufiri ,

e ben’adornata . Nel mezzo è la pittura della B. Vergine afTunta al ciclo ^

dal latodifìtto vedefi la Prefentazione al Tempio j e dal finìfirolaVifi-
taZione di S.Lifabetta , c di fopra nelle mezze Lune due altre ftorie pa-
jimente della Madonnaj e ne’ triangoli fonvi i Profeti ad oglio,fu lo fiuc-

co lavorati; e di fopra nella volta fianno alcuni Àngioli , e Pattini , o-

pere del pennello dei Gavalier Domenico PalEgnani , ove fono diverfi or-
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namenti di ftucco i mefìì d’oro , molto ricchi . Vi (I fcorgotio anche ne’Jati »

tra vaghi abbellimenti di njarfnì , dalla man diritta , le Statue di S, Marta ,

dì Francefco Mochi » e di S. Gio: Evangelifta , lavoro d’ Ambrogio Buonvici-

no i e dalla part-e manca è il S.Gio;Baclfta , opera di P'ecro Bernino - e la S.Ma-

ria Maddalena , fciiltura di Criftofano Stati da Bracciano , il quale fabbricò

parimente la Hatua di Moniìgnor Barberino » che fta a federe nella nicchia a

mano manca , ove è il S. Sebaftiano del Cavalier Pafllgnani ad ogt/o dipinto
; e

dirimpetto a quefla nicchia è 1’ altra , nella quale miranfi due tede di porfido,

l*nna del Padre , e Tal tra della Madre dei Pontefice Urbano Ottavo > ed ogni

lyUnedì per le Anime del Purgatorio v’è grandiflìrra concorrenza di popolo de-

voto . E dì quefta Cappella , come anche della vicina de’Rucellai , ne fu l’Ar-

chitetto Matteo Caftello .

Piefe poi Urbano il governo della Nave di Piero , € diede fegno a tutto il

Mondo dei gran fuo valore, ficcrè tutti i Principi della Religione Crìftiana

ne refiaroro ammirati
; poiché eletto fia i Romani delie guerre »ordinò egli in

gran quantità armi di diverfe fogge , ridotte * ed accomodate dentro una bel-

lillima Armerìa in Belvedere » con mirabile magiflero ivi diftlnta , per feryi-

gio della Sede Appoftolica . Opera veramente degna d’eterna memoria .

for.Verarnettte non fi è udito , nè vrduto mai 9 che verun' altro Fontefice

facej[e una sì necsjfaria provvijione di armi per ficuresza dell’autorità de'^api^

come anche in prò della città di I{oma 1 a fine di refifiere centra qualfivoglia di^

fajlro ì che avvenir pQteJfe » 'E ben fieni avvide Papa Clemente Retavo con T oc^

correnza di Ferrara 9 che per non ritrovarfi apparecchio y e prontezza di Ar*
mi 9 nè da offendere 9 nè da difenderfi 9 non fienza travaglioragunò leforze del

fuo efercito . Cofia ad un Principe grande mo.to necejjaria ,

Gene, Quello Santo Pontefice ha facto fortificare il Cailel Sant’ Angelo ,

con diverfi baluardi , cortine, terrapieni , e fentinelle j e l’ha circondato in-

torno con buon foflb d’acqua, econ diverfe comodità di fabbriche per la folda-

tefca‘,e v’ha arricchito l’armeria delie più belle armi, che veder fi poflano , ove

è quantità di pezzi d'attiglierìa dì piu forte ben fabbricate ed Ha levato il

Torrione di Papa AlelfandroVI. Borgia, che a quella fortezza era d’impedìmerx-

to . E l’Architetto, e l’ingegnere ne è flato il Signor Giulio Buratti Romano.
Ha egli accomodato , ediftaccaco dalle abitazioni il Corridore , che ora

dal Palagio Vaticano entra ia Caflel Sant’ Angelo j econ ua continuo tetto

l’ha ricoperto.

E' fuo II riftoranreTico , e abbellimento nell’ ìfleflb Palazzo Vaticano vi-

cino alla fiala Clementina con diverfe comodità , e con begli appartamenti:

e quivi fono Aanze nobilmente mede ad oro , e adorne di pitture, fontuola abi-

tazione di Pontefice *

Con fuo ordine fu fatto inS.Pietro , fopra i corpi degli Appoftoli , quel

belUflìmo Aitar maggiore , ricco di metallo, che fopra fiuoi piedeftallidi

marmo , con armi di Urbano , ha quattro gran colonne a vite fcanDtllate »

jquattM reggono un nobU baldacchino con diverfi putti-
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parte indorati ed altri finimenti j difegno del Cavalier Becnino.

Ed arcl^e comandi) le quattro ftatue « grandi 22, palmi > di marmo * che

Barno nelli quattro nicchioni » cioè fotCo il Volto Santo Santa Veronica di

mano di Francefco Mochi Fiorentino. Sotto la Croce Santa E lena, la»

VOTO d’ Andrea Bolgi da Carrara. Sotto la Lancia il Longino , fculCura

del Cava’ìer Bernino . E fotro la tefta dì S. Andrea , il S. Andrea » opera di

Francefco Quercino Fiammingo. Sopra delle quali fono altrettante nicchie

con belle colonne a vice fcannellate, antiche , con nocabii maeftria lavorate »

e di nuovo abbellite , ove niìranfi diverfi ornamenti di pattini, ed' Angeli

con fue ringhiere di marmo » per moftrare le Santifilme Reliquie diqueftaSa..

crofanta Bafilica j e ftanvi ancora particolari ifcrizionì . Come anche nelle

Grotte di quefto niirabii Tempio ha fatto ornare, e dipingerei quattro alta-

ri , che rifpondono a i quattro nicchioni delle dette Ratue ; la vori

opera con gli ordini del Cavalier GioiLorenzo Bernino.

Si va in oltre dando compimento al fepolcro del Pontefice Urbano Otta-

vo Barberini, con Tua fiatua di metallo , e con altre^atue di marmo, opera

deli’ifteflbCavaliere j ed è rincontro all’alcro di Papa Paolo Terzo Farnefe , la-

voro di Fr.Guglielmo della Porta

.

E di comiTieffione di Papa Urbano fi è formato il depofico della ContelTa

Matilde, con fiatua ,con puttini , con balli rilievi di marmo 9 e con fua ifciì-

2ione 5 difegno del medefimo Cavalier Bernino .

Ha facto porre la Cattedra di S. Pietro nella Cappella , ove fu cancellata U
pittura del Battefimo di Criflo* in forma difpiacevole , da Gafparo Celio co^

lorica . Ed ora quella parte è ricca di begli ornamenti , e di puttini di marmo.
Come ancora è fiata pofia fu la facciata delle porte della gran Chiefa , dalla

parte dì dentro in cima , la Navicella di San Pietro , di Diano di Giotto , (ot-

to gli ordini di detto Cavalier Gio:Locenzo Bernino .

E' fiata parimente da Urbano Ottavo rinovata la Chiefa di Santa Blblant

Vergine, e Martire , adorna di ftatua , di pitture, e d’ altri abbellimenti t

con luo portico , e facciata . £d evvi una vaghìilìma piantata d'alberi da'lati

della via , a benìficio pubblico, e perdifenderfi dal Soie .

E nella flrada Pia vicino a San Bernardo da lui , fu’l lato diritto , fu ordì-

nata la Chiefa di S.Gajo Pontefice , d’altare, di piccare , difacciata actinia,

e abbellita, e fu da Francefco Peparelli , e da Vincenzo della Greca , ambo
Romani, archìrectata .

Vicino al Palagio maggiore , fu’l Palatino, preflo l’Arco dell’ Impera-
dore Tito , ha facto r ifare da’ fondamenti la Chiefa dì S.Sebaftiano , di pittu-

ra , e d’altri ornamenti vaga , con la fua abitazione
,
per comoditi d'olficiar-

vi 5 e Tarchitettura è dei Signor Luigi Arigac:ì gentiluomo Fiorentino .

Ha di nuovo reftaurato fuori di Porta Maggiore a Torre Pigtiatcara la

Chiefa de’SS.Pietro , e Marcellino , già dal tempo rovinata, col diiegno di

Fr .Michele Cappuccino . il

E alla CalìàreJla pai tra di Santo Urbano Papa , ove fu la volta fono i vec-

Y chi
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chi ftucchi * con imprefe militari , e moftra d’eiTere (lato Tempio di Marte i

e v’ha rinnovato i’antiche moderne pitture della Pallone di Criflo » e l’ iftorie

del Santo e d’a’tri , con l’indirizzo di Domenico Calle Ili raccomodate .

E' ftata poi col difegno del Signor’Ariguccì rifatta la facciata di Santa

Anaftafia; e rifarcita la ChUfa con la pietà criftiana del Pontefice Urbano, e

deirEminentiliìtno Cardinal Francefeo fuo nepote j i quali fanno ancora dì

nuovo la fabbrica di S.Luca , e di S.Martina , in onore di quella devota Ver-
gine , e martire » e de’fuoi compagni 5 e dalle loro n)agnifii.en2e fi fpera ogni

grande orore al bel tempio di quei gìoriofì Santi , ficcome il belliflimo prin-

cipio fin’ora promette » efquifita architettura di Pietro Berettini da Cortona.

Fu reftaurata di commelTione di Urbano Ottavo la Chiefa de’ Santi CoG-
mo, e Damiano , di pitture, di fofficto , e di ftucchi nobilitata con gran-

de utilità de’Padri dei Terzo ordine di S. Francefeo , e per comodità del popolo^

innalzato il piano di quel doppio edificio , col difegno del Signor’Angucci ) e di

Fr.Micheie Cappuccino •, ma l’altare è opera del Caftelìì .

Egli medefimamen|e nel latodeila facciata di S.Pietro, che guarda la Ma-
donna di Campo Santo , va feguendo la fabbrica incominciata dal Campanile,

con colonne»e con lavori di traverrino, variata,e compolla dai Ca valici Bernino.

Di Tuo comandamento fu la Brada Pia incontro ai Giardino Barberino d
fabbrica comodo Monidero » ove Hanno le fue nepotj

,
quivi da Firenze fatte

venire , e v’è la lor Madre > moglie di D.Carlo Barberini , fratello del Papa }

e vi moBrano al Mondo efempio di fomma bontà 3 e i’architetto n’è il Sìgnoc*

Arigucci gencilnomoFiorentino.

fu fimìlmente d’ordine d'Urfaano edificata la nuova Chiefa di San Salva-

tore in Campo , appreflo il Monte della Pietà , e fotto di lui è Baca anche in-

grandita la fabbrica del Palagio deiriBeiTo Monte* architettura del Peparellù

Altresì ha reBaurato di miBi , d< marmi , e d’ indorature \ ed anche di

pitture abbeljifce il bel Tempietto di S.Giodn Fonte, ficcome * con la fopran-

tendenza dei CaBelli , ora fi vede aver forma più riguardevole, e moBraro
afpetto piu degno .

A Frafcati fi finifee di ordine dell’ iBeffo Pontefice Urbano Vili. 130 belJ

lilHmo MonaBero di Vergini ,

E il Cardinal Francefeo , Vececancelliere di S. Chiefa , col fuo efempio

anch’egli ,
preflb di S.Gio: Laterano , ha rinnovato la bellilfima memoria del

Triclinio di Cario Magno . N-i)la Brada delia Longara di là d^l Tevere, con
l’indirizzo de.' Sjgnor’Arigiicci , e con la f<»ti-‘a del CaBelli fa un comodo Mo-
nìBero , con fua Chiefi , alle povere Convertite . E fu per la fiiiita di S.Pietro

in Vincola , con l’architettura de'l’ìfteiro Ca Belli , ora da S,E. fi fonda un Mo-
naflerio per le Monache di Farneie » p e/f> la nuova Chiefa di S. Francefeo di

Paola, difegno di Gin; Pietro Mora Ino Romano • Ancora magnificamente ha
operato * e t-tro di nuovo il Coro rx^-o d- marmi , co’ Tuoi organi , in S. Lo^
lenxo in Damafo , col difegno dei C va.der B-rnino . E lon 'e lue limofineha

dato fflolco iliaco alia fabbrica idÌ4 Cuieù di S.Caiioi» alle quattro Fontane,

P«
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perii Pa^ri riformati della Crocetta , e riefce leggiadra » e capricciofa archi-

tettura di Francefco Boromini . E in monte Rotondo 9 Caftello de’Signori Bar-

berini , va facendo nobìlìflime fabbriche di devozione » ove rEccelIentiffimo

Principe Prefetto» fao fratello, ha edificato ma c-ftjfo palagio , ed ora fabbrica

fontuofa chiefa » architettura di Domenico Camelli . £ comincib anche Sua

Eminenaa H tifioramento della chiefa di S.Agata in Suburra , facendovi bella

folHtta dorata j ma poi il Cardinal D. Antonio» Camerlingo di S. Chiefa » e
{uo fratello» con portico» coro» lavori di ftucco » aitar maggiore di marmo»
e con altre opere r ha ornata . Queft’ ifteflb Emìnentiffimo Camerlingo, qui

nella Sagreftia della Chiefa della Minerva , ha fatto la Cappella: come anche

la danza a $. Caterina da Siena dedicata , di ducchi » e di pitture abbellita di

jnano di Andrea Sacco Romano, E il Convento dì quei padri » dalla parta

delia fabbrica nuova di S.rgnazioLojola , ora a fue Ipefe fi fabbrica » difegni »

e ordini di Paolo Marucelli Romano

,

Ha modratoanche efempiodeiranimo fuo devoto»ll Cardio al S. Onofrio,

Sommo Penitenziere , zio di quelli Cardinali , e fratello del Pontefice; poiché

egli » preflb la Madonna de’Monti , con l’architettura dì Gafparo de’ Vecchi,

ha fatto l’edificio del Collegio de’Necfiti . Egli ha parimente innalzata la nuo-
va Chiefa de’ Padri Cappuccini ,ove Urbano VlII.pofc la prima pietra , el'ha

fornita con bellifiìme dipinture » da eccellenti maedri perfezionate » ed anco-
ra vi ha fabbricato onoratifllmoConvento, per comodità de* Padri ; egllar-

chitettori furono Antonio Cafoni , e il P.F. Michele Cappuccino . Ed orai’idef-

fo Cardinal S.Onofrìoa! palazzogìà de’ Ferratini
,
poi del Marchefe Rufpoli,

ch’è nella piazza della Trinità de’Monti, per la Congregazione , e per lo Col-

legio propaganda fide % facol difegno di Gafparo de’ Vecchi
,

grand’ag-

giunta di fabbrica» e già vi formb bel Tempietto , facro aGesù da’ Magi
adorato , opera del Cavaliet Bernino . E Papa Urbano » per quella Congrega-

zione ha eretto » in monte Magnanapoli , dottìflìma Stamperia di vatj linguag-

gi , per dilatare anche in varie parti del Mondo la SantilHma Fede .

Qnedo virtuofiillmo Pontefice » che nell’opere delle Chiefe fu celebre, ne-

gli ornamenti della città èanche famofo . Ha ricinto di muraglie il giardino,

e il palagio di monte Cavallo» e in foggia di fortezza il tutto meffo in ficorez-

za } e con diverfe fabbriche, e con varie fonti refo adorno , e fatto deliziofo.

Kè molto lungi da quello luogo » alle quattro Fontane , ammirafi il fon-

tuofo palagio dc-gli Eccellentiflimi Signori Barberini » con maeHofa fabbrica ;

e quivi fono nobilillìmi appartamenti » con diverfe comodità» e v’ha gran
Salone, la cui volta è lìngo'ar pittura di Pietro Berettinì da Cortona , ove fo-

no le quattro Virtù , e il Trionfo della Gloria , ingegnofamente efprelll 5 ed
evvi anche vago giardino . L’architetto fu da principio Carlo Maderno , e vi

fopran tendeva ilCaftellj , ma poi è fiato taggiuftaco , e eoa ornamenti abbel-

lito dal Cavalier Gio: Lorenzo Bernino .

Riaperfe Urbano alcuni archi {otto il ponte , anticamente Elio , edera

di S. Angelo, per riaiediare alle dannofe inondazioni del Tevere.

y z E da
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E da lui è Hata aggiunta grandiffima fabbrica alli grarari » che Hanno

alle Terme Dioclezìanc ; e nella ftcada Pia ha pofto la loro facciata con gli or-

dini di Monfignor Teodoli « Cherico di Gemerà , e Prefetto dell’ Annona . E
l’architetto è flato Marc’Antonio Andreuc-ci Romano .

Ha eretto a beniBcio pubblico un’Archivio » per confervamento de’Con-

trattij e una Dipofiteria ,
per ficurezza de’ pegni . Bora ha dato ordine di

fare una belliilìma moftra per l’acqua vergine della Forte di Tr-vi , con

ornamenti di marmi , e di travertini ? e di collocarla verfoil palagio di Mon-
te Cavallo.

Suo è i’ edificio belHiJlmo a CaSel Gandolfo, per pitture, e per altri

ornamenti nobile $ e p'.r fuo diporto (quando il tempo Io richieda I vi ha fat-

to fare vago giardino j ed è delizia di Papa . E gli architetti furono Carlo Ma-
derno , Bartolommeo Brjccioli , e Domenico Caftelli

.

Fabbricò anch’eflb la fortificazione a Caftel Franco, con grandiffima fpefa,'

penfìero di Urbano veramente degno 5 e ingegnere ne fu il Signor Giulio Bu-
ratti Romano. E altresì in Civita Vecchia , ed altrove, co^e magnifiche ha
operato: e de’fuoi gran pregi n’è teftimonio la ftatua d! marmo , trettagii in

Campidoglio, con ìfcrizione nella prima Sala de’Signoti Confervatori di Ro»;

mai Pontefi'.e, che ne’ pericoli graviffimi di pelle bada quella UfuoStato
con gran diligenza prefervato^ emoftra al Mondo d’eflere zelante dìfenfore del-

la Sede Appollolica j poiché dopo aver’accrefcinto il dominio » ch’era de Du-
chi d’Urbino , Pritjcipati , nobili Stati , ed altri luoghi alla giurifdizìone

Pontificia, ha onorato Caftel Durante con nome di città Urbana ; ha anche vo.,

luto, per fervigìo di Dio , e della fua S.Chiefa adoperare il valore, eriporta-

re i come onore in tempo dì pace , cosi gloria in occorrenza di guerra.

For* lo ho Avuto grandi^imo contento in udire tante eccellenze di queJÌ9

f’slicijjìmo Pontefice meritevole , come di lode , cosìdi vita .

Gent. Ora andiamo difcorrendo di quelli Virtuofi , che in quefto Ponti-

ficato hanno operato , e finiti i loro anni . V. S. in tanto fieda . Voglio, che

filamo comodi j nè patifca del benificio del ripofo , ove con l’eloquenza della

favella riftorar non la pofto .

Por. Io mi fono accomodato . V.S, dia princìfio a che vuole , ch'io con ogni

defiderìo attendo»

Vita di Giacomo Vàlma 3 Pittore »

D a Antonio , nepote del Palma vecchio » nacque Giacomo Palma il gio-

vane, e fu Veneziano , e con moka fua lode alla pittura diede opera »

s i principi di quell’arte dall’ifteflb Tuo padre apprefs , ed in Pefaro operava.

Guido Baldo della Rovere, Duca di Urbino , conofcendoio atto ad eftcf

Valentuomo nel dipingere, mandollo a Roma , acciochè nel difcgoo perfetta-

mente ftudialTe , e Caldi ponefle i fondacr.eotì al a fua virtù . Vi giunfe , e do-

po buono ftudlQ fotto Greiiorip XllI» mifeiì coll altrui indliizzo ad operare

nel
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pel Pafagiodi Vaticano » sì nella bellaGalleria, come anche nelle Logge .

Ma fenza ajuto d'altri, elTsndo allora giovanetio , diedefi ancora a colo-

rire di fua ìnvenrione 5 e nella Chiefa de’ Cruciferì , alia fontana dì Trevi,
fopra l’ al tir maggiore di quella , lavorò un quadro ad oglio » entrovì una glo-

ria d’AngioU con puttìni, ih atto d’ adorare il Santiffimo Sacramento, con
huona maniera , e con diligenza dipìnti 5 e allora diede faggio di se , che

farìa col tempo divenuto eccellente , come riufcl

.

Dipinfea frefco , fopra la porca de’SS.Vincenzo, e Anaftagìo
,
parimen-

te a Trevi vicino , una N.Donna , che rapprefenta quella di Santa Maria Mag-
giore, ed è francamente condotta.

Finito poi il ccrfo di otto anni , che flette in Roma , rltornoflene egli a

Vinegia , efecegran numero di belle opere, c non vièluogo in quella gran

città > che con fia teflimonlo della fua gran virtù -

E di li , dopo gran tempo , mandò egli a Roma , folto il Pontificato di

Paolo V. un quadro grande in tela ad c^lio , ed ora fta nella Chiefa della Ma-
donna della Scala in Traflevere , alla man diritta , vicino all’Altar maggiore,

entrovi S. Terefa , in atto di far’ orazione, alla quale apparve N. Signore in

aria, con Angioli, e con puttini ^ ed avvi un Angelo, il quale tiene un
dardo nelle mani , che fa atto di toccarle il cuore, con buona maniera, e

franchezza formato

.

Nella Chiefa diS. Silveflro a monte Cavallo , ove flanno Cherici Regolari

Teatini, nel medefimo Papato di Paolo , mandò pur da Vinegia un quadret-

tpincela,ad oglio dipinto , conia ftoria della venuta dello Spirito Santo ,

con la B.fempre Vergine Maria, e con gli Appoftoli , ed è pofto nella feconda

cappella a man diritta , opera molto lodata .

Edhadi foo alcune fatiche d’ingegno, e di pennello in rame bentraw
portate, ei a prò della virtù dal bulino felicemente efprefle

.

Così fuori , con operare lavori continui , fi mantenne. E Tempre eccel-

lentemente riportandone palma, morì alla fine il Palma nel principio del Pon-
tificato di Urbano Vili. Barberini, di fetcantacinque anni incirca, e diede

fine alle fue nobili fatiche .

Bernardo CaJìclU , Vittore.

B ErnardoCaflelii fu Genovefe , ed in quelle partì per Io Audio, e per !«

opere alzò il grido ne’ pregi delle fue dipinture , ficchè il Cardinale Giu-

ftinian-i fece venir da Genova una fua opera per la quarta Cappella , che egli

pveva a mano manca , già da fuoi fabbricata , qui nella Chiefa della Miner-
va , ed è ad oglio dipinta, rapprefentante S. Vincenzo Ferreri , che predica

alia pcefenza del Papa , e deU’Imperadore con tutta la Corte 5 e ha quantità di

figure , con gufto , ed amore colorita , e condotta .

Venne poi egli da Genova a Roma , e fu uno dì quelli , a cut diedeCuna
delle gran tavole di S^ietro in Vaticano j c nella gran Cappella di S.Michele

gn
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gli toccò illuogo , che le fia incontro, ma pertraverfo, evi figurò CrìHo*
che dalla barca chiama a se S.Pietro , e ne’fiutci del Mare lo foccorre , e la bar>

ca era piena di gente , e per di fopra flava una gloria d’Angeli ^ ma dalTumi*
dità del luogo , e dalla polvere fu malconcio j onde ora ve n’è un’altro dal Ca-

valier Lanfranco rifatto.

Nel palagio de’òignori Bentivogli , allora del Duca Altemps » nel Quiri-

nale , varie , e buone cofe egli ha colorito .

Ha difegnato ancora le figure al gran Poema delia Gerufalemme Liberata

di Torqui*to Taflo , molto onoratamente condotte •

£ qui in Roma , e in altre partì del Mondo per particolari , e per luoghi

pubblici , ha formate diverfe opere , con acquiftodi buona fima .

Alcuni de’fuoi difegni i e lavori veggonlì in rame bene intagliati

.

£ ultimamente fotto Urb<4uo Ottavo t elTendo ritornato a Genova , gluQ*

to ad anni di buona vecchiaia , nella Tua patria terminò la vita .

Le fue pitture fono fiate grandemente lodate dalie dotte Mufe di Gabriel-

lo Chiabrera Savonefe , e dal P. Don Angelo Grillo Genovefe , celebri Poeti

.

£ veramente, per elTer’egli fiato molto amico della virtù , ha meritato dalie

penne de'Virtuofi d’elTer portato all’immortalità del nome •

Vita del Cavaliere Pier Francejco MoranzonS) Pittore^

Nei Pontificato dì Clemente Ottavo fi fcoperfe un giovanetto di grande fpji

rito, il quale da Lombardia venne a Roma, qui condotto dal padre,

per paflar la vita al meglio , che fi poteva .

Nominofiì il giovane Pier Francefco , 1/ quale dalla fua patria , cheera

vicino a Milano , Moranzone cognominofli . Quefti , benché povero , diedefi

ad imparare i pri ncipj del difegno , e del colorire , e non mancava di afFati-

carfi , e di fiudiare nelle belle opere di Roma , sì antiche , come moderne : e

face ndo anche frutto nelle Accademie , che per Roma fi fanno , ne divenne al

fine bravo difegnatore j e fpraticandofi fopra i lavori di diverfi dipintori j che

operavano in varj luoghi di Roma , fi fece buon pratico in colorire sì ad ogUo,

come a frefco , e diede fperanza di rlufcire valentuomo, ficcome avvenne.

Quefto giovane formò poche cofe in Roma , perchè poco vi dimorò , effendo

che, per occafione di non fo che Donne, fece rcmor tale , che gli bifognò da

Roma partire, per dar luogo a* pìggiori Incontri di Fortuna, e ritornofiene

alla fua patria , ed indi a Mila no , dove fece opere belliffime .

Dipinfe qui in Roma in pubblico nella Chiefa dì Santa Maria Maddalena
delle Convertite al Corfa, che per l’addietro Santa Lucia era nominata : ed in

faccia , fopra la ferrata dell’altare , vi colorì J’Aifunzione al Cielo di N.D->n-

na ccngli AppofioJi , ora guafta con Toccorrenza di nuova fabbrica : enella

medcllma facciata operò ancora una ftorietta deli’adorazione de’Afagi , che of-

fenltoiio al Signore y e fotto la volta una ftoria grande a man diritta , dove fi

rapprefenta il Tiraano , che ordina il martirio di Santa Lucia , con molte fi*

gare,
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gore 9 il tutto con buona maniera a frefco dipinto .

Alla Chiefa delie Monache di San Silveftro col fuo pennello nella terza

cappella a mano manca > colorì due fiorie da’lati una è la Vifitazione di San-

ta Lifabetta con la Madonna » e con San GiuTeppe ; e l’altra è 1’ Adorazione
de'Magi 1 con Hgure fatte affai franche « e di buon guflo » a frefco terminate.

Dentro il cortile di San Giovanni Laterano • in faccia a San Giovanni
in Fonte, avvidi fuo una figura rapprefcntante la Glufiizia a man diritta

dell’Arme di Papa Clemente Vili, in frefco, con affai guflo dipinta.

Nella Sagreftia di San Fietro in Vaticano ,
entro ad una cappella del lato

diritto, dove Hanno io una delle nicchie alcuni credenzoni , che cuftodifeono

varie Reliquie di Santi 1 nelli fportelli fono alcune ftoriette ad oglio, daPies

Francefeo Moranzone con buona maniera , e di buon gufto colcrite

.

Mandò da Milano in diverfi tempi varie opere per molti perfonaggì , ed

in particolare a Defiderio Scaglia Cardinale Domenicano un quadro di una

Maddalena dagli Angeli in alto portata , ove fono pattini ; opera ad oglio di-

pinta con gran maniera , e con bel maneggiato di colorito compofta , il quale

nella galleria dìquell’EminenUfflmo fu collocata .

Quello virtuofo ha fatto belìiffime opere in Milano a concorrenza de’Pro- .

caccini valenti pittori , delFighino, e d’altri, che in quella nobilillìma cit-

tà dimoravano : c il Moranzone fecevafi tal’onore, che di niuno egli temeva.

Servi il Cardinal Federigo Bofromeo, e fegii eccellerti cpere , e da quel Prin-

cipe era molto beo rimunerato . Servi ancoia il SerenilJìiroDuca di Savoja ,

al quale opero lavori magnifici , e diegli gran foddisfizioiie ,dì maniera che ol-

tre i’averlo regalato alla grande , il volle queJl Aittzza anche onorare confar-

lo Cavalier dell’abito de’Santi Maurizio , e Lazzaro .

E parimente egli Seffo ha fatto rariflìire cofe, e degne di molta ftimapefi

diverfi , ficcome in quella patria di Tua mano colente fi mirano.

Finalmente il Moranzone per la fama , che ogni giorno il nome di lui ac-

crefeeva , fu chiamato a dipingere la cupola del Duomo della città di 1 iacenza,

Aodovvi , e vi diede nobil principio con qu Jla lua buona maniera f ma poi

il rimanente della cupola fu finito di colorire da Gio: Francefeo da Cen-

to , detto il Guercino; poiché Pier Francefeo vi fiammaiò, evollericor-

nare alla patria , per vedere, fé poteva ricuperare lafanità, ma fu vana la

fperanza , eflendochè 11 male aggravoijo , e fu necefiità di paflTare da quella a

miglior vita ìnfrefea età di cinquant’anni in circa j e la fua morte a cucci gli

amici della virtù djfpiacque grandemente,
Lafcibit Moranzone figliuoli, uno de’ quali attende alla pltCuca j e dà

fperanza di far’ onore con la ina virtù ai padre

.
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Vita di Bartolommco del Crijcenziy Pittore.

Uaniìo un’ingegno è per fare bronariurdta » s’ egli alPeta perfetta gJu-

V^/ gnefle» ma nella gioventù fu i p:u bel fiore dell operare lere muore , è

di vero grave perdita « e gran danno.Cosi ax venne a Bartolommeo Ca*
varozzt Viterbefe , che molt; anni in cafa de’ Signori Crefcenzj flette ad im-

parar dì dipìngere, edi ben difegnare ficchè di Bartolommeo dei Crefcenzi il

nome acquilloflì , e come per diverfi * cosi per quelli Signori vi fes;e molti

quadri 1 e con le pniove crebbe alla ftima del foo nome

.

In pubblico operò nella Chìefa dì Santo Andrea della Valle , notilonta-

nodal Teatro del Magno Pompeo t ed è nella terza cappella a manodiritta,

che ha fopra l’ altare un quadro grande , encrovi San Carlo orante, ed Ang io-

li, epuctinì ^ alTaì vago, e fatto con buona pratica ,

Nella Ghiefa di Sant’OrfoIa * ov’è compagnia di fratelli fecolari con abito»

rolTo nella piazza della Madonna del Popolo, ha co’ Puoi colori rapprefentace

ad oglio , fopra il quadro , le figure di Sant Orfola , e delle uodìcim la Vergi,
nifue compagnecon buona manieraconclufei ed era imitatore dello ilils del

Cavaliec Pomarancio

,

Dappoi cangiò gufto, e diedefl a ritrarre dal naturale con gran diligenza •

e con finìnienti da grand’amore accompagnati . Fa menato in Ifpagna dal Si-

gnor Gio: Catifta Crefeenzi , e vi operò molte cofe. Finalmente ritornò a

Roma , ed andava feguitando quella iua maniera finita con efattezza del natu-

rale, e con buono ft le condotta .

Fece in Sant’ Anna , Monaftero dì Vergini flotto la regola di San Bene-

detto , un quadro n:lia loro chiefa, d'una Sant’Anna con la Madonna , e con

Gesù, fopra un’altare , il quale con buon gufto adoglio è fatto , e tocco ga-
gliardo ,

Bartolommeo Viterbefe fu affai tìnìido , e ritirato 5 e veramente la fua fa

gran perdita , non avendo avuto campo (come la fua virtù prometteva J di far

opere maravìgliofe in quella città , Reggia di maraviglie j ma il Signore Io

voile a goderei’ eterne pitture nelle ftanze immortali de’ lutìdillìmì citli . E
neU’Anno Santo di Urbano-Ottavo , elTendo il Ca^arozzi di ftefchianni, a

ventuno di Settembre chìufe i fuoi lumi.

VU^ di Tammajo Salini y Pittore,

N On txalafcerò di dir» di Tommafo» ovvero Mao Salini, figlio dlBa-
tiftaSaliniFiorencino

, intagliatore di fcarpello . Nacque Tommafo in

Roma , ed imparò a dipingere , e vi fece buon profitto .

opera dei fuo pennello in Sanc’A gollino , Chiefa fabbricata dal ear-

dinale di Roano col difegno di Riccio Pintelli, fopra T altare preffo del-

la Cappella di Santa M3n..aca , è il San Tommafo da Viilanova * che fa elemo-

fina



177TOMMASO SALINI,
fina a diverfi poveri , con molte figure ad oglio, affai diligente

Vicino allaSagreftia 9 nella cappella a S.Nicoolò da Tolentino dedicata i

fopra l’altare il Santo in piede 9 che tiene fiotto di se il Mondo , il DemoniOjO
la Carne, e per di fopra altxiSaati, con buon guflo, e diligente furono ad oglio

da lui dipinti

.

E nella Sagreftia Sanno diverfi credenzoni , dove ripongonfi gli apparati

per l’ufo della Chiefa ; e negli fiportelli dì eflì le figure di diverfi Santini m
piedi, affai buoni , e ben coloriti • fono dì 'Tommafo , con li difiegni fatti dal
(Savalier Gio: Baglione Romano .

In S.Lorenzo in Lucina, a man dirittadeìl’ aitar maggiore, il S. Loren-
zo è fiuo colorito col difegno dell’ifteffo Cavaliere

.

LaS.Agnefe, che fta Copra l’altar maggiore della fuaChìefià, che I ia

Pìa22a Navona , in atto di far’orazìone ; e v’è un’Angelo, che fece morir quel

giovane, che violentare la voleva, èfua opera, e propk) difegno » ad ogiia

fopra la teladipinto .

Fu di favella foyerchiamente libero » ed in gran partemordace? eodì^,'

«grandemente perfeguitò Antiveduto Gramatica ; e benchèquefti foffe Prin-

cipe deH’Accademia , avendolo fcoperto , che voleffe dare il quadro di S. Lu-
ca , di mano di Raffaello , che nella noSta Chiefa fi conferva, ad un gran
Principe , «gli con pubblicoaffronto il fece deporre dal Principato: onde me-
rito d’effer ripofto nel numero degli Accademici, donde per fup difetto era fta-

to prima cancellato.

QueS’uomodiedefi a ritrarre dai vivo , e varie cofe dipingeva, ed affai

bende imitava. E ficcome de’ pittori antichi narrali, che alcuni, dal loropro-

pio genio tratti , di formare certe bizzarrie particolari fi dilettarono f onda
Galace Coleva dipingere Comici» che rapprefentavano in ifcena, Arìftodemoi

Lottatori , Calami Bighe , e Qiudrighe , Pireìco Botteghe di Barbieri , e di

Sarti, e Ludione Ville , Marine, Cacce , e Pefcagioni j cosi Tommafo, ov-
vero Mao Salini Romano fi inifeafare de’ fiori , e de’ frutti , ed altre cofe

dal naturale ben’efpreilè j e fu il primo, chepingeffe» ed accomodaffe i fio-

ri con le foglie ne’ vali , con diverfe invenzioni molto capricciofe, e biz-

zarre , i quali a tutti recavano gufto , e con gran genio si bravamente lì face-

va , che ne traffe bonilfimo guadagno

.

Per la compagnia de’ SS. Quattro degli Scarpellini figurb, e colori lo

ffendardo, opera da lui fellcementecondotta .

Fu il Salini Cavaliere dello Speron d’oro . E ultimamente morì nell’An-

no Santo del 162 5 . a’ j di Settembre , intorno aU’età di anni fo. E nella

noftra Accademia Romana evvi il iuo ritratto , dal Cavaliere Ottavio Lioni

Padovano in pittura rapprefeatato .
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Vita del Cavalter Crìjlojìtm R-mcaWi Vitto re,

X 7 À-cque il Cavaller Criftofano Roncalli alla Pomarance in Tofcana » e i

J.\. fuoi genitori furono onoraci M^rcatanri Rcrgamafchi . Il padre ebbe tre

figliuoli, ma vedendo Criftofano affai inclinato al difegno , diliberb di fargli

imparare a dipingere > ed accomodollo in Roma con Niccolao dalle Pomaran-
ce, uomo in quei tempi molto buono , e pratico y e facile dipintore a frefco.

Il Cavaliere da Niccolao apparò d'operare col pennello, e concolori a

fpsfcoi 2 n’ebbe occafione per le pitture , cne nella galleria , e alle logge fu-

rono da Gregorio XIII. fatte lavorare , alle quali Niccolao era foprantenden-

te. Ed egli anche andò difegnaudo , e fiudiando le belle cofe di Roma , sì an-

tiche» come moderne , e valentuomo ne divenne, del che le fue opere ren^

dono teftìiTionianza, e fanno fede.

La prima j che fi vide di fuo in pubblico , fu nel Chioflro de’ Frati della

Trinità de’ Monti , fopra la porta » che entra in Chìefa , ed è S. Francefco di

Paola »che medica la cofcia ad un’infc'rmo,con. molte figurine affai buone .

Nella Chiefa delle Monache Cappuccine nel Quirinale , fu la porta di

fuori, vi fono di fuo alcune figure, che adorano il Santiffimo Sacramento .

E a man diritta S. Francefco , e a man manca S. Chiara in piedi , figure gran-

di , a frefco formate. E dentrola Chìefa , fopraìl quadro delfaltar maggiore ,

ov’e dipinto unCrocififfo, con divecfe figure, opera di Marcello Venufli

Mantovano , con gran diligenza , e divozione fatta , egli ha di fopra nella vol-

ta ì’jni oronazione della Regina degli Angeli a frefco compiuta .

Opeiò nella Cappella inAraceeli, a S. Paolo dedicata , la quale è a man
Cnlfira , tutta a frefco da luì colorita • E nella volta v’c un Paradifo , con un
Crifto in mezzo , con molti Angioli , e dalle bande due ftorìe grandi de’ fatti

di S.Paolo , ed altre figure intorno, con molta diligenza fatte, ma l’opera

riufcì un poco dura j e fu l’altare v ’è la tavola del S.Paolo in piedi di maao del

Xiuzìano

.

Dappoi lavorò per lì Signori Mattel una cappella , dirimpetto a quella,

cd ha fu l’altare un Griffo morto, in braccio alla Santìflìma Madre , di

mano di Marco da Siena j e il rimanente fu tutto dal cavaliere a frefco fi-

gurato, condiverfe iftorie delia Palllone . affai vago» e di miglior maniera

deljaprima , e diè moito gufto a’ profeffori della pittura .

Fece il Signot’Otazio Rucellai i’ ultima cappella a man diritta in S.Gìo:

Decollatoj fu l’altareè il quadro delia Vifitazione di N. Donna a S. Elifabet-

ta, adogììo formato ^ e per di fopra a frefco alcune figurine »

E parimente per l’ iffeffo Signore dipìnfe , in S. Andrea della Valle , la

feconda cappella a mano manca a’ fanti Angeli dedicata : fopra l’alcarcv’è

S. Michele Arcangelo, che fcaccìa i demoni daiCieloj dalle bande due fto-

rie grandi pur d’ Àngioli j ed anche di fopra negli mezzitondi pitture ad

ogUo fopra lo ftucco 3 « ueiU volta evvi un Paradifo di varj Angioli in frefco

condotti. Nella
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Nella fteffa chìefa ài S. Andrea della Valle » de’ Cherici Regolari Teati-

ni « ha di Tuo un quadro di un S. Andrea Appoftolo > che da’ Padri è ftaco ap-

pefo nel coro, ad oglio, affai oTcuro.

Alla Madonna della Scala di là dal Tevere > nella prima cappella a

man manca» ha di fuo riquadro ad oglio : entro vi è la Madonna , che dà

i’ abito a S. Elia Trofeta .

Portato tutto dì da’ meriti della Tua virtù > diptnfe In S. Gio: Lateranor

nel ciborio di metallo del Santìflìmo Sacramento , dentro il frontifpizio > 1*

teda d* un Dio Padre , ad oglio , in campo dì azzurro olcramarì no . E per

loCavalierGiufeppeCefarì d’ Arpino nelle facciate incroftate di marmi fecs

di fopra » a man manca , la ftorìa di S. Silveftro Papa , che battezzò Co-
fiantitio Imperadore , con molte figure ^ ed anche dalla medefiina banda for-

mò il S.Sitnone Appoftolo » operea frefco*

Perlo Cardinal Baronio lavorò ad oglio in SS. Nereo» ed Achilleo* ove

già Ifide ebbe il fuo tempio» un «quadro di S. Domicilia con due Santi alla

mano manca fopra un’ altare . E per lo medefimo Cardinale dìpìnfe a S. Gre-

gorio » nella cappella dì S. Andrea» il quadro ad oglio dell’ altare , ov’èla

Madonna col figliuolo Giesù » S. Andrea Appoftolo > e S. Gregorio Papa,
su lo ftucco ad oglio coloriti

.

1 Signori Prelati delia fabbrica di S. Pietro prefono rifoluzlone di dar

compimento alla cappella Clementina di S. Pietro In Vaticano » e per fecon-

dare ilgufto del Pontefice» fi rifoifero di far dipingere i quadri grandi , ed

ancora dì finire i Mufaicì » e gli altri ornamenti » conforme alla Gregoriana.

E il cavalier Roncalli favorito da Monfìgnor Giudi Fiorentino » Auditore

della Rota Romana , e Prelato della fabbrica » dìpiofe ad oglio fu le lavagne

la ftoria di Anania » e di fua moglie » quando S. Pietro la fa cader morta >

per aver detto la bugia , con molte figure » ben fatto, e diede affai foddisfa-

zione» Ed anche fece i cartóni delii Mufaicì della volta di quella c-^ppel-

la» che fonò due Dottori Greci, e due Latini J e fopra la facciata dell’ alta-

re la Vifitazione di S, Eiifabecta , e due Profeti, conforme alla Gregoriana .

Ed ancora formò i cartoni delU pulcini » che fcherzano con palme , e eoa
ghirlande intorno a’ quattro tondi della cupola grande, da altri pittori lavo-

rati , E parimente alui erano ttaci dati a fare i cartoni della fteffa cupola

grande, ma d’ordine di Papa Clemente Vili, gli ebbe il cavalier Giùfeppc

Cefari d’ Arpino , come poi ha fatto j e da divertì pittori quel Aiufaico-c fla-

to compofto , e formato

.

E con 1’ efempio del quadro del Pomarancìo furono poi dati gli altri

delle cappelle a divertì vaiencuomini . 11 Cavalier Domenico Patìlgnani fa-

vorito dal Cardinal’ Arìgone , e da Monfignor Paolucci , allora Datario , e

Canonico di S. Pietro, ebbe la crocifiifone di S. Pietro , con molte figure j

diede gufto , e d’ ordinedcl Pontefice Clemente ns riportò la Croce , per ma-
no del Cardinal’ Àrigone. Il C-valier Francefeo Vanni ,

portato dal Cardi-

nal Baronio, dipinfs la caduta di Siinou Mago , diede foddisfazione, e meritò

Z 2 d’or-
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<d’ otiiine deirifteffò Papa TabiCo dì Criftò , per maao del Cardinal Baronie ^

Lodovico Civoli ì favorito dai Gran Dnca di Firenze , e da D. Virginio Or-
fini Duca di Bracciano» dipinfe il S. Pietro» che libera io ftorpiato alla

porrà del Tempio . Bernardo CafteIJi Genovefe» portato dal Cardinal Pinel-

Ji » e Giuftiniani , figuro la ftoria di S. Pietro » eh’ efee dalla barca per anda-

re a l^oftro Signore , con una gloria d’Angioli in alto. » nra guafto dalla pol-

vere» e dairumido , ha bifognato rifarlo di nuovo » ed è toccato al Cavaiier

dot Lanftanchi il dipingerlo . Gio: BagUoni Romano , il più giovane degli

altri Pittori, che operarono in quelle gran tavole Vaticane , col favore del

Cardinal S. Cecilia » nepote di Gregorio XIV. fece la Boria di S. Pietro»

che rifufcita Tabita Vedova , e per io gufio che diede , d’ ordine di Pao-

lo V. fu con grand’ applaufo » nella Chitfa di S. Cecilia di là dal Tevere »

onorato deli’ abito di Grillo > per le mani del Cardinale Sfondrato deiriftelTa

S. Cecilia *

11 Roncalli » che diede occafione a quelli sr nobili dipintori in San Pre-

Éfo, fece anch’egli nella Madonna della Confolazione» dalle bande della

cappella maggiore» le Borie ad oglio della Natività , e dell’ Aflunzione del-

la Madre del Sommo Bene in cela

Ha dipinto nella cappelletta di S. Filippo Neri ». alla Chiefa nuova , ah-l

cune Boriette de’ miracoli del Santo » con gran diligenza . E nella terza cap^

pella deilUBefla Chiefa » ov’è la Natività » fopra Taltare » di manodi Durante
Alberti , egli nella volta ad oglio, fopra lo Bucco,ha colorite le immagini dì

tre Sante Vergini ^

A San Silveflro delle monache » ove già fu la Naumachia d’i Domiziano»

eonPaiuto di Giufeppe Agellio , e del Cafolani Tuoi allievi , terminò a fre-

feo una Tribtina con Dio Padre» con diverll Angioli » e- ne’ triangoli quat-
tro Santi a frefco .

Ed inSan Giacomc-degP Incurabili , nella prima cappella , fopra l’al-

tare, ha d-i fuo ad oglio la Refurrezione del noBro Re delia gloria ..

Furono molto le fue opere Bimate,. ed avanzandoli co’ meriti della vir*«

tb quell’ onorato cavaliere , ebbe finalmente l’operadellaSanraGafiidiLo-

letO' fuori di Roma , adìBanza di Monfignor Crefcenzl allora Auditore del-

la camera » e poi Cardinale , col quale gran famigliarità » e fervitu aveva:j

come ancora co’ fuoi Signori fratelli » a’ quali per loro diporto aveva in legna-

to il modo didifegrare, e di colorire v famiglia nobilifiìma » la quale con,

le fue virtù è efeirpio d’ ogni onore alla nobiltà Romana v ma perchè tra gli

altri» che a qoeB’ opera concorfono, v’ era Michelagnolo da Caravaggio in

paragone del Roncalli , efiendone quegli fiato efclufo , sì fóttamente fdegnof-

fene» che per vìa d’ un traditore Siciliano >I fece ferire , febbene con taglio

leggiero» là dove il concrarìo ad effb Michelagnolo occorfe in Napoli » ov’,

egli refiò si fortemente legnato , chepìù non fi rkonofeeva . Favori il Cardi-

nal Crefeenzi il Pomarancio » ed in confolazìone del fuo onore con un breve

di Paolo Quinto gii fece avere un’ abito di Cfifto» che dal Cardinale Ottavio
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pallavicini nella ffia cappelietta gli fu dato , e 5 Padrini nel cingergli la Spa-

da f come è foiito) furono il Cavaiier Domenico Paffignani 9 e’L Cavalier

Giovanni Baglione . Andò a dipingere alla Santa Cafa in Loreto parimente

la fagreftia , e dappoi la cupola grande*, e belle opere vi fece 5 e con guada-

gno di diclottomila feudi in circ^ a Roma ritornoilene > per godere il fins

delle fu e onorate fatiche .

Fu il cavalier Gri/lofano molto virtuofo » onorato, dabbene , etimorcfo
di Dio; mantenne fetnpre il fno decoro ; ambia profellìone , e i profeffo-

xi di elTa ; ebbe buona fortuna , e a fpefe dei Marchefe Vincen70 Giuftinia-

kì , che feco il condufle , vide Venezia, andò per la Germania , per la Fian-

dra ,
per r Ollanda

, per T Inghilterra
, per la Francia » e per la maggior

parte d’ Italia . E finalmente caj'ico d’onori , e di ricchezze , di 74. anni fi,

ni il corfo della fua vita in quella città della virtù- 5 e con aceompagnamen,
to alla grande, con candelieroni , come fe foffe fiato ilJulìrjjQjinoperfonag,

gio j e con molta comitiva di GenCiluommi , e di tutti i virtuofidi quella

nobile profefllone , fa dalla Chiefa della Minerva portato infin’ a S. Stefano

dei Cacco , fua Parrocchia 9 dove ebbe onorata fepoltura a dì 14. di Maggio
*626. E nell’ Accademia confervafi il fuo ritratto .

y/^a di Antiveduto Gvapatica 3 Pittore-

Ì
N quegli fi elH tempi fiorì r e morì un dipintore , che nominavall Antive-

duto , figliuolo d’imperiale Graraatica Sanefe 9 uomo onorato , il quale ,

volendo venire ad abitare qui in Roma , feco menofi] la moglie , la quale allo-

ra gravida fi rKrovava^ ed eflendo nel mefe del partorire 9 non voleva il ma-
rito in alcun patto partirli , infinochè la conforte infantata non fi folle > ed

avelie ilpartoafiìcurato t mala donna, che aveva voglladi gravida, eia
pareva milt’ anni dì giugnere in Roma , tanto importunò Imperiale , che di

metterli in viaggio con lei lì rifolle j e tra via do-po alcuni giorni ? vicino a

Roma , fopraggiunta da’ dolori del parto, bifognò trattenerli io una ofteria , ed.

ivi dare il bambìncralla luce 9 fi.Cchè Imperiale , rivolto alla moglie , dilfe : Io

quello difordine ho antiveduto 5 e però elTendo quegli nato, equi in Roma
giunto, e portato a battezzarli in San Pietro in Vaticano » Antiveduto fu ap-

pellato .

Sì fermarono ad abitare in Borgo , e il padre ebbe più figliuoli, e vol-

le 9 che Antiveduto fi meccefie ad imparar di dipingere con Gio Dorrenico Pe-
rugino. allora anch’e/To in Borgo abitante il quale in piccolo coloriva , e fa-

ceva alTal rametti . Antiveduto in quei rami fi fpraticò , ed in quella forte di

pittura facendo buon profitto » con grau felicità li coadoceva , E vedendo il

fuomaellro9 che’I giovane Antiveduto avea fpirito , gli- diè a dipìngere al-

ca ne opere grandi 9 nelle quali molto bene fi portò 9 ed ufcìda quella fècche-

lìa piccola 9 ed in breve divenne buon dipintore . In formar le tefle non ci

era migliore di luii e colorite, e fomiglianti bravamente le faceva. E per

copia-
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Copiare quegli uominv illuftrì , clic ftanno dipìnti nel palagio del giardino de*

Signori Àledici , conci era più atto dì lui ; e non veniva in Roma Princi-

pe i o Perfonaggio
, che non facefie ricapito di Antiveduto

,
per fargli ritrar-

re le tefte di quegli uomini illuftri > ed in quefto efercizio avanzolH con buo-
na fomma di guadagno ; e di vero, che erano belliifime» e con buona ma«
nierà condotte , ficchè acquiftoHì il nome di gran Gapocciante .

Ma per far vedere a i Pittori , eh’ egli non folo fapeva far le tefte ma
ancorale figure, cominciò ad operare de’quadrì grandi, con ritrarre dal na-

turale , e ne riportò credito , ed onore . Veramente egli maneggiava afifai bene

i colori ad oglioj e con gran franchezza , e di buona maniera \ poiché in alerà

foggia non aveva mai i pennelli adoperato .

La prima cofa, che Antiveduto olorifte in pubblico , faunquadro di

altare nella Chiefa di S. Ladislao , della reazione Polacca , alle botteghe 0-

feure , ove è a federe in aria un Criftocon Argioii , e S. Ladislao , ed un Ve-
feovo j edabafiò ir^ginocchione S. Giacinto in atto d’ orare per lopppolo |

e’iqnadro piacque molto a’ Pittori»

Fece in Traftevere » alla Madonna della Scala, la tavola nella feconda

Cappella a man diritta , entrovi la Madonna , che ha il figliuolo in feno , con

puttini, ed Angioli intorno 5 e da baffo S. Giacinto , che pregala Vergine ,

affai buon quadro ad oglio figurato , con maniera più gagliarda dell’ altro i e

moftrò , ch’egli fapeva fare altro » chetefte.

Alla piazza degli Altieri, nella Chiefa del Gesù , preflb 1 ’ allaredìS.

Ignazio Lojola , v’è di fuo il quadro del B. Borgia orante avanti il Santìffimo

Sacramento , dadiverfi Angioli poitatO .

Per Francefeo Maria Càrdìnale de’ Marchefi del Monte Fece varie cofe

ina in particolare un quadro grande, entrovi Salomone Re d’isdraello ad iftanza

delle malvage donne idolatra , affai ricco , e adornate quelle lafcive femmi-
ne con bellilTìmi abbigliamenti , e l’opera fu molto piaciuta

.

Ed ultimamente fece in S. Giacomo degrincurabil r, nella terza Cappella

de’ Oraziani a mano manca fopra l’altare,con bella invenzione la natività di

Gesù , eoa li paftori, che l’adorano, ed altre figure, con buona maniera

ad oglio Copra la tela figu rato .

Ed è di fua invenzione TÀngelo Cuftode , ohe veftiCo a bianco tiene , e

guida un’anima per le mani , ficcome Cene vede uno nella Sagrefti^ di S. Ago-

ftino di fua mano .

Fece parimente diverfi lavori , e quadri per vari Signori , Cardinali » ed

altri , che per voler’effer breve , io trapaffo .

Antiveduto fa di fua opinione , ed un poco bftinato , pur mantenne il

decoro della fua profelEone . Ebbe moglie, e divertì figliuoli j e i| primo

dal nome dell’avo fu chiamato Imperiale, attefe alla pittura, e fiportava

molto bene , ma ( dopo il padre ) giovane di 54. anni mori

.

Ben eglièvero, che Antiveduto Gramatica portò grand’ odio a Mao
Salini. Fu nondimeno nelfa pittura degno di lode j e fcricco fra cittadini Ro-

mani
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mani nel Magiftrato di Campidoglio ^ aiFrontò d’efTere Caporione nella Seda

yacacte di Paolo V. ed in quella carica alTai bene porco ffi ,

Occorfe perì)» ch’egli , e il cavalier Guidotti , effendo fiati eletti ad

aggluftare alcune differenze tra gli Accademici 9 Antiveduto* ch’era di mal
talento centra il Salini » fece cancellare i capitoli deirAccademìa , e fiabilì

una colletta di foli venticinque foggettì , i piu fcelti del loro corpo virtuofo «

che per buflbla cavare fidoveflero j e fece * che’l Salini reftaffe fuori del nu-
jnetQ 7 ficchè quelli gravemente fene punfe , e tanto macchinb concia Ani
tiveduto * ch’alia fine con rajuto del cavalier Padovano avendo feoperto ,

che ’l Gramatica voleva ad un gran Signore dare il quadro, di S.Luca , di ma-
no del gran Rallàelio, e lafciarvìdi fuo in Ghiefa una copia» ricorfe egli a i

Superiori, ed operb, ficchè fu privato Antiveduto del Principato , ed in fuo

luogo pollo per Principe, Simone Vuet Francefe \ e per quefta occorrenza t

che turbò , e confufe tutti « furono tenute molte Congregazioni , e con Taiu-

to del Cardinal Francefeo Maria del Monte fi disfece la colletta * e nello fiato

di prima ritornò l’Accademia i e fopra di ciò fi ottenne un breve dalla SantU
tà di N. S. Urbano Vili, confermato .

Onde il Gramatica fene prefe grandiilìmo difgufio , e fu in parte

cagione * che fe gli abbreviaffe la vita ; poiché dopo quello fatto non ifiett e egli

più bene , e finalmentedi jf. anni in cirqa terminò ì Tuoi giorni a’ ij. di

Gennajo nell’anno r $26»
Fu uomo virtuofo» e dllettoflì di poefia , e vi avea buon genio

.
Qt^

in Roma nella Chiefa dì S. Caterina di Siena a ftracla Giulia fu ^ U
fuo ritratto tra gli altri nell’ Accademia è fiato pofto ,

P9/a di Cejdre 3 Pittore ,

C Efare Roflètti fu Romano, e da giovane dipinfè anch’efib ne’ lavori ^
che dal Pontefice Sifto Quinto furono fatti fare » ed in elfi l'pratlcandofi ,

nella pittura divenne ragionevolmente buono , e pratico \ e per diverfi ia

vari tempi fece molte opere . Andò al deliziofilfimo luogo di Caprarola , e

nelil lavori * che furono fatti per Aleffandro Cardinal Farnefe nepote del Pon-

tefice Paolo Terzo, molto fi affaticò fotto la guida di Bartolommeo » Pittore

del Cardinale .

Dappoi prefe egli amicizia col Cavalier Giufeppe Cefari d’Arpi no , e

con efib lui andò confumando gran tratto di tempo , e fervido in tutti i lavoi

ri, che dal Cavaliere furon fatti

.

In S. Pcaffede fece alcune di quelle fiorlette , a giallo tinte , della Pallio*

ne del Verbo per notlra falute incarnato .

Nelli lavori «Iella Bafilica di San Giovanni Latetano in quegli ornamene
ti, ed in altre opere dipinfe .

EneilaSala famofa dei, Campidoglio , ove fono l’ifioriedel Cavaliere

d’Arpino, fervilloanchene’bafaaienti , e negli ornamenti di quella , ficchè

po-
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pocoda se oper?) » eflendoquafi del continuo ne’ lavori del Cavatier Glufeppè
impiegato « e agli ordini di luì ubbidiente , Pure quelli pochi» che da lui

furono in pubblico fatti, ora io non tacerò» e alla fama li pubblicherò .

Dentro la Chiefa della Trafpontina in Borgo » nella cappella di S. Barba-

ra , la quale è la prima a man diritta , fonvi di Celare alcune iloriette a frefco

neiìi pilaftri, e dentro la cappella de’lati due ftorie del martirio di quella vet**,

gìne » nel cui mezzo poi è il quadro jiell’aìtate della Santa » di mano del Cava*

iier d’Arpìno ad ogiio figurato

.

Su la facciata del palazzo de’ Signori Vérofpi al corfo , la figura a man'

diritta deU’arme del Pontefice, con due puttini, fu da lui a frefco dipinta.

Nella falita di Monte Cavallo a mano manca avvi di fuo una facciata in

frefco dipinta , ov e la ftoria della Sibilla , che moftrò all’Imperadore Ottavio

Augufto la noftra Donna col figliuolo Gesù in braccio , ed altre figure , con
diverfi adornamenti

.

Operò egli nel claufiro del convento de’ Padri d’Araccìi nel primo corti-

le fotte quelle volte , e vi fono di fuo undici mezzìroiidi , che pofano fopea

di quelle colonnette , nelle quali in frefco ftanno rapprefentati diverfi Santi »

e Martiri di quellaRelìgìone di San Ftancefeo

.

NellaGhìefadiS. Eufebìo, ove già fu il fuperblilìmo palagio degl* Im-
peradori Gordiani , e la famofifllma Librerìa , ora dietro ali’altar maggiore ,

dove è il quadro di Baldaffarre Croce , fi vede un Grocififlb con molte figure

ad ogiio dal Rofletti dipinto» e fia vicino ai coro di quei monaci dell’ordine

Celeftino.

E fopra l’altare a mano finifira mirafi di lui un quadro» entrovi nnSand
co Abate » che con un libro aperto mofira di dare le regole a quei monaci*

2 quali ftanno ivi d’ intorno ad ogiio rapprefentati

.

Cefare Rofletti Romano,finalmente a]i’età,della fuavecchiezza pervenuto^

nel Pontificato di Urbano Ottavo fene morì » e dall’ aver’ operato il fervigio

del CavalierGIufèppe» e feguicolo ne’fuoi comandi , ritrafie egli per se buon*

utile, e ragìonevol fama , il quale co’ cartoni del detto Cavaliere lavorò an-

che ne’ mufaicì della gran cupola di San Pietro in Vaticano , ed alTai con lo-

de » e con guadagno vi fi alFaticò , ed avanzolìi a i meriti deila fua ftima .

Era di foverchio libero» enei favellare bene TpelTo con la lingua o
mordeva » o pungeva » e l’argutezza dello (pinco fu in lui mancamento di

lode.

Vita di Vaolo Brillo , Bitm-e .

F iorì, é morì anche in Roma Paolo Brillo da Anverfa Fiammingo j e qui

egli Venne con Matteo fuo fratello » mentre era Pontefice il cleinentiflì-

Jno Gregorio Decimoterzo j e quelli fratelli infieme dipinfero nella bella gal-

lerìa , e nelle logge Papali in Vaticano da Gregorio in quel tempo fatte . E
dappoiché fu morto Matteo fuo frateiio, egliCmsntre vifife quel Pontefice )

fegul
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fegu’i a dipingere in quei lavori , e vi fece paefi « che alTai belli > e vaghi da

lui erano f^rrr.aci

.

Dappoi nel Papato di Siilo V. fece Paolo i paefi nelle ftorie da* Pittori di

quel tempo condotte j e a frefco lavorandoli , quelli molto bene accompa-
gnava, etra gli altri paefi, che numerofi furono , d’alcuni più pubblici noi

lapioneremo, conne furono quelli , ch’egli operò nella Sagreftia della Cappei^
la Sifta in S. Maria Maggiore «

Nella Scala, vicino alla Santa, prelTo San Gìo:Laterano, alla maa
diritta , fonvi due fuoi paefi molto belli > che tra gli altri portano il vanto 5

eqneftìhanno due Fortune di mare ; una fi è nella volta* quando gettano il,

Profeta Giona nel mare, ed è ingoiato dalla Balena * e l’altra da baffo è ,

quando la Balena butta Giona fuori del ventre : la Balena è eccellentemente

fatta, e le opere fono con gran, franchezza terminate
, e a buon frefco con,-

clufe

.

Sotto il Pontificato di Clemente Vili, fece nella belliffima Sala Clemen-
tina quel gran paefe , donde San Clemente Papa fu pollo nella barca , e getta-

to nel mare con l’ancora al collo. Enel Salotto vicino a quel vago fregio

fonvi bellilJìini paefi di mano Tua , il tutto a frefco operato.

E come era Pittore di chiarillìmo nome , così in tutti i lavori principali

fu adoperato ; e nelle pitture fatte fare dal Pontefice Clemente Vili, in San

Gio: in Laterano egli in quelle (lorìe, da dìverfi formate» vi accompagnò con,

efquifitezza ì paefi , ed aggiunfe pregio a quelle grandi opere .

Deccro il giardino de’padri Teatinidi Monte Cavallo, alla man diritta

in un canto , rifece il paefe nella fìoria di San Bernardo , che richiedeva da

Maria di fapere , in qual’ora ella foffe nata , da Baldaffar Peruzzi da Siena

a frefco fu’ì muro di chiaro ofcuro perfettamente dipinta .

Nella Chiefa Nuova fece a frefco il paefe nella creazione del Mondo fi*

l’alcare de’Signori Cefi

.

E a S.Cecilia in Traftevere a man diritta, dov è il bagno della Santa , fo2

pra della volta , e dalle bande
,
per lo Cardinal Santa Cecilia Sfondrati colori

a frefco otto paefi diverfi .

Ne’tempi poi di Paolo V. operò var j paefi ; ma particolarmente nel glar-

dinoaMonte Cavallo , che fu poi de’ Signori BentivogU , ed era allora del

Cardinale Scipione Borghefe , formò i paefi, che fono nella loggia verfo la

firada. E lavorando in un’altra loggetca , dentro dei giardino , una volta

verlo la via, che guarda all’orco diS. Agata, vi ha rapprefencata col tuo

pennello una pergola ta d’uve diver'e , con varj animali dal naturale affai bel-

li , ed eccellent. . E vi fono alcuni paefi vaghilfimi , che furono da Juifelice-

msnce condotti, dappoìch’t gli rimodernò la fua piima rcauiera Fiamming^^ . f-

fendofi gli grandemente avanzato , dopo aver veduti i belli paefi d'An-.-bale

Caracci ,
ecop*atn patii di Tiziano rariffimo dipintore 5 o:-d’egii da buoa

giudicio portato mutò foggia, c diede più neibuoiio, ed accoftolfi ..nàia!

naturale I e buoua maniera italiana , co;nc iene fono yeuuti axuui da
A a lui
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Idi in quefto ultimo eccellentemente efprefil , ed acquiftb taf credilo »

che non volta dipingere « fe non gli erano pagati cento feudi l’uno i fuoÌ

paeii .

Gli uccelli » e i paefin che fono nella Chiefa della Compagnia di Gesù
dentro la Cappella di San Francefeo , fonofeoi^ eri rimanente ad oglio è di

Giufepps Peniz , e d’altri Fiamminghi

.

Continuamente lavorava per mercatanti Fiamminghi , che gli davano

cib, ch’egli chieder fapeva . E contuttoché fofle molto vecchio» nondi-

meno lavorava paefi piccioli in rame, con tal diligenza fatti , che un giova-

le formar più non avria potuto.

A particolarìha fatto diverfiflìmeopere di paed , che alla beltà per fuoi

n riccnofeono \ e mtUi in rame ne fono ftaci traportati , ed altri di fua mano
egli n’ha intagliati in acqua forte , affai beili. Finalmente dalla forza della

morte, de non perdona a veruno , fu tolto alla virtù , e cefsbdal-'eopere ne*

aoni d» fua vita , a dì 7. d’Otcombre dei i 616. E nella Madonna dell’Ani-

ma fu feppellito . Il ritratto di Matteo fuo fratello nella noftra Accademia il

conferva

.

Vtta di Baldajfarre Croce , Vittore ,

P Rìncipio di buon racconto ora ne dà uno > che dalla Croce’ ebbellfuò

cognome , e Baldaflarre appellolìì » e dalla virtuosa città di Bologna traf-

fe i Tuoi natali . Venne egli a Roma nel Papato di Gregorio Xlli. in età gio-

vanile» ma con qualche principio di pit ura j e nella galleria , e nelle log-

ge del Palagio Vaticano, da quel Pontefice ornate , impiegb i fuoi lavori

talché affai buon pratico ne divenne $ ed in vacj luoghi dipinfe X ma io Li

più principali a V. S. rammencetb .

In San Giacomo degli Spagnuoli » nella feconda Cappella a man diritta ^

©v’é il quadro del Rifuc.t,imeneo » opera di Cefare Nebbia, la volta é tutta

a frefeo da Buldaffarre condotta . E di fuori Ibpra la C^^ppella la ftoria » quan-
do il Salvatore libera i Santi Padri dal Limbo, e il S. Antonio da Padova è

fuo , affai ben fatte , e lodéta dipinture

.

Fece una facciata incontro alla Brada della Freccia fu’I corfo , nella cafa

già di Afeanìo Roffo Architettore , la quale gli fu molto lodata , febben’ora

poco ve n’é rìmafto , pereiTere data indiferetamente guada .

Nella loggia della Benedizione, a San Gio: Lacerano , fono di fuo due
Virtù con pattini, in quattro mezaiCondi j edunalloria del grand’lmpeta-

dore CoBaniino

.

Nella Sala Clementina ha di fuo alcune figure nella parte da baffo j e

nella Sala, che fegue , ha nel fregio alcune iftorie .

Dipinfe per lo Cardinal Girolamo RuBicucci» Vicario del Papa, la

'Chiefa diS. Sufanna a Termini , e vi fece la Boria di Sufanna del TeBamento
Vecchìp con fiaurOQÌ > tutta io frefeo , con buona ma aisra terminata 5 ma

i CO-
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i coTonnati» Je profpettìve , egli ornamenti tocchi d’oro fono di Matteo 2ae-
colini da Cefena . Ed anche nel coro la banda manca è di mano del Croce *

con divarile figure condotta $ ed intorno all’arco di fuori l’opera a frefeo è del

fuo pratico pennello

.

I'’ San Luigi della nazione Francefe, dal lato manco j dentro la Gap»
pella di San Niccolò j fono fuoì i quadri » che Ranno dalle bande, e i due
Santi ne'pìlaftri , lavoro a frefeo.

La Chiefa del Gesù, nella Cappelletta di San Francefco > ha di fuo 1»
Cupola , tutta in frefeo fatta .

Alia Trinità de’ Pellegrini dipinfe dal lato manco in frefeo la feconda

Cappella a Sant’Agoftino dedicata , eia terza a San Gregorio 5 ma riquadro
della prima è dei Cavalier Giufeppe Cefarì d’Arpino , ei’altro è deirìftefio

Croce ad oglio

.

Su la Cupola della Madonna de’ Monti ha per entro di fuo l’incoronazio-

ne della B. Vergine , e la Vifitazione di S.Elìfabetta .

In S.Praflede è a frefeo da lui dipìnta con gran diligenza ne’ muri l’In-

coronazione di fpine , con varie figure » e con Angioli d’intorno .

Nella. Chiefa delia Monache del S. S. la prima Cappelletta ha di fuo

tutte le ftcrlette , che a frefeo vi fono , ed è a man diritta .

Dentro la Chiefa di San Giovanni della pigna. Compagnia de’ Carcera-

ti , neli'altar maggiore ha un S. Glo: Batifta ad oglio '

5

e da’ iati due Santi

con una gloria , ed un Dio Padre di fopra a frefeo , L’altare a man. diritta è

tutto fuo ; e all’incontro havvi una Pietà , opera del fuo pennello

.

per entro la Bafilica dì S. Maria Maggiore , fu per la nave di mezzo , da

Domenico Cardinal Pìnelii riftorata , ha le ftorie della Prefentazione delia

Madonna al Tempio , l’Adorazione deìli Re Magi , con molte figure ? e

il Crifto morto , in braccio della Madre fempre Vergine , lavori ìq

^efeo

.

Fu da lui la Cappelletta di NoRra Donna, vicino a quella de* Signori

Sforzi, con diverfe figure , a frefeo colorita .

E parimente nella fiefla BafiUca , mentre regnava Pàolo V. fopra l’arco

dì quella gran Cappella lavorò in frefeo il tranfito di Maria , con gli Appo-
fto!i. E per entro la Cappella dei Pontefice , la Cappelletta di S. Carlo Car-

dinale di S. Chiefa , a man diritta , ha di fua mano in frefeo nella volta una
gloria di Angioli , nelli triangoli medefimamence Angioli , e fopra l’altare il

San Cario ad oglio j e la lloria a lato , ancora ad oglio condotta ; e fece egli

^parimente per la Sagreftia grande ad ogiiodue quadretti della paffionedi No-
Rio Signore .

In S.Eufebio il quadro deU’altar maggiore , entrovì Gesù , Maria ,
e

molti Santi , fu da lui figurato .

Dentro il palazzo Pontificio di Monte Cavallo evvì del Croce, nell’ap*

partamento da bolTo , tutta la Cappella con varie ifiorie , a frefeo conclufa .

Dipiefe per lo principe pcretci nel fuo palagio a S. Lorenzo, in Lucina ,

Aa a ^ia
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£d 5 n quello di Termiui molcecofe a frefco} ed altre opere p?r diverfi» che per

brevità io trapa/To

.

B^Jdafl*arre Croce vi/Te molto onoratamente , e mantenne il fuo decoro

con gran riputazione j e menare era principe dell’Accademia Romana in età

di anni yy. giuofg all’ ulti ino de’ fuoi giorni , e per teftamento ^ nella chiefa

^iS.Maria in via, Tua parrocchia, privatamente nelróaS.volle eflet fepolto.

Vka di Trofpero Qrfi j '^ìttove .

S
ovvienimi ora, e a propoHto diquefit tempi rammentar dobbiamo uri

certo Profpero Orli , il quale fu Romano , e negli anni di Sifto V. in tut-

ti i lavori di quel Sommo Pontefice dipinfe .

Mentre era ancora nell’età della fua frefca gioveiitii , operò nella Scala

fìanta 4 e tra le altre cole nella Scala , a man diritta della Santa, fu la volta

formò la ftoria, quando Molsè fece palfare il mare rolTo al popolo d’ifdraeila,

con moltitudine di figure.

E nell aitra Scala a man finiftra avvi dipinto il patriarca Ifac , quando
«gli dà ‘a benedizione a Giacob , con figure dal naturale , a frefco colorite.

Nellaloggia delL benedizione Pontificia , fopra la porta di San GioJ La-

terano, ch'è volta alla ftradadi S Maria Maggiore, in uà mezzotondo ha ri-

dotto una ftoria del grand Imperadore Coftantino.

Dipinfe egli medefimo nel palagio Laceranefe di Verte cote ,

E parimente nella libreria Vaticana molto col pennello, e co’ colorì

affaticoifi

.

Diedefi rOrfiafardclIegrotcefche, ed eccellentemente le conduceva
onde n’ebbe il foprannoaic; e da tutti Profperino dalle grottefche era chiama-
to » e ora per l’uno , ora per l’altro andava prendendo opere , e formando pit-

ture 5 e da difformi , e varie parti necomponeva immaginati corpi didilet-

tevoli chimere

.

Queft’uomo fu grand’amico del cavalier GìufeppeCefarì d’Arpino, e

con grande fiodio cercava d’imitar quella maniera nelle fue pitture , e dell’o-

pere di lui era fommamente parziale , e da per tutto con eftreme lodi le por-

tava . Ma dopo alcun tempo , non fo per qual cagione , dìvennegli poco amo-
revole, e fu uno de’ Turcimanni di Michelagnoìo da Caravaggio ,

e di efiei

contrario al Cavaliere egli al polBbile fi affaticava.

Era .di animo poco collante , e per quella fna qualità fu poco da’ pro-

feflbri del di legno amato .

Cosi palsò la fua vita infino alla vecchiaia \ ed Interno alli 7 f.anni , ln

Roma ; fotro Urbano Vili, compì i fuoi giorni.
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Vita di Avanzino da Città di CaJìellj ^ Pittore •

G Li uomini che hanno voluto confeguire qualche gloria dagli artifici

del pen-nello » fi fono del continuo afiaticaci in ritrarre le pitture» eie

fcultnre tanto antiche, quanto moderne , che in Roma , fcuola di virtù , fi

ritrovano . E di quelli fu Avan2ino da Città di Cafielio , che venendo a Ro-
ma piccolo d’efà ed accomodandofi con Niccolao I-cmarancio , da lui im-
parò a dipingere, ed ajutollo in tutti i fuoÌ lavori, nè opera era in Boi.

ma di buono » ch’egli non ricraefie, ficchè divenne pratico , e buon Pit-

tore .

Nel Pontificato di Siilo V. lavorò in tutte l’opere , che furono fatte io,

quelli tempi, eccettochè nella Cappella di S.Maria Maggiore , e nella log-

gia delia benedizione in S. Gio: JLacerano . Nel rimanente per tutti i luoghi

egli operò i ma ciò io non racconto , e alle cofe più principali vengo

.

Andò egli alla città di Napoli , e dopo effer vi dimorato qualche tempo,

nel Pontificato poi di Clemente Vili, ritornollene in Roma , edipìufe in

S.GioiLaterano alcun i puttini fopra Je fiorie grandi

.

Afrefcodipinfela facciata di S.Rocco a Ripetta , diftinca nelli miraco-*

li del Santo

.

In S.Paolo fuori di Roma, nella cappella maggiore fotte la volta del-

la Tribuna , fece la decollazione dell'Appoftolo , e il mjiacclo della Serpe

nellTfola di Malta feguito, e quando fu rapito al terzo Cielo , e allorachè

impedì al Cuftode delle carceri , che non fi uccidefle , ed altre opere del San-

to con buona pratica , ed affai diligentemente condotte

.

In S.Agoftino , nella feconda cappella a man diritta , la volta è di fuo,

e di fopra due Profeti in frefeo dipinti : ed è dirimpetto al pilaftro, che,ri-

fpondendonellanave di mezzo , ha il Crifto di marmo » che dà le chiavi a
S.Pietro , opera di Gio; Batifta Cafignola , il quale anche titlorò il Toro di

Farnefe , e vi fece la Statua di Dirce . E nel Clauftro del Convento di que’

Padri Eremitani fono da lui a frefeo parimentelavorate molte ftoriette del-

la nìorte del Santo Dottore Latino .

Dentro di S. Callifio in Trafievere è fuo il quadro ad oglio deil’altar

maggiore con diverfe figure,che fanno orazione all’immagine della Madonnaj
come altresì i tre quadri grandi dipinti nella fofiìtca di detta Cfciefa .

Su'! Monte Quirinale , nella Ghicfa di S.Silvefiro , fece due Capptllet-

tedifuamano. La prima a man diritta a San Silveftro dedicata , con volta

in frefeo colorita , e con quadro fu l’altare » encrovi SanSilveflro, che'bat-

tezza Coftan tino Imperadore ad oglio effigiato, luogo appunto preffo le Ter-
me dell’ifieffb Goftantino edificato . L’alt j a è a Lto a quella , confacrata alla

Madonna, e fopra l’altare avvi la venuta dello Spìrito Santo , di mano di

Giacomo Palma Veneziano, ma il lefio della Cappella a frefeo è di Avan-

Nella
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Nella Cbiefa qui della Minerva a man manca* dentro la Cappella de' Si-

£nori Porcari , il quadro del Sa-n Girolamo , Dottore della Chiefa Latina ,
è-

lua opera

.

Alla Trinità de’ pellegrini egli ìftorìb tutta la danza , dove filavano!

piedi a’foreftieri con diverfi avvenimenti , a fcefto efprefli 5 dove la Nobil-

tà di Roma fa l’ufficio della pietà cridiana a’ Pellegrini * che da tutte le parti

del Mondo vengono a quedo capo del Mondo .•

Per entro il Tempio d’Aracfli * nella Cappella di S an Diego * la volta in

frefco è di fuo

.

In San Biagio a Monte Citorìo la prima Cappella a man diritta è

prova a frefco del fuo pennello > e il quadro di San Biagio è opera ad

ogiio

.

Ed in San Lorenzo in Lucina , in faccia al coro dalla man finidra , vi

l:a un quadro ad ogiio di S. Lucina .

Dove in Campo Vaccino i Falegnami hanno la loro Chiefa , fabbricata

fopra l’antico carcere Tulliano , Avanzinocolorl il quadro della prima cap-

pella a man manca* con la doria deliitre Re Magi * che olTcrifcono j e di

fuori parimente è fua la facciata di detta Chi fa .

Nel chlodco delia Trinità de’ Monti ha dipinti tutti i Re di Francia co*

fuoì adornamenti» e con buona diligenza, e pratica, in frefco rapprefen-

taci

.

Sotto il portico de’ SS.AppodoIi Filippo » e Giacomo iedue Virtù intor-

no all'arme del Pontefice Paolo V. fono di fua mano .

Opetb anche molte cofe per diverfi , ma per cffere breve » io JetralafcioV

e delle principali abbadanza Ila detto

.

Finalmente dopo aver’alTai faticato, al primo diGennajo 1629. moij in

in Roma di 77» anni, degno di vita.

y/ta di Antonio Pomaranch » Pittore»

S
Peffo da’ virtuofi generanfi virtuofi J ed un limile produce a se l’altro Umi-
le. E petb da Niccolao dalle Pomarance pittore nacque Antonio anch*

eflb Dipintore . Dal Padre apprefe l’arte , ed egli del figliuolo ne’ Cuoi lavori

(mentre chevilTeJ oiolto fi fervi . Ed Antonio dappoi fece da se alcune ope-

re . Indi al paefe andoflene , ed anche in città diCaftclIo molti anni egli di-

morò .

Rìtornatoa Roma diplnfe alla Madonna della Gonfolazione rulcima cap-

pella dedicata a N. Donna * con diverfe ftorlette della vita della B. fempre

3^ergine Maria» a frefco lavorata .

Avanti la cappelletta del Signor Duca Altemps nel fuo palagio in frefep

molti Santi 1 e Sante figurò ,

£ nel palagio del Cardinal Verallo , ora Spada * a piazza Colonna , o->

j>erò con dllìgeaza in una galleria diveife Borie a frefco »

Nella
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Nella Madonna della Trafpontina in Borgo » ove fono i Padri deirordi-*

re del Carmine , èdjfuamano l’ultima cappella, a S* Alberto Carmelitano

dedicata ; nel quadro dell’altare evvì S. Alberto ad oglio 5 e dalle bande , e

nella volta varie ftorie della vita del Santo, in frefco conclufe.

La prima cappella in S. Andrea della Valle , chlefa de’ Cherìci Regola-

li Teatini « a man diritta , ha di fno ne’ peducci della cupoletta diverfe vir-

tù 5 e De’me2zitondi due Madonne con Saeci • a frefco parimente formati.
Ed in una vigna de’ Padri Gefuici , dietro le Terme Diocleziane , co-

lorì una cappellai ed una foffitta con quantità dìfigure ad oglio, e a fre-

fco terminate

.

E finalmente gli fu dato a dipingere dal Cardinal Ginnafo , capo allora

della Congregazione della fabbrica di San Pietro , in quella Regina deik Ba-

filiche , un foprapporto nella cappella della Madonna , ev'ba, quando N-S.

dà le chiavi a San Pietro con gli altri Appoftoli , con puctìni, ed infegnedel

Sommo Pontificato , a frefco coloriti

.

Implegavafi molto a far difegni che poi intagliati in rame fervivano

a tenere pubbliche conclufioni ne’ Collegj di Roma % ed in quello genere da-

va gufio, perchè era buon pratico.

Ed altri luoi difegni di fiorie pur fi veggono in rame da altri col bulino

ben’ìncifi , e dati alle ftampe .

Antonio dalle Pomarance era vecchio, e volle pigliar conforte d’età-

giovanile, onde con le forze della natura non potendo fupplire* opprefib da

VÌolen2a di difordini , di 60. anni refe l’anima al Creatore j ed in San Luca,

chiefa de’Pittorì , e dell’Accademia Romana , volle efier feppellito

.

Vita del Cavalìer "Paolo Cuìdottly Pittore 3 e Scultore »

I
L voler’apprendere ogni virtù fa, che tutte o con gran difficoltà fi ap-

prendano , 0 con poca felicità fi adoperino . E di queftogenio fu il Cavaiiec

Paolo Guidotti , nato nella città di Lucca , benché egli poi venifle a Roma ^
mentr' era giovanetto, nel Pontificato di Gregorio XIIL Aveva qualche

principio nei difegno , e mifefi a ftudiare le belle opere dì Roma antiche, e

moderne, ed in quelli fuoi principi mofirava d aver’a fare afiai buona rinfei-

ta nella dipintura, poiché faceva qua* difegni con grande fpirito, e vivacità lìc*

che i giovani della fua età facevano agata, chi h poteva pigliare 5 ed egli

avea gufto a lafciarfeli torre .

Sotto il Pontificato di Sifto V, cominciò egli in pubblico a dipingere nel-

la libreria Vaticana , nelle Scale Sante , e nei palagio diSaa Gio: Lateiano a

frefco , ed in gran parte degli edificj da Sifio comaoctati •

Datofi alla Scultura fece un gruppo di fei figure dentro un pezzo di mar-
mo bianco, tutte intere, e donollo a Scipione Cardinal Borgbele , dal quale

fu moftrato al Pontefice Paolo fuo Zio, a cui molto piacque , e per ricom-

qeafa ne fu regalato d’uua collana , e fu creato cavaliere di Crifio • Ma il Gui-
docti
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dotti domandò iti oltre per grazia al Papa, chelofaceffe di cafa Sorgliefe , b-
fiorollo 11 Pontefice col tìtolo del Tuo cognome , ficchè Paolo Borghefe Guidotti
ne fu chiamato

.

Queft’uomo fu poco fortnnato nelle fue opere
,
perchè, o per una oc-^

cafiore, o per un’altra furono ripoperte, o a terra gettate j e poche fene

confervano .

In San Girolamo degli Schiavonì ne’ triangoli della cupola il San Matteo
Àppoflolo, ed Evangelifta è de) Guidotti

.

Dentro deH’Oratorio di San Giacomo Scoffaca valli la Borgo il San Seba-

filano ad ogìio fu l’altare è pure fuo .

Sua dipinturaè la facciatadi San Biagio » vicino alla pace , in frefco la-

vorata , e fi vede buona dìfpofizjone in quella figura del Santo , e vi fona

alcuni puttini molto buoni

.

Dentro la devota Chiefa di San Francefco a Ripa ne' pilaftri dell’ahar

inaggiore fono del Cavaliere il San Gio; Batìda , e il San Lorenzo , a frelco

operati

.

In SXnigi, nella terza cappella fu i muri laterali, fonvi due florie a fecco>

efrefco da luì fatte

.

N'^lia Cupola della Madonna de’ Monti in frefco operò TAflunzione del-

la Tempre Vergine Maria,e fopra il fecondo arco a man diritta v’ha le nozze di

Gana Galilea a frefco.

Di là dal Tevere , dov’è S-GnTogonoJ fece per Scipione Cardinal Bor-

goefe due altari ad oglìo, in uno a man diritta fta il Crocififlo, la Madonna , e

e S.Giovanni . E nelPaltro a man manca S.Domenico, ch’abbraccia S.France"

fco con puccini, coloriti con amore.
Fece in S. Pietro Vaticano un foprapporto a frefco , entrovi S. Pietro ,

che nega Nofiro Signore con molte figure , ed ora è ricoperto , con efièrvi fia-

ta una ftoria da quella differente foprappofia , e lavorata da Giot Francefco Ro-

manelli da Viterbo

.

Egli parimente fu archìtettodella Canonizzazione di S-Ifidoro, o de’ ciii-’

ique Santi, e grand’utile ne ritrafle .

Era vivace d’ingegno , e dalla natura avea grand’inclinazione all’o-

perare ^ oltre le tre dette proreffioni attefe egli alle lettere , e fu addottorato

slneli’una, come nell’altra legge. Si dilettava di poefia , e vi aveva genio ,

ed in ottave faceva la Gerufalemme diftrutta con le ultime parole , che fo-

noin quella delTalTo, che fece la Gerufalemme liberata . Attendeva all’A-

firologìa, e alla Mathematica. S'onava quali ogni forte di llrumento fopra

là parte, e di Mufica parimente cantava i ea tutte le cofe applicava il fuo

cervello

.

Al cavaliere, nel tempo di Paolo V. fu data la carica di Confervatore nel

ixiagìitrato del popolo Romano: e bene, ed onoratamente vi fi portò . Ed ope-

rò, che fi face fife un decreto , che tutti quelli Pittori , che non fi curaffero di

ftaie lotto l’Accademia Romana , e difpregìaffero gli ordini
j

e le cofiicuzio-

ni
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nidi quella, fuffono ogni principio d’anno dati in nota al Fircalcdcl Senata,

acciocché li ponefTe tra gli altri artifti meccanici , ea[tutte le -loro gravezze

follerò vilmente fotcopofti, affinchè TAccademia reftalTe tanto piu onorata ,

e da ella lì levalTero coloro, che non fono' meritevoli deil’immunica , e dell*

onore
-,

che ha la nobile Accademia cii San Luca .

ll-Cavaiìer Paolo fece dìverfe cofe per diverfì , che gliene richiefero
, e

fu di vero uomo virtuofo 5 e iafcib dopo di se una figliuola unica , cioè con

ogni pollibil diligenza , in tutte le virtù , sì di donna, come anche d’uo-

mo » fe ammaeftrare s e poi nel 1629. qui in Roma di 60. anni ia circa

andb aU’aitra vita .

Vka di VhtYQ Bernmi 3 Scultore»

P ietro Bernini nacque di Lorenzo Bernini da Sefto in Tofcana a dì C, di

Maggio del Xfós, e da giovanetto venne in quella Regìa, avendo a-

vutì dal Cavalier Singatti in Firenze alcuni principi de! difegno . Dilettoflx

anche di dipingere , e nel Pontificato di Gregorio XIII. andò con Antonio

Tempefta, e con altri pittori di que’ tempi al fervigio d’Aleflandro Cardinal

Paruefe in Caprarola , ed ivi una eftate dimorando , vari-e cofe per quel Prìn-

cipe dipinfe

.

Ritornò a Roma, e diedefi a fludiare j erivolgendo tutto l’animo alla

Scultura, miieiì a redaurare alcune ftacue antiche , e pigliando buona prati-

ca in maneggiare iimarmo, tracco dal capriccio della gioventù ne’fuoi 22.an-

ni di vita fi rifoife d’andare a Napoli , ed ivi accafoill , e fecevi belliffime o-

pere , sì per diverfi luoghi pii , come anche di var j Principi , fna di quelle io

non farò menzione
,
poiché folo è mio inftituto di narrare q.uelle , che hanno

la mia patria illuftrato .
'

Pietro con ogni franchezza maneggiava il marmo , ficchè in ciò pochi pa-

ri egli ebbe . Ed un giorno in Napoli, io fleffo il vidi , che prendendo un
carbone, e con elTo fopra un marmo facendo alcuni fegni , lubico vi roelTe

dentro i ferri , e fenz’altro difegno vi cavò tre figure dal naturale, per for-

mare Un caprìccio da fontana , e con tanta facilicà il trattava , che era ftupore

i! vederlo. E fe quell’ uomo avelie avuto niaggior difegno, per la facilità

deli’operare fi farebbe alTai avanzato

.

Negli anni di Paolo V* fu Pietro RerninI dal Cavalier Giufeppe Cefari

propofto ai Pontefice
, per fare una ftoria grande di marmo , e metterla nella

facciata della cappella Paola a S. Maria Maggiore , venne egli da Napoli , e

fece l’AfTunta con gli Appoftoli » fculcura grande di maHno> di balTorilievo 5

la quale poi fu polla fopra l’altare del coro della nuova Sagrellia di quella Ba-

filica fatta da Paolo V.
Nella medelìma chiefa , dentro la gran cappella Paola a man diritta ha

fopra la memoria di Clemente quattro figure di marmo, che fervono per

termini
, e reggono una cornice . £ nei mezzo, fopia la fìatua del Papa, la in-

B b coro-
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CQranazione di quel Pontefice di mezzo rilievo in marmo è fua , aiTai rilevata I

Operò nella cappella de’ Signori Barberini in S. Andrea della Vaile un»
ilatua di marmo di Gioì Batifia » al lato manca pofia .

E nel Tempio del Gesù ha le due ftatue della Religione r e della Sapien-

za , figure in piede di marmo intorno al depolTto del Cardinal Roberto Bellar-

mino ^ Il quale a man diritta dell’altar maggiore è fabbricato .

Fece egli parimente due figure di marmo per lo Cardinai Delfino , le

quali e.flb. mandò, a Vinegia »

E lavorò anche un gruppo per Scipione Cardinal Borghefe , che in Moii4
dragone , famofifllma Villa di Frafcati^fu collocato..

Nel giardino. del Cardinal Borghefe fece diver/l termini con variate tefte «.

Alcune Ratue, e gruppi per lo Signor Leone Strozzi ai giardino de’ Signori,

Francìpania Termini . Un’Angelo» che ftaa man manca deirAcme Pontifi-

cia , fopra la porta di Monte Cfavallo », opere di marma da lui bea maneggia-,

te , e Condotte.»

Ebbe d.i Urbano Vili, la fóprantenJenza dell’ acqua Vergine , e all»

piazza dellaTrinkà de’ Monti con bel capriccio , fece la fonte, in forma di

barca » con l’imprefe del Papa .

Alla ftne tra le g,razie » e le felicità , di fi?, anni, a!li 29. d’AgoRo dei

1629., morir snella loro fepoltura a Maria. Maggiore fu po fio e nell’;

accademia fi vede il fuo ritratto

.

Tra ì fuoi figli ha.lafciato il Cavalier Gìo; Lorenzo Bernini, da’ Princìpi

{limato ^ il quale per avere, in marmo ben ritratto dal naturale Papa Grego-^

rio XV. ebbe la Croce j e poi da N. Siguore Urbana Vlff. egli è flato porto-

alla carica d’ Architetto della gran fabbrica di San Pietro r ed anche moftra il

fao talenta in cofedì pitture 4, e molte opere per Roma,, fona ceftimonio del

fuo valore..

Un’altro è Luigi , che alla fculeura anch’efio-attende , fi portaalTai bene %

efcne fpera buonariufcita » edè fopraftante alfa fabbrica di San Pietro Va^
ticano.

Vka di CYÌjfofarL:x CafolanOy 'Bìttove ^

I
Maggiori di Crirtofano Cafolano furono Lombardi * ma egli In quertoi

città nacque , e fu- figliuolo' di Aleflandro ;:e da! Cavalier Crirtofano Ron-
calli dalle Pomaranc» apparò la pittura r ilqualedilui fervilfi quali in tutte

le Tue opere, fioche il Cafolano benifilmo la fua maniera apprefe j e buono»,

e pratico dipintore egJi divenne fe.e akuneopere, ed oia. delle migliori

favelleremo V

Le due pitture da’ Iati a frefco della prima cappella a mano manca, nella

chiefa di S. Agoflino ^ fono opere di Crirtofano , ove è il quadro del Cara-
jaggio.

Jn S. Maria in Via neirultima cappella a maa diritta v’ha di fuo fòpr»

1 ak
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faltaré la SnntifHma Trinità con altri Santi ? a fte'fco formata!

E dentro la chiefa della Nunziata , Monaftero di Catecumene > dentro

Tantico palazzo di Nerva predo a Torre de’ Conti , nel coro fopra l’al tare flav-

vi di fno un Santo Vefcovo in mezzo> e Sau -Gio: Batifia , « San G io; Evange-
lilla da’lati , figure in piedi a frefco dipinte .

Dentro di S. Stefano del Cacco , all’ aitar maggiore, 31 San Carlo» e

S. Francefca Romana da’ lati » fono lue opere in frefco ,

Alla Madonna mìracolofa de’ Monti , che un tempo fu vilifilmo fenile ,

ed ora è nobiliflìma chiefa, ha operato col fuo pennello nella Tribuna tre

ilorie della Madre Tempre Vergine . E nelli peducci , o triangoli della volta ha

fattoiquattro Evangslifti, edall’un de’ -fianchi la Nunziata, edall’a'kxo la

Concezione di Maria-,

Nella volta poi della llefla chiefa , in forma grande , ha nel mezzo di-

pìnta TAfcenfione dì Crifto al cielo , con la San tifiima Madre , con gli Appo--

'ftoli , e con Angioli. Ne’ fianchi di efia ha compartito i quattro Dottori del-

la chiefa I.atina , e nelle lunette alcuni Angeli - E fopra la porta di dentro ha

due Profeti grandi , opera tutta a frefco , con buona pratica condotta , nella

quale ha imtiato la maniera del fuo maeftro Pomarancio .

In S. Maria delleGrazie , chiefa deil’ofpedale delIa'Confolazione, e do-

yt anticamente fu vicino il Tempio di Veda , edellefue Vergini, la tribu-

na col Crifto in gloria-, ed Angeli j e da’ lati le due ftorie 'di Maria ; e per

di fuori il San Pietro , e San Paolo , ed altri Santi in frefco , fono fatiche del

fuo pennello , e di Giufeppe Agellio da* Sorrento , ambo allievi del Cavaiier

-dalie Pomarance .

IlCafoIani poi di frefca età qui in Roma mancò all’ opere de’ colori, e

:aH’ufo delia luce ,

Vita di Carlo Muderm , Architettore .

Ad uomo, che abbia prefo gran credito , tutte, o la maggior parte del-

le fabbriche nobHi foglionoper le mani capitare , le indirizzano , le

formano, e con quefte occafioni pigliano amicizia di tutta la nobiltà, che

dsll’opere di magnificenza fi diletta , e quelle tutto dì in ufo pone .

Di ciò fi poteva vantare Carlo Maderno da Como , ilqualein età gio-

vanile da Lombardia , nel Pontificato di Sifìo V* fene venne a Roma , ed an-

dò a ftare co! Cavaiier Domenico Fontana , da Iato dì forella, fuo zio . Eferci-

tavafi a lavorare di flucTO nelle opere di Papa Sifto , ed in tal modo fi fprati-

cò , che vi prefe anche buon modo di difegnare d’architettura , alla quele egli

molto inclinato fi fentiva . E con l’occorrenza delle fabbriche , eparticolar-

mente delle guglie maneggiate dalli Fontani » ebbe campo d’avanzarfi , ed

attendere a cotal’arte , ficchè in breve ne divenne buon maeftro j e mentre

durò quel Pontefice , egli accompagnò le opere de'Fontani » i quali , ancorché

morto ii papa 5 fi-rvirono alle opere della memoria di lui j
polche il fu perblf-

B b j fimo
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fimo Catafalco fatto da Aleffandro Cardinal Montalto » al morto Sifto, fu bel-
lifllina architettura del Gavalier Domenico Fontana, e Girolamo Rainaldl
Romano l’ba in rame con acqua forte ottimamente intagliato, e dato alle

fìampe : er Fontani, e’I Maderno , fetnpre in onore di quel gran Pontefi-

ce impiegarono i loro ingegni

.

Quindiè, che poi Carlo nel tempo di Clemente VHI. in molte fatiche

di valore fu sì adoperato , che vi fece gran riufcita , lìccome negli edifici la-

vorati con Tuo modello» e con fuo cadine fi è veduto .

Fece per Antonio Maria Cardinal Salviati molte cofe, e diede compi-

mento alle fabbriche , da Francefco Volterra lafciate imperfette per occor-

xenza di morte 5 e per Io detto Cardinal Salviati finì la beila chiefa di San.

Giacomo degl’incurabili , cioè dalla cornice in fu j ed è fuo il coro , e l’al-

tare . E compì la facciata { come ora fi ritrova ) di foda , e oiaefiofa maniera .

'Àiriftefib, in San Gregorio, fu’l Monte Celio, fece la cappella del Santo.

Ed ancora recò finimento al palazzo del medefimo Cardinale , predo il colleg-

gio Romano j e diede gli ordini al BreCcioU della fabbrica degli Orfanelli.

Nella chiefa di San Giovanni della Nazione Fiorentina anguftiato dal luo-

go fece il coro, e la cupola , come fi vede \ il modello però deU’aitare , e

dei rilievo del Battefiino di Ccifto è di Pietro Eerretcioi da Cortona .

Per’Io Cardinal Rufticucci fece ancora la belliifima facciata della chiefa

di S. Sufanna vicino alle Terme Diocleziane , tutte dì travertini con flatue a.-'

dornata , ed aggiuftovyi la chiefa, il coro, e gli altari. E alla medefirna

Eminenza compì anche il palagio in Borgo nuovo , preiTo.la piazza di San Fiew,

tro

.

Ed ancora nealzb un’altro a’ Signori Aldobrandinf dinanzi alla chiela

di San Luigi de’Francefi .

Venne in tanto a morte Giacomo della Porta , e a Giovanni Fontana j’

e a lui fu data la carica d'architetti delia fabbrica di San Pietro ed eflendo

poi morto U Fontana , d’^ordine del Pontefice Paolo V. demolì egli la parte del

vecchio Tempio Vaticano, e vi fece la nuova aggiunta delle fel cappelle e

del voltone, ed apsrfs il portico # e vi erelTe la gran facciata ( come V. S. ha
veduto ) di lavori grandemente adorna, e per averla fondata parte fu’l nuovo,

e parte fu’I vecchio del cerchio dì Nerone , e per non avervi potuto rìfecca-

re una gran copia d’acqua , che ivi fi fpandeva , ha fempre quella facciata

fatto moto, e moftrato pericolo di rovina .

Abbellì egli parimente la piazza di vaghifilma Fontana, come anche di
altre iuinori tutto il rimanente de’ Borghi , enei palagio Vaticano a moke
fabbriche diede compimento

.

Gli fu dato a finire il fupetbo palagio Pontificio fu’l Alonte Quirinale j

€ vi fece la bella cappella Papale con nobil volta , la Sala , ed altri apparta^

menti degni di chi governa il Mondo ,

Diede l’ultimo compimento al gran palazzo degli Eccellentiffimi Boc;^

ghefi a Ripetta

.

Archi”
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ArcMtettb parimente il Macierno per lo Cardinale Scipione Borgliefe di-

verfe fabbriche nel giardino , che fu poi de’ Signori Bentìvcgli

,

Abbellì il palagio de’ Signori Olgiati incontro alle Stimmate , e vi, fece

nuova porta con la ringhiera .

Erilìorb di dentro il palagio * e rifece il cortile de’ Signori Colonnefi,

poi de’ Signori Ludovisj , incóntro alia BafiUca de’ SS.AppoftoIì

,

Da Campo Vaccino , con fuoordine j fu condotta una colonna accana-^

lata* che (lava nell’artico Tempio della Pace, già da Vefpafiano Imperadote

edificato, e fu dirizzata avanti S. Maria Maggiore, fopra un pìedeftallo di

marmo, con una flatua delia Madonna, che in braccio tiene il fìgllnolo di

metallo indorato , ed altri adornamenti di aquile, e di draghi % e da baffo ha

fue infcrizioni , ed innanzi vaga fonte .

Piantò, ed alzò la Chiefa delia Madonna della Vittoria , ovverodiSan

Paolo rapito al terzo cielo , ove ftanno Padri del Carmine riformaci , e quefio

edificio è preffo. Termini . Ben’è verq , che la facciata. , dllavoridi Travertì--

no adorna, è del Soria Romano .

Operò ancóra nella fabbrica delle Convertite al Corfò . La chiefa, e

il Monaftero di S* Lucia in Selce ha avuto il Maderno per architetto . Come
anche il Monaftero vicino dì S. Chiara , preffo al palazzo de’ Signori Nari

.

Diede egli compimento , qui nella chiefa dePa Minerva , a.lK cappella'

de’ Signori Aldobrandini con quella magnificenza, che ella avià veduta.

E fabbricovvi parimente l’aggiunta del coro , dove ì Padri cantano gli uifi'cj

divini . E la cappella della compagnia deìTAnnunziata è fua architettura .

pece la cappella maggiore alla Chiefa della Face per U Rinaldi col fiio al-

tare ben’adorno.

Fu fabbricato con Tuo ordine il coro, la tribuna , e la beiliffìma cupola

di S» Andrea della Valle j ev’èanchedi fuo il difegno della facciata , che va

in ifiampa

.

In San Glo: Laterano.fece la cappella de’Signori Lanceìlott! , ove fu Tar-

tare è San Francefco in piedi, che riceve le Stimmate , pittura di Tcmniafo
Laureti Siciliano » il quale anche in San Bernardo di Termini colorì il quadro

della Natività di Crifìo, con lì paftorl , finto di notte, opere ad oglio . Ma
ritornando al noftro Maderno diremo , che anch’effo agTiftelìì Signori Lancet-

Jotti finì , e adornò il palazzo alla via de’ Coronari , benché la porta fi a di,

Domenico Zampieri , Pittore , ed Architetto Bolognefe . Ed aggiunfe di

nuova abitazione il palagio de’ Signori Cefia San Marcello. Ed architettò

quello di Monfignor Varefi , del Cardinal Rocci * e del Marchefe Asdtubais

Mactei , con buona varietà di difegni

.

Carlo Maderno In tal guifa da nobili, e da potenti adoperato, meritò

degna lode , benché egli foffe poco amico delia pittura , e troppo parziale

degli ftucchi, ne’ quali fi era allevato . Era di buona natura , e di piacevol

tratto , ed infino alla vecchiaia onoratamente viffe , e fu Cavaliere dello Spe-

lon d’oro . Faci si bene nel fuo ultimo tempo di male di reni, e di pietra ,

talché



198 FRANCESCÒNAPPi;
talché da se non potendo camminare , facevafi portare in feggetù,da per tutt»

eoa fua comodità . E finalmente buon pratico Architettore , dì 7?. anni Te-

ne mori j e fu fepolto in San Giovanni della Nazione Fiorentina , ov'egU in

^-ica fi aveva eletta la tomba , coniferizìone ,
e con titolo di Cavaliere

,

Vita di Francejco 'N.appi j Pittore •

Y Enne da Milano un Pitterei detto Fraticefco.Nappi , che per Taddietreì

aveva in Vinegia dimorato > il quale fi burlava di tutti i Pittori di Ro-

ma j efoleadire, che voleva imparar loro il buon modo di dipingere ^ e gli

fu dato dal Signor Gio: Batìfta Crivelli a lavorare in una fiiacafa alli Cappel-

lari, vicino ai Pellegrino , dentro del cortile un fregio » ed egli a frefeo -co-

lorino con alcuni inoftri marini » e ninfe , dinianiera affai buona. E con

quella opera diedea tutti fperanza di far qualche cofa , degna di lode . Mal?
perde egli nei meglio , poiché tutto dì attentamente corfide.rando qui in Ro-
ma le opere buone degli eccellenti dipintori * mife e.gli U (uo cervello a par-

tito , ficchè pofetì a sbaraglio, e l’-altroi perfette opere fecero in lui il contra-

rlo di quello» che agli altri avrebbono fatto » che col vedere, e con lollu-

djare fanno 'grandifiìmo miglioramento i ma Telo il Nappi vi redo confufo »«

diede in una foggia tanto lontana dalla fua prima., che nelTuno avria giudi-

cato, che quelle opere fuffonod’unafteffa matio .

Su la facciata vecchia del palazzo di Mad'ama.'intorno all’arme del Gran
Duca diTofeana , figuro due putti grandia f"efco , affai buoni.

Dipinfe alia Madonna -della ConloJazione la feconda cappella a man
manca , fopra il cui altare è una Affuntacon gii Appofloli adoglio » e il redo

della capp'clia con varie florie di N.Donna, tutta in fiefeo colorita

.

Nella Chiefa vecchia del Monafterìo dell’Ufr.ikà
,
poiché la nuova ora fi

fa con l’architettura di Paolo Maruccelli a piedi Monte Cavallo, operò la Tri-

buna, ove fono a frefeo divers-e ftorie, cbeaMaria, Madpe d’umiltà alludo-

no, e Coprala volta v’è S.Michele-, che -difcaccia gli Angeli ribelli , e fotto dav-

vi la Vergine dall’Angelo col faluto annunciata i e da baffo gllAppoftoU

S. Pietro, e S. Paolo, tutti fua opera ,

Fece a S. Appoftolo , in -un pilallro a man diritta in faccia, una figura di

S.Sebaftiano in piedi a ftefeo , credo per chiarire ì Pittori di Roma , ma egli

redo il chiarito-

A S.Croce in Gerufalemme , giù nella Cappella privilegiata , incontro

a quella di S.Elena , vi ha parte di quelle ftor/e in frel’co lavorate .

In quedùchiodro della Minerva ha fatto quattro ftorie , in frefeo di-

pìnte , cioè la coronazione di No.ftro Signore , il rifucitamento del medelì-

jno , l’incoronazione della B. Vergine , e l’Affunzione dell’ifieffa ,’ le quali

paiono miniature » tanto l’ha ritocche , e cacciate , ficchè non raffembrano

tffer lavorate a ficfco , maafecco^ pure negli ornamenti di chiaro ofeuro

> ’« buoaa bizzarria

.

Di-
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Dipinfe in cafa de’ Signori Grefcenzj fregi di ftanza dicono coivcaprìc-

CÌ affai belli ^

Ed in S.Giacomo degl’Incurabilìja man diritta dell’altar maggiore ì vi fe

la ftoria ,
quando venne la manna nei deferto con molte figure : edifopravi

fono due San ti i il tutto in frefco dipinto e ancora nella volta, fonvì Angeli» o

puttÌAÌ del Nappi

.

Ultimamente operò nella Chxefa di Afonferrato unaCappella a man di-

ritta con varie ftorie i e figure, dipinta a frefco 5 e a fecco lavoro, affai debole,

e fìaccoj lontano dalla fua prima maniera » talché neffunoil giudìcheria dia
fofiè. mano di quello fteffo di prima

Francefqo Nappi era buono a far* ornamenti bizzarri di chiaro^ ofcuro

condiverfi capricci affai buoni. » eguftofi. E fue bizzarrie furono anche quel-

le tele, colorite a chiaro ofcuro ,,che per roteava de’ Morti 11 vedono fu le mu-
ragfie di d,enero alla Ghiefa di S.Grégorio di Monte Celio j. ove fotto il porti-

co Niccolao dalle. Pomarance fece quelle ftorie , che vi fono, a frefco .

Finalmente il Nappi arrivato al corfo di .anni, qui in Roma , fotto il

regnante Pontefice fene mori ..

Vita di Giovanni. Sevodtne Pittori-

T Ka’ dipintori vi (bno alcuni , che non attendono a ftudìare , e far buon
fondamento nel difegno , traquaii può riporli un giovane nominato-

Giovanni Sero.dine di Afeona in Lombardia ..

Quefti voleva imitare la maniera di Michelàgnolo Amerigi da Caravag-

gio , col ritrarre dal naturale, ma fenza dlfegno » e con poco decoro : tut-

tavia andò facendo alcuni q^uadri affai ben tocchi 5 e vi fi vedonoalcunipezzl

buoni ..

Dipinfe in S.Lprenzo fuori delle mura , fu’I Cimiterio di Ciriaca, nel

Campo Verano , e nella via Tiburtina, da Coftantino edificato , nella nave
pìccola a mano manca il prima altare, ove è il Levita S.Lorenzo , che d'jfpen-

fa a.’ poveri i beni della Chiefa , affai buon quadro j e neirifteffaiiave l’ulti-

mo , ove è la decollazione di S.Gio:Bacifta can altre figure tocche molto ofcu-.

re ; e l’una , come l’altra c opera ad ogiio del pennello di Serodine da Afeona.;

Dentro la Ch'efa di S.Salvatore del Lauro, luogadove fono Canonici di

S.Giorgio in Alega diVinegia, hadipinto il quadro dell’altare maggiore ,

con ia trasfigurazione di CrLfto fo-pra il inonte Tabor , affai bizzarra , e faii-

taftica , con- pccodifegna ,,e con manco decoro ? tuttavia vi fi vede aon fo che.

di vivacità , ed alcune tefte tocche molto bene ritratte dal vivo , che febbe-

ne non fono cooclufe con tutte le fue circoftanze , hanno però vivacità

Vicino alla porticella , che dalla chiefa di Pietro Montorio porta nel

Clauftro, evvi di fuo un quadro sd ogiio dell’Arcangelo Michele con Lu-
cìfero, principe de’ demoni, ed ha quella fua maniera ,, con ofcuricà con*^

dotta ,

lì



200 I N N O C E N Z I O TACCONE.
Il Serodìne avrebbe fatto aflaì , ma era un di quelli , che dirpreglavà, i

buoni ordini deil’atte» e quefti ingegni reftano da loro fieflì ingannatile neli’i»-

gnoranza immerfi j e quando vogliono condurre un’iftoria, non ne fanno ufci-

re » e non vi fi ricruova nè principio, nè fine j e così avvenne a quello Gio-

vanni Serodine . Ma forfè fi farebbe ravveduto ? fé infino aH’età perfettafoffa

vivuto# ma in quella mia Patria Roma , mentre il feliciffimo Urbano Cene

vive j egli fene giunfealla morte .

Intagliò anchcin marmo, con grandiffima diligenza, varie cofe.'

i

Vita d" Innocezino Taccone ^ P/ttore.

^ Ra gli altri allievi del fantofo Pittore Annibaie Caracci , fu Innocenzio

-L Taccone, che nella città di Bologna nacque j e dicono , che egli fcfTe

un poco parente deH’ifteflo Caracci , e come nel fangue , così nella virtù vo-

lelfe moftrare la parentela , che egli co’ Caracci avea

.

Quelli dipìnfe , ed ajutò Annibaie in varie cofe , che egli operò in diver-

fi tempi , ma particolarmente nella Chiefa della Madonna del Popolo , o^e

fianno ì Padri di S.AgofUno della Nazione Lombarda , dentro la Cappella rie’

Signori Cerali , fece nella volta fopra dell’Altare quelle tre fiorietce, cioè

jiel mezzo rincoronazlone di Maria , Regina degli Acgeli , e dei Cielo. A'ia

man diritta S.Pietro Principe degli Appolloli , alìorachè N- S. Gesù Crifto con

la Croce in ìfpalla gli apparve-. E nella mano manca
, quando S. Paolo Dot-

tore delle genti fu rapito ai terzo citlo-^ tutte tre in frefco dipinte da lunocen^

ZIO con li difegni di Annibaie Caracci , e vi lì è portato molto bene .

Operò anche da se co’ fuoi propi difegr.i a S. Angelo in Pefcaria , dove

fu J’antico Tempio , nella via Trionfale, dedicatO'a Giunone , ed ora è chìe-

la Collegiata , e v’è là compagnia de’ Pefciventioli , ove è l’altare a S.Andrea

Appollolo dedicato , e quivi il Taccone lavorò dìv-erfe iliorie di quei Santo a

frefco , affai buone , e con pratica , -e diligenza condotte j fefabene alcuni vo-

gliono , che quivi ancora fi valelTc d’alciini difegnì del fuo maeftro Caracci -j

ma bada , che vi fi portaffe bene » e al debito del lavoro foddisfacelTe .

Dove nella via Appia fu’l cimiterio del Pontefice Cailifto fu edificata la

chiefa in onore di S. Sebaftiano Martire , fece Innocenzio nel quadro d--li’altar

maggiore, beilo di frontifpizio , di colonne, e di finimenti di marmi , un.

Grido in Cróce coiitìtto-, con la Vergine Madre , e col difcepolo Giovanni

Evangelifla Cotto un cielo affai mello, pittura a frefco .

Qi'_e(l’uomo poco lavorò, poiché -era dì natura folitario , e da un fuo

umore malinconico condotto non voleva praticare con. veruno , nè con di-

pintori , nè con altri .

Finalmente dagli (Irepiti di quella città , dove tutti concorrono , par-

tendoli » in non fo che luogo fuori di Roma andofìène , ed alcun tempo v ì di-

morò 5 e benché foffe di frefea età , vi rr>orì j è-lafciò i-romori d-i quelle tur-

bolenze mondane , per andac’al lipofc della pace ctlede •

r//.t



OtOVANNI DA S. GIOVANNI.

Vita di Giovami da S. Giovami ^ Vittore,

2or

L a diligenza il tutto vince, e lo ftudioogni cofa pe rfeziona. Da prifK:l-

pio l’uno lafciava aU’altro le arti imperfette, come effe appunto nac<^e-
ro , e neiie opere loro camminavano a cafo , ovvero per una rozza felva d’of-

fervazionì , infinochè il tempo , maeftro delle cofe , con la lima , e con laisg-

ge , cominciò a diftinguere quelle opere malamente compofte , eie rjffrinfe in

ferma di giufta arte j onde vennerole regole , che ne mftruifcono , e ne reti-

donp artefici , e non roloajutano, ma perfezionano l’aniino , e Tintelletto;

poiché quello , che domina nelle arti , è l’ufo , e Terperienza : nè vi è disci-

plina, checon ìnfegnamento, e con efercizio non fi apprenda : per via del-

le regole s'ìmpara a sfuggire provvidamente ciò, che fìniftramente fuccederet-

be, e la maeftria delle leggi è lume a trovare la vera ftrada del fapere, e gìu-

gnere alia m^'ta , come della virtù , cos'ideila gloria . Pure, o Ila la vaghez-

za delpoperare , olafearfezza dell’intelligenza, vi ha chi rreiledlTcIpIine ., e

nelle profellìoni prima impara ad operare , che ad intendere . Onde anche tra

Dipintori fono fiati alcuni , che non hanno attefo a ftudiare , e far buon
fondamento nel difegno j ma altri conia fatica ha avantaggiaco gli anni, ed

acquiftato la gloria della virtù .

Tra quefti può riporli UA giovan-e , nominato<5 iovanni da S. Gio.vanAi,

lungo nello fiato diFiorenza. VenoeGiovanni a quella comune patria , ^ià

pratico dipintore, e molto bene fi portava . Ben’egli è vero , che tLa piccolo

avendo findiaco lettere latine , attefe a fare il Notajo
:

poi effendo uomo fatto

fi mife alla pittura , e con la fatica > come abbiamo detto, giugnendo a com-
prendere gli artifici d’eflfa , in breve affai avanzoffi in quella profelIìon« .

Operò in Fiorenza molte cofe per diverfi » cosi in pubblico, come ia

privato , ed onorò quella città, che è pregio della virtù .

•Poi giunto qui in Roma , dipinfe alla Madonna de’ Monti nel lato dirit-

to , fuorché il quadro , tutta ia cappella, a S, Cario Cardinal Borromeo
dedicata, con diverfe iftorie del Santo a frefeo . E fopra la cappella di fuori

v’ha il Redentore , quando chiama gli AppolloIiSan Pietro , e S. Andrea , an-

ch’e.llì in frefeo figurati

.

per lo Cardinal Garzia Mellino,Vicario del Papa, in SS. Quattro Corona-

ti , antico alloggio de’ Soldati di Mifeno , ei ora Monafierio di povere Orfa-

ne,figuro,e colorì tutta la Tribuna di fopra con una gloria, entrovi rapprefen-

tati i Santi del Cielo 5 e dalla cornice in giù con buona compartitura vi formò

diverfe ftorie de’ SS. Martiri con Tuoi tormenti, icorpi de’ qualiftanno in

quella chiefa rìpofti , tutta a frefeo con buona maniera condotta .

In San Grifogono in Traftevere , a man diritta nel fecondo altare , fonvi

ad oglio dipinti i tre Angioli maggiori , cioè San Michele , Gabriello, e Raf-

faello , con buona foggia , e con buon gufio da lui fatti

.

Cc E nel-
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toz. ANTONIO TEMPESTA,
E' nella chìefa del. popolo dìplnfe tutta ia cappella de’ Signori Melimi

Jtomani, ove fu l’altare è il quadro della Madonna , e di San Niccolò da To^
lentlno.ad oglio 5 e tutio il redo fu la. volta.», con. varie compartiture» fio-

riette , e figure

a

frefco è terminato «-

Volle Giovanni da San Giovanni, ritornarfene a Firenze, ediviperdl«u

.yerlloperb molte, cofe. j, e poi in frefca età giunfe al fine di fua vita

.

Vita, di: Antonh Tempejìa
>, Pittore ^

D IedelI Antonio Tèmpera al difegno , e alla. Pittura, in Firenze Tua pa«-

tria.nel tempo , che lo Stradano Fiammingo dipingeva, le battaglie nei

palagio vecchio. del Gran Duca , e quelli l’ebbe per fuo difcepolo », e’i conob-
be ancor giovanetto per ingegno , da far buona riufcita ,, poiché dlmofirava fin.

dalla fua fanciullezza grande inclinazione a.beQ’operare. : e ben Io Stradano >.

fe infin’ad oggidì, vivuco.fofie », non fi faria punto ingannato ».

Venuto il Tempefia,a Roma ».fotto il Pontificato di Gregorio XIII^ ope-

rò nella galleria , e nelle logge del palagio Papale in Vaticano, emofiròil

fuo valore in quelle figurine piccole a frefco , nella ftoria. della Traslazione

dei corpo di.San Gregorio Nazianzeno ,. fatte con tanca, vivacità.» e bello fpi--

rito » che innamorano i virtuofi a vederle . E parimente operò nella Saia.vec-

chia. de’ Tedefchi la. Fama », e l’Onore ». finti di giallo •, e lotto le finefire;

alcune ifiojciette parimente di giallo » e.d in altri luoghi dì quel nobilìllimo »,

efamofiHìmo palagio ».

Per lo Cardìnal’Aleflandro Far.nefeìn Cìiprarolaì pilaftretti della lumaca».

E per lo Cardinal Gambero altre, cofe nel palagio di Bagnaja , furono opere,

del fuo pennello.: dalle.quali; acquiftò gran credito , e con buona-fiiraa in Ro-.

jna ritornofiene».

E fece a frefco lafirage degrinnocenti , e la Madonna con li fette dolori

nelle due facciate dell’altar maggiore in SantaStefano.Rotondo» ove fono vici-

ni, i. condotti antichi dell’acqua.Claudia ..

Formò per Io Marchefe S. Croce lotto Campidoglio nel fuo;palagio duej

battaglie, una terreftre » e Paltramaritcima , e molco.bene vi fi portò ..

Per lo Signor Atarchefe Vincenzo Giuftinìani dipinfe molte cofe nel pa-

lagio di lui incontro alle astiche- Terme, di Nerone , e poi di Aleflandro Se-

vero j ed ancora al Cafteilodel.dctto.Màrchefe. dLBalTano affai operò , e mol--

to vaife,-

Fece nella loggia-, del palagio » vicino a’ cavalli; del Monte Qj^irinale »

per Io Cardinale Scipione Borghefe
,
poi de.’ Sig.nori BentivogU , le due bellìs-

lime cavalcate , chegirano a foggia di.fiegio tutta la loggia. una delle quali,

è.» quando il Papa.folennemente cavalca , numerofa d; ca.valli , e d'uomini»

nobilmente operata ; e l’altra fi è» quando il gran Turco cavalcaalla gran-

de » pur medefimamente ricca. ; e fe altra dipintura, egli in fua vira condotta.

ii9uaveffe,quefiafafiafiat4faaflevoIe.afarlo- nel fecoli de’ poderi immortale».

pipinft
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Dipinfe In San Gio:de’ fiorentini la cappella di S. Antonio Abate , dal-

la cornice in giù ; e fopra la toltale floì'Ie di San Lorenzo a frefco.

in San Gio: in Fonte » nella cappellani San Gio: Evangelica, fono alcune

fìoriette di fiia mano in frefco terminate .

Ed in San Pancrazio per io Cardinal Lodovico di Torres colorì a frefco

molti Santi , e Sante con diverfi ornamenti .

Dipinfe in una cafa incontro allì Signori Gaetanì al Corfo , architetta-

ta da Giovanni Boccalini da Carpi per se, e poi da’ fuoi difcendentì pofieduta

,

Ja volta nell’entrare in cafa Con belìiilìme 'grottefch e-, e bizzarrie ,

Lavorò molte altre cofe per diveriì .particolari ma per brevità , e per

non elfermiD inftituto* Je traiafcio .

Le Tue opere di cavalcate, di cacce, e di battaglie , per la grand® , e

bella diverficà , e tante forme d’nccelli » e di fiere, fono fopramrnodo mirabi-

li , e mollr'ano l eccelienZa di quello fecolo .

Devo far memoria de fuoi numerofi difegril , e di Ilanope intagliare a bu-
lino , e ad acqua forte-, ede’difegni in penna, che con ogni diligenza , ed

efquilìcezza condotti l’harno fatto copofcere per tutto 11 Mondo , dove ha po-

tuto giig sere lìgodinunto della Pittura . E così i medefìmi ProfefTori il ter-

ranno vivo nella memoria degli anni , finché avranno il loro elTere le ftam-

pe , e regn--‘rà il diletto del difegno .

Difegnò per la ftampa Medicea molte ììorie de’SS. Padri

.

Ha incagliato fra le altre opere in acqua forte una Roma grande , dove fi

vede una fua bella fatica in piano difegnaca, ficchè ognuno la inremlecon tut-

te le vie , palagi » chiefe , e cafe private * come oggidì fi ritrovano .

Fu uomo onorato , e di aiFabili maniere , e chi feco una volta converfa-

va 9 non poteva ftarne lenza , perchè oltre il difegno » e la pittura , era vir-

tuofo in altri generi di mufica , difuono, e per contraffare linguaggi non

aveva pari era arguto , piacevole, e fentenziofo j e sì verace, che tra i

fuoi amici n’è reftato il proverbio, quando vogliono atteftare qualche cofa :

II Tempefta diceva così ; tanto erano i fuoi detti approvati : poiché egli par-

lava con libertà naturale fenza affezione alcuna, ed avea bei detti alla Fio-

rentina , che recavano gran gufto ad udirlo .

Queft’uomo ha arricchito con le fue virtù » e co’ Tuoi intagli tutte le par-'

ti del Mondo, e particolarmente la Fiandra, la Francia , la Germania , e

l’icalia , ficchè molti fi vagliono delle fue fatiche , e ne acquiftano onore , e

guadagno.
Se il Tempefta avefle pollo in opera , ed aggiuflati tutti i Tuoi difegni

col colorirli , come hanno fatto, e fanno altri valentuotr ini , non vi farla

fiato un fuo pari , tanto era abbondante di belli penfieri con ogni gran facilità

efprellì $ ma limettevafuori affai terminati , ecrudi sì , che non piacciono.

E così li Signore Iddio ha compartite le fue grazie : e a chi ne ha data una ,

e 3 chi ns ha eonceduca un’altra .

Finalmente fi diede a far cartoni grandi coloriti, per far panni d’arazzi

C c a
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didiverfe battaglie, e cacce , affai buoni

.

Poi mori vecchio di 75-. anni alli y. d’Agofto. nel 1^5 o. ed ha lafciato

nn figiiuolino , il quale fi fpera , che abbia a continuare , ed onorare la

moria del padre . A tutti dolfe la morte di Antonio : perchè da tutti era a-

mato. In San Rocco a Ripetta fu feppellito , e il fuo ritratto nella noftra

aaademia è pollo ^

Vita ctelP, Ivlattea Z^ccolfna 'TeutìnOi Vittore*.

N Ella Religioneanche vi fono fioriti molti , ìquali con Tingegno , e coti

rarcificio, hanno dato materiaa’ fecolari di maraviglia » e a’ loro di. de-

vozione .

Matteo Zaccolino fu della città diCefena. nella Romagna e benché di

lettere-idiota , nondimeno per natura pronto d’ingegno » capitando in cafadel

Cavaliere Scipione Ghiaramonti , coininciba pigliare alcune regole della pro-

fpettìva, ecoti farli volgarizzare certilibri antichi a. ciò fpeitanti e con lo

Audio de’ moderni , ed in particolare degli fcritti dì Lionardo da Vinci , nei

dlfegno , e nella profpettiva giunfe a termine , che pratico perse, e per altri

divenne y e felicemente bizzarre fonde fue invenzioni

.

InS. Sufanna prelTo delle Terme Diocleziane dentro, lachiefa ha nel din-

torno , fopra i muri da Baldaffar Croce Bolognefe coloriti , tutti gli adorna-

tnenti , e i gran colonnati a vice che fregiano la ftoria , che nel vecchio Te-
fiamentoleggefì dell’accufata, ma innocente Safanna , ed anche le profpettive

di quelle ftorie , opera con maniera gagliarda d’ori.orata.fatìca , afrefco felice-

mente diftinta .

Neiluogo poi, che il Cardinal Santa Fiora donò fotto Paolo tV. a’^Padri di

S.Silveftro fu’l Qujrinale, nella partedel coro,.ove daquelli Reiìgiofi 11 canta-

no gli Officj Divini , fu la volta , efquifitamente ha dipìnei gii adornamenti »

eie profpettive intornò alle figure fatte di mano di. Giufeppe Ageliioda Sor-

xento , allievo del Gavalier Criftofano R-oncalli dalle Pomarance

.

E^daJ Secolo In quella Religione effcndoll ritirato , non mancò di dare 2
nome adeffa, e’IeuoreaDio » e furono in luì mirabili i fervori delio fpirico»

edeil’opere »

Nella lleffa chiefa» fopra il quadro de’ loro Beati alla mano diritta
» preC-

fo deila Sagrellla , fece l’adornamento fu’i muro con arme , con figure » e con
»ltri capricci di chiaro ofcuro .

Nel primo cortile degli Aranci, fono fae le due cartelle parirTiCnte di

chiaro ofcuro , fopra le porte da’ lati fotta il portico di quel luogo .

Intorno alla porta del Refettorio di fuori , ed anche di dentro fin nella

volta ha opere di profpettive con colonnate , e eoa altre bizzarrie ben efpref-

fe .

E nella parte dì fopta > oveè il luogo del Capitolo , finfe nella porta dì

dentro una fiuja , duefecchi» argani, corde » roviae di colonnati ,
parte di

palco.



BIAGIOBETTI-
palco» che moftra lontananza

, ed altre bizzarrìe, opera afrercoegregiameni

te compiuta . E<i in faccia , ove è il fìneftrone , fono di fuo diverfi adornamen-^

ti, e profpettive che dalla vifta sfuggono , e conducono rocchio in bella di-

ftanza con grand’arte formati

,

Egli medeiìmo fopra le fcanzie della librerìa, che ricorrono d’intorno al-

le mura , formò un’ordine di libri sì ben Snto , che ingannano la vida , con
belli rilievi di menfolctte , ed ornamenti di palle , e di aiafcheroni. diverfi ,

in chiaro ofcuro eccellentemente condotti

.

Dipinfeanche talvolta figure^edin mezzo della fcala vicino al coro egli

colorì la fiagellazione di Crifto a terra maltrattato . E predo I Gesù incoro-

nato di fpine in atto d'elfer befieggiaco con diyerfe dgure fu’l muto , a frefco

lapprefentate

,

E nella metà d’un’altra fcala che va alia libreria > ha la fioria dell’Ecce

Homo con diverfe figure ; ed una efqaifita proCpettìva , a firefcp terminata %

del fuo vi fi vede .

E con lavoro di profpettive fegnalh anche il fuo nome nella gran città di

Napoli entro il loro convento de’ SS. Appoftoli » ove per la cufiodia , e per la

chiefa formò efquifitr modelli di cera , e di rilievo j ed altre opere per altre

perfone , e per altri luoghi

.

Ha lafciato a penna bellifiìmi libri , da lui compofti , ove fi tratta della

profpsttiva lineale , delie defcrizìoni deH’ombre prodotte da’ corpi opachi ret-

tilin» 5 della generazione, e produzione de’ colori i e la profpettiva del

colore ..

Fu altresì intendente d’architettura . E le fue virtù erano grandiffime^

fe non che innumerabili , e graviflìmi mali perii tanti fuoi ftudj del contì-

nuo lo travagliarono . E finalmente la morte nell’età di 40. anni in circa, alli

19. d’Agoflo del 1 650. troppo per tempo il tolfe ». e il fuq corpo nella chiefa

di San Silvefiro a Monte Cavallo fu fepolco ^

l'ìta del P. Bia^ia Betti Teatina, Pittore ~

D I quella Religione parimente era fiato per l’addìetro il P. Biagio Betti dà

Pifioia , ed in vita infieme con Jacopo Rocca nella pittura fu allievo di

Daniello da Volterra , fcuola, che da- Michelagnolo Buonarroti aveva i fuoi

princìpi » Egli ebbe gramatica , ed intendeva lingua latina,; e nell’anno

1572. entrò fra’ Padri Teatini di San Silvefiro fu’I Quirinale .

Nel Refettorio di quell! Padri , ove egli era converfo , ha in faccia il mi-
facolodelli cinque pani , e delli duepefci , da Ctxfto operato con moltitudine

di gente j ilioria non meo grande , che bella , fu’l muto ad ogUo figurata , e

con diligenza ben condotta .

E dentro la libreria in faccia ha egli parimente la difputa dìNoftroSi»
gnore ca’ Dottori Ebrei , ad oglio bea difpofla » ed aflai comodamente in tela

colorita *

E molt’
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.

E molt’altri quadri del fuo fono fparfi per la Religione de’ Cherici Regs.

lari Teatini.

Non iftava mai in ozio» e Tempre nella camera teneva preparati ftru..

mentì da lavorare 5 e quando talora andavano a vifitarlo il Cavalier Pomaran..

ciò, eT Cavalier d’Arpino » blfognava, ch’ancor’efli qualche cofa vi operaf-

fero » onde in Tua morte vi furono trovati molti difegnì di rare , ed efquìiice

mani . E di fua induftria facea molto bene gli azzurri oltramarini > 'e Cagio-

nava buon’aiuto di rendite al fuo convento .

Amò grandemente Andrea Aretino della fcuola di Daniello , e del Buo-

narroti » ed in morte gli mollrò molto affetto con grandiflìmediinofirazioni di

carità , e di fervìtù .

Dilettoffi dì fcultura , e nella Sagreftj'a ha intagliato con buona intelJl*

genza un Grillo di legno in Croce , di rilievo.

Faceva per eccellenza modelli di creta , e di cera ,

Fu parimente miniatore , ed -in carta pergamena , ed ia ogni altra cofa

efquifitaments coloriva-.

EfercitolTì anche nella vaghezza delIa'Mufica .

E per compimento del fuofapere fu gran fempliciila molto intendente

dell’arce del dìftillare i, e valente Medico j e per trencadue anni nella Religio-

ne effercitò l’ubbidienza deirinfecmerìa .

Vifle nella fua Religione molto flimato , al popolo caro , da’ Cardinali

'amato , ed onorato dal Sommo Pontefice'Clemence Vili.

Se per avventura capitavagli alle manf qualche immagine facra malfatta»

egli con ogni zelo la ritoccava •> e per maggior riverenza la riduce va a buona
grazia d’arte -, -e dì devozione

.

Fu di afpecto alTiii venerando e'i Superiori a liii , benché a Converfo,'

per la bontà della vita diedero titolo di Padre. In tempo d’ellate un giorno

fopra una fredda pietra addormentofil j e dopo il termine di fette giorni di

malattia , e jo. anni di Religione , mori in età di 70. di fua vira in circa , al'

li 8. di Agofto nel 161 y. e nella chie fa di San Silveftro a Monte Cavallo ebbe

fepokura »

Era uomo di giulìa ftatura , avea fronte affai crefpa, e fu molto ga-j

.gliardo

.

Vita di CiampelU y Vittore»

\7’ I fono flati molti uomini , che nelle loro profeilìoni abbondantemente

hanno operato , e tra quelli fi può riporre Agoftino Ciampelli , a cui fu

patria la città di Firenze» ed era allievo di Santi dìTicoTiti , Pittore an-

ch’effo Fiorentino.

Venne Agoftino a Roma nel Papato di Clemente Vili, e alloggiò Rei

palagio deìCardinai’AIeflandro de’ Medici , Arcìvefeovo diFirenze ,
dappoi

nel X^oncificato Leone XI* dettp. Portò daFiorenza un quadro grande ,
al

ogiio
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ogllo dipinto coila ftoria delle nozze di Cana G.alllea
,
quando N. Signore fece

il miracolofo cangiamento dell’acqua iti vino .. Fu meflb nellalala del Cardi-

naie. , e vifto dalli pittori di quel tempo fu alTài lodato ..

Per Io fuo. Cardinale de’ Medici dipinfe alcune cofe , e tra le altre in-

S.Agnefe fuori delle mura , fa la via.Nomentana , alcune.Sante nel primo cor-.

tìJe a frefco « moito buone .

E per. riftefTo Cardinale in S.Praflede formo nella facciata^ a man diritta,

la ftoria dell’Ecce Homo con molte figure , ed intorno fonvi A.ngeJiv.e fioriet-

te finte di bronzo E nell’ entrare, in chiefa dalla. porticella: verfo- S. Maria
'Maggiore avvi unafiorietta a fr.efco condotta con due Santi; da’ Iati della

porta . E fopra il vafo deU’acqua fanta ha la figura di un’Angelo , che afper-.

ge il popolo. E fopra la porticeila della Sagreflia e.vvì,una Madonna, a federe

col Bambino Gesù imbraccio: il tutto con gran diligenza a frefco operato . E.

dentro la Sagreflia ha di fuo un quadro con due Santi ginocchioni, avanti un,

Crocififlo ad oglio con. buon gufto « e diligenza dipinto

Col favore del detto Cardinale ebbe anche in S. Giovanni in fonte , con-

giunto al Laterano la cappelletta di S. Giovanni Evangelifta 5 e nell’entrare;

dentro vi fece a frefco riftorie.deirApocalifie» ed altre figure ..

Effigiò nella Bifilxca Lateranelè » dalle bande della Tribuna » in a’to gli

Evangeiifli» due da una banda , e due dall’altra. E fopra l’ arcone » che

guarda la nave grande « da una banda S.Zàccheria Padre, di S.Gio: Batifia » e

dall’altra, il. figlio. S. Gio: B.atifta » figure, aifai grandi, in. frefco bencon--

dotte ..

Nella medèfima.chiefa di S. Giovanni , in una. cappella a mano manca,,

vicino a! monumento dei. Cardinal Saflb v’e un quadro di.fuo.ad oglio , en»-

trovi diverfi Santi , e Sante.con diligenza terminato ..

E nella Sagreflia parimente delia ftelTa; Bafilica, dìpinfé. duefiorie gran--

di ordii)ategIi dal Pontefice Clemente Vili. Una fi è. in faccia, quando S.Cle’

mente Papa fece il miracolo dell’acqua con molte figure e l’altra di rinccn-'-

tr.o fu, la porta di dentro ed è », quando precipitarono il S. pontefice Martire

in mare con l’ancora al collo , ha. molte figure » e fono a frefco conclufe .

Sopra i muri del Ghioftro di S.GicnDecoliato ftanvi- di fuo molti quadri,

grandi in. tela appefì , con figurodi chiaro ofcuro e gialle ..

Moftrò anche il fuo pregio in S.Vitale , titolo di.Veflina ,. con due. flo»^-

rie dei martirio di quel Santo ne’ lati a canto dellaTribuna , con buona
maniera in frefco figurate 5 e vogliono ,,che ciò fia deile migliori cofe , ch’eg'h

col pennello operaÌTe

Dipinfe.nel Tempio del Gesti la prima cappella a man diritta * chefo^

pra l’altare ha il quadro , encrovì la.ftoria quando vogliono crocifiggere

S.Andrea Appoftolo .. Dalle bande evvi. il martirio di S. Stefano,, e l’altro di.

S.Lorenzo , e di fjpra nellelunette altre ftorie, e nella volta.una gloria.di Si-n-

ti , e di Sante a frefco con grandiflìina diligenza portati , ed efpreffi • E nel-

la volc-tdella Sagreflia ha parimentedl fuo una.floria aflaicoplofa, a. frefco.

' lavo-
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lavorata . E fotto l’altat maggiore un quadretto in tavola adoglio^ed altre co-

fe di Tuo a frefco.

Fece a S.Maria in Traftewere nel coro diverfi Angeli con vari mifleri del"

la B.Vergine co’ fuoi ornamenti d’oro a frcfco affai ben figurati

.

In S.Martinello al Monte della Pietà ha di fuo ìl quadro dell’altar mag-
giore , oveè ad cglio formato il Salvatore, che porge a S. Martino parte del

iuo mantello , e aH’incontro altre opere dentro il Monte deila Pietà a frefco »

Egli medelìmoinS-Giovanni de’ fiorentini colorì la cappella della Ma-
donna con varie ìftorie tutte ad oglio ; ed anche la volta . E la feconda cap-

pella al lato manco ha fu l’altare l’AfTunta con gli Apposoli,ad oglio conclu-

fa . E dalia medefima mano neli’altaxe ha il Sant’Antonio Abate morto ia

terra, ad oglio latrato.

Dentro diS.Bibiana è di fuo la facciata a man diritta con le ftorie della

Santa a frefco fatte , affai ofcure . La prima li è , quando fu ritrovata marti-

rizzata nel foro di Tavuroper due.giarni infepoita , La feconda è, alloràchè

fi dà Tepoltara al fuo corpo . La terza è, quando Olimpina le edifica la Chiefa,

e tra quelle iftorie fcno collocate nel mezzo due figure, Tuna di Dafrofa, e l’al-

tra d’Olimpina con altri ornamenti, a frefco colorati

.

dia egli parimente in S.Piitro Vaticano condotto nn quadro pìccolo ad
•oglio fu la tela , enttovì S.Simone , e Giuda Taddeo Appoft^li ccn lì Maghi,

edè nella Traverfa fu l’altare di mezzo a mano manca .

1! Ciampelli fu ftudiofo , e le Tue opere noìi furono a cafo lavorate , co-

me d’alcuni efpreffamente fi vede .

Ultimamente ebbe la carica della fabbrica di S. Pietro, nefia quale, o

che vi fi alFaticaffe affai ,
non tffendo avvezzo a quel negozio , anzi affaefatto

a ftarfene colle fue comodità in cafa a dipingere con fuo guffo , d-ove ìn quella

Balìiica , e per se , e pergli altri blfognava travagliare ; o che l’aria di quell’

ampiezza di luogo non gli fi coufaceffe , ammalcfiì, equi in brevi giorni

d-’aoni 62. finì onoratamente il corfo delia fua vita degna di lode , e dì fama .

Egli teneva un libretto , ove in piccolo aveva
,
con acquareile , colorite tut-

te le opere ,
che in fua vita avea dipinte , E il fuo ritratto ora dagli Accade-

mici di S.Luca fi conferva .

Vfta del Cavaliere Ottavio Vadovanoy'Pittwe

.

F U amato da tutti , e viffe onoratamente con fuo decoro il Cavalier’Otta-

vio Lioni , figliuolo di Lodovico Lioni Padovano , benché Ottavio na-

fcelTe in Roma . Il padre volle , che attendeffe alla pittura , e particolarmen-

te a far’ i ritratti alla macchia , in cui anche Lodovico s’era efercitato , ma in

forma piccoiina , e per qvreffa prcfelfione ecceìlentlfììmo divenne j e di vero

in tale genio non ebbe nell’età fua , chi lo pareggiaffe . E ritraffe nonfolo i

Sommi Pontefici de’ fuoi tempi , ma i Principi , Cardinali » e Signori titolati,

€ d ogni altra qualità ?
purché famofi fcffexo , sì religiofi , come fecoiari , io

diver-
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^iverfi tempi da luì fatti . Td ora i difegnì Ranno in potere del Signor Prii'--'

cipeBo.rghefe , 1 quali per la maggior parte fono di lapis nero in carta turchi-

^na con rrolca grazia tocchi di geflb , e limiJiffimi 3 ed alcuni fono tocchi di

Ivpisroflb» che paiono coloriti , e di carnej tanto fono naturali , evivijfic-

chè in quel genere meglio non fi può fare

.

Fece ancora i ritratti in grande « quanto il vivo » fatti di buona manie-
ra , e ralTomiglianti? lìccome per Roma Tene vedono , che non vi è Principe,

PrincipelTa, Gentiluomo, e Gentildonna » come anche perfona privata , che
da Ottavio Rata ritratta non Zìa % e in cafa, di mano del Cavaliere , non confer-

vi qualche ritratto .

Effigiò dìprefenza Papa Gregorio XV. Ludovifio , e Io riportò nmiliiìl-

mo , e vivo ^ talché il Pontefice n’ebbe molto gufto 3 equeRafu la cagione ,

ch’egli fu onorato dell’abito di Crifto , e dalla fua opera acquiftò affai credito,

e riputazione .

Il Gavalier’Ottavio non folo dipinfe bene iritratti, ma fece anche va^

rj quadri grandi aflai ben condotti , e dì quelli i più principali racconteremo.

Operò in Roma da giovanetto nella éhiefa di S-Eullachio iopra un’ alta-

re la Vergine da Gabriello annunziata , a man diritta dell’ aitar maggiore ,

con diligenza formata

.

Figurò qui nella Minerva , vicino allacappella di S.Domenico, fn raltjw

re il quadro di S.Giacinto, la Madonna , e il Figliuolo , e il Santo Ila in attedi

adorarli, ad ogUo terminato.

Nella Chiefa di S.Urbano alle Monache fperfe v’è di fua mano al manco
lato fopra un’altare S.Carlo , S.Francefco , e S.Niccolò Vefeovo , ad t glio fo-

pra le tele effigiati

.

E nella cappelfctta del Palagio del Duca Altemps ad ogiio dipinfe con
figure piccole la vita di S.Aniceto Papa , cheivi fta r ipofio , e li riveriF e .

E con occafione , che fu creato Principe dell’Accademia Romana , fece

nella Chiefa di S. Luca per altare una S. Martina Vergine , e Martire , e ivi

donolia , ed.anche N.Signore , che va in Glelo , ad ogiio con buongufto la-

vorati 5 ed ora quelli quadri fi confervano ripofti , infinactancuchè la pietà di

N-Signore Urbano Vili. , e deli’Eminentilììma Cardinal Francefeo B«f!)erw

no Protettore dell’Accadeinia dìa compimento allanuova fabbrica deila Chie-

fa di S.Luca , e di S. Martina , che allora al fuo luogo quelli quadri con gli al-

tri fi accomoderanno .

Il Cavalìer Padovano fece una gran fatica virtuofa , dalla quale g'ie ne
venne una grave indifpofizione , che l’atterrò . Volle far’egii irjolci ritratti

di varj Principi
, e perfone virtuofe d’ogni profeflìone affai amorevoli , e af-

fezionati 3 gPintagliò in acqua forte , e ritcccò col bulino con Canta diligen-

za» ed efquifitezza punteggiati , e fomiglianti , che più oltre non fi può con-
fiderà re 3 e perche a tanta fatica avvezzo non era, diede in sì gran dolore di

fiomaco , che refpirar non poteva , e da tajtta grand’afma era aceom} agi ato,

che dopo aver’accomodato ogni fuo iriterffie , e prcpio negozio, di liibito

D d man-
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mancando,* con difpiaccre di tutti , non folo i profeiTori , ma iì rimanente
di quefta cUt^, negli anni fa. in circa dì fua vita ando£ene all’alcia

, e da co*
mitivadi virtuali onorevolmente accompagnato, nella chiefa della Madonna
del Popolo il feppeliirono

.

Quell’uomo iafcib figliuoli, il maggiore de’quali fi chiama Ippolito, che

va imitando le veftigie del padre , fi porta alTai bene, e fi fpsra , che farà

buona riufcita i poiché è giovane molto favio , eadornodi buonicoftumi , e

con molta follecìcudine attende a far bene si li ritratti , come le altre cofe,

31 ritratto di Lodovico fuo padre, e quello del Cavaliec’Ottavio, di pxopla ma^
no» fono nell’Accademia»

Vka di Vuota Qmrtco j Scultore *

R ltrovoffi anche in quelli tempi Paolo S. Quirico Farmeggiano , Canonico

di S^Marla in Gofmedin , ovvero di Scuota Greca , aita bocca delia V erU

tà , preffb il luogo , ove fu anticamente l’ara maflìma d’Èrcole.

Fu egli virtiiofo , ed in età giovanile a Roma Tene venne, e dledefi a far

ritratti di cera colorici piccoli, e prefe amlciz^ìa con Cammillo Mariani Vicen-»

tino, maeftro di fcukura , il quale inftruillo in far modelli di rilievo . Buon
gufto egli n’acquiftò , e mifefi a fervire in corte , ove fece fua vita con elfer

budfolante de’ Pontefici in palazzo \ ed in tal guifa fin’ali’ultlmo di fua.

vecchiezza fi trattenne .

Fece ad iftanza del Capitolo, di S. Maria Maggiore , dentro la nuova Sa.-

^reftla, la ftatua di Papa Paolo V-di metallo alla mano liuiftra
,
quando vi s’en-

tra , e Ila fopra un piedefiallo di pietra con fua ifcrizione j ed è in atto di be-

nedire il popolo . Quella fiatua due volte fu gettata v e benché nel piccolo

modello di cera riufcijflé molto buona» nella forma grande di metallo non ha
corrìfpofto

.

Ed in San Giovanni della NazioTie Fiorentina a ftrada Giulia , nella cap-.

pella de’ Signori Sacchetti , a man diritta dell’altat maggiore, ha fatto un Cri.

fio in Croce di metallo , e fi fervi del modello dì Profpero Brefciano , il quale

c venuto buona figura , eia miglior, ch’egli facefle »

Quell’uomo fi dilettava di difegnare di fortificaziore, e ne dava lezione j

ed anche ammaeftrava con regole d’architettura . In fomma era buon’ingegno,

nelìaconverfazione piacevole , avsa belli motel , e per eccellenza rapprefenta-

va in ifeena , e contraffaceva linguaggi \ e nella corte del Principe Maurizio

Cardirfal di Savoia era grandiffimamente amato .

Pativa egli d’infermità incurabili , ficchè a poco a poco andb confcinan-

dofi infino ai termine dì 6f. anni , nel quale , feteo UibanoYlIl. feliclfEmo

pontefice , in Roma ulcimsmente fenemcrl.
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Vita dì BaJUano TorYtJaniy e de’’ Paranti ^
Scultori •

L e figure , che per ogni 'verfo aEbìanfi da vedere 5 o pure di mezzo» odi
bafibrilievo fi fabbrichino , tutte o ne’ marmi intaglianfi , ofi fanno

dì fiucco, odi legni formanfi» o fi gettano dì bronzo j e portano feco il no-

me di fcultura . Onde tra «quello mio racconto di Vite » ove favellafi d’Archi-

tetti » di Pittori , e di Scultori , non voglio tralafcìare di far menzione di al-

cune famiglie » cbe tra se varie di cognorne » ma di parentado unite , fi fono

moftrace molto virtuofe in ben modellare » e faper gettare di metallo > ed han-

no accrefciuto , come ornamento» così nome a quella mia patria Roma.

Dalla grande fecola dì F. Guglielmo della Porta , che già morì di Febbra-

io nel 1^77. venne Baftlano Torrifini, che dai nomedslla patria il Bologna

fu detto ^ e ne! fondere fii bronzo fu molto adoperato , ud ebbe degno nome
di valente maeftro .

Ne’ ten\pi delji Pontefici Gregorio XlII. e Siilo V. ebbe il carico della

Fonderìa della Camera Appoftolica .

Sono fuoi ì'Cherubinì intorno alia Madonna della cappella Gregoriana ;

«d una Croce con quattro Candelieri per detto altare » opera di bronzo .

Gettò di meta’lo la ft^tua indorata di San Pietro Appoftolo , che in cima
alla gran colonna Trajana fi vede ; come anche quella di bronzo di San Paolo

indorata » che nella gran colonna Antonina fu pofta ,

1 quattro Angioli , che reggono la cu llodia del Santilllmo Sacramento

nella cappella Siila in S. Xfaria Maggiore » anch’effi di metallo indorati , fu-

rono fua opera con li quattro cornocopj da reggere ì cerj bianchi » che del con-

tinuo ardono » ma la cuftodia è di Lodovico del Duca Siciliano .

l.a Ferriata della cappella Siila con quegli ornamenti dì getto fono tutti

del Bologna

.

E nella belliflìma vigna degli Eccellentìfiìmi Peretti , dentro il Cafino

Verfo Termine , fece di bronzo il bufio del Pontefice Siilo V.
Fece in que’ tempi una muta d’AppoftoIi di bronzo per la Bafilica di S.

Pietro > come anche per l’illefla ce gettò un’altra d’argento, ben formate, e

pulite .

E' Tua parimente nel Pontificato di Clemente VIH. una di quelle gra-

te, che fonone! pavimento della chiefa
, eda’ loro fori mandano il lume den-

tro le grotte Vaticane .

Balliano Torrifanì , tiella medefima Bafiliea , fece anche di metallo gli

ova'ì fotto la bellilBma Confelfione degli Appolloli , con entro i loro gloriolì

martiri , felicemente efprefit , ove per di fopra è ì’altar maggiore » difegno

del Cavaliei Bernini 5 ma i getti fono di Gregorio de' Rolli Romano , valente

maeflro .

Formò il Bologna in cima al Tempio Vaticano la gran palla , tutta d’un

D d a pez-
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pezzo, larga undici pahni di diametro 5 e fopra di eiTa alzò la Croce, opere di'

metallo dorato

.

Fu egli inventore di gettare in forme fatte di gelTo , e di polvere di mat-
toni ,perlochè avendo refo facile , e fpedito il modo de’ getti , è flato di gran-

dillìmo liti le alla profsflìone di q ueft’a ree virtnofa .

Poi Cotto il Pontificato dell’ ifteffo Clemente Vili, terminò i lavori ,
e la

luce alii f. di Settembre nell’anno J ^^6,

I
L Bologna ebbe una figliuola , ilcui nome fu Caterina ,e di quefla nacque

Francuccio Francucci da San Severino , il quale col Signor GiotBacifla Cre*

feenzi andò in Ifpagna , in compagnia d’altri valentuomini , al fèrviglo del

Re Cattolico . E queftì ora con grand'onore opera in belliflìmi lavori di bron-

zo . Figlia poi di Caterina , e nepoce di Baftiano fu Laura Francucci, la qua-

le fi maritò in Orazio Cenfore Romano , allievo di Pier FrancefeoCenfore Bo-

Jognefe , dal quale nella fua piccola età crafle , ed ereditò il cognome , e la

virtù. EaBaftìano Torrifani da Bologna fucceffe nell’ufficio di Fonditore

del pontefice , e della Camera Appoftolica .

1 Monti , e la Croce con gli adornamenti , in cima alla Guglia Vatica-

na 9 fono Tuoi lavori •

E' d’ Orazio , allievo del Bologna , la ftatua di San Gip: Evangelìfla , che

fiaaSanGio: in Fonte, col modello, principiato dal Landino» e poi com-
pito da Ambrogio Buonvicini Milanefe.

Per Papa Clemente Vili, già avea fatto una beliiflima porta di bronzo

per io Caftelio S. Angelo con le armi del Pontefice .

Dentro la Bafilica Lateranefe gettò i due Angeli , che ftannoda’ lati

delia Cena d’argento su l’aitare del SantilEmo Sacramento. Raggiuftò due
delle gran colonne di bronzo , che fono in detto altare, le quali erano in più

pezzi ì e non vi avendo trovato dell’antico più , che un capitello, venefece

tre j come anche formò le quattro bali di quelle colonne
,

e tutto il frontlfpi-

zio dell’altare di bronzo , con altri lavori di felloni, che ftanno per la ricca

traverfa di quella nobile Bafilica . Ed altresì fabbricò i lavori nella cappella ,

al detto altare congiunta , la quale ne’ tempi di verno ferve per coro , da Gir
tolamo Rainaldi Architettata, ed è ora degli Eccellentiflìmi Signori Colon-
nefi , opera molto onoratamente condotta 5 il bel fepoicro peròdella Toma-
cella , Ducheffa di Palìano , è modello, e getto di Giacomo Laurenziano >

col dìfegno del Cavalier Teodoro della Porta . E fopra la porta della Sagreflia il

Cenfore gettò anche il buffo del Pontefice Clemente Vili. Aìdobtandinì , mor
.dello di Giacomo Laurenziano

,

Coperfe di bronzo due colle della cupola di San Pietro ? ed in effa chiefa

fece molte ferrate negli altari, dove fi rìpefano i corpi Santi .

jrageteò in compagnia di Domenico Fcrrerio ^^omano, tutto^un pezzqj
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ii bronzo della Madonna , che fta fopra la colonna avanti la Bafilica di Sin-

ta Maria Maggiore ; l'Acjuile però» e i Draghi di fotto , fono modello, e

getto di Giacomo Laurenziano . E il Cenfore, in compagnia dtirifteffò Fer-

rerio , fece pure le opere di bronzo , che fono dentro la Chiefa nella cappella •

del Pontefice Paolo V,
Gettò Orazio Cenfore una Galatea grande » quali al naturale » col

modello di NiccolòCordieri , detto il Franclonno . E quella Galatea del Cen«
fora è nel palazzo, che allora fabbricava in Monte Cavallo il Cardinale Sci-

plone Borghefe , ed ora è di Monfignor Mazzerini •

Fabbricò un paro di torciexi alla Santiflima Trinità de’ Pellegrini preflb

Fonte Siilo

.

Formò la Croce della facciata della Chiefa Nuova ; e parimente quella

di S. Sufanna è opera fua .

E altresì fece i capitelli , e le bafi della cappella ifolata di Monfignor

Centeili in Aracceii , dirimpetto alia^Sagreftia.

Lavorò la campana grolla del campanile di S. Maria Maggiore , edalcu*

ce altre per varj luoghi .

Jn fervigio della Sede Appollolica ha fatto molte artlglkrie in Roma ,ed

in Ancona

.

E la Porta di bronzo del palagio Vaticano» fotto l’Orologio, è anche

fuo getto

.

Egli veramente è llatode’pìu perfetti Fonditori, che fieno vivuti da mol-

ti anni io qua
,
per eflere ftaio univerfale in formare ogni forte di getto , e ri-

portarne onore , e fama .

Finalmente a’ i 3. di Giugno del 1^22. pafsò al ripofo della gloria

D a Orazio nacque Erfilia Cenfori , che fu maritata in Angelo Pellegrini,

il quale ancor vive , efiefercita con molta fua lode ne* lavori di me-
tallo , edjfcoltura, equellì fu figliuolo di Lucrezia , forella di Domenico
Ferrerie Romano

,
gettatore, e formatore di metallo : onde tutti fra loro di

fangue congiunti , hanno (otto varietà di cognome mollrato una infeparabile

unione con la virtù ,
e ne’ metalli hanno perpetuato il lor nome ,

Domenico Fcrrerio fu allievo del Bologna , e fotto la guida di quel valen*

tuomo divenuto pratico , ed anch’e/To vaiente
,
per fuori di Roma , e pe£

quella mia , e fua patria grandemente affaticofll , e molto operò •

Fece un tabernaco’o di bronzo con ftatue , e con pietre per li Padri Ge-
faiti d’altezza di J y. palmi, che alla città di Palermo lo mandarono ; ed un
altra cullodia con figure per Perugia .

Come anche per lo Cardinale Girolamo Berniero da Correggio dell’ordine

Domenicano formò fei figure d’argento di grandezza di quattro palmi, col mo*
4ello di Atiibrogio Buonviclni , ed ia Craccovla fuionomandate

.

Ed

t.-

i>N, i/ vJ yt «tVl



5,^ BASTIANO TORRISANI , E PARENTI ’.

Ed in San Gio: Lateraoo fopra la porta deila Sagreftia fece il buRo del

pontefice Clemente Vili, modello del Landìnì .

Operò uaa quantità di gruppi per lo Cardina 1 Sannefia , e per Io medefi-

mo diverfi ballìrìlievi piccoli , e grandi , e per l’ifteffo > co’ modelli di Cam-
millo Mariani , due putti prandi, opere con buona accuratez2 n gettate

,

Per lo Cardinai’Òtfavio Paravicìni in S. Alefllo , furAventino, formò

tutte le operedì bronco , che adornano il Ciborio di quella chìefa .

Ed altresì per Odoardo Cardinal Farnefe gettò due figure di argento ,

runa diSan Domenico , e l’altra di S. Chiara in grande .

Venne vogliane’ fuoi tempi al Pontefice Paolo V. Borghefe di edificare

nel luogo della vecchia Sagreftia in S. Maria Maggiore ia fua cappella, che da-

ini Paola nominofiì , ed ivi far riccniffimo altare , e per quello fu dato ordì ne

di formare un nobile difegno , Girolamo Rainaìdi Romano fu egli quello >

che in piccolo il fece , e diedelo al Signor Gio: Batifta Crefeenzj , il quale ne

fece fabbricare un modellecto di grandezza didue palmi in circa , fcornicialo,

e Colorito conforme alle pietre dure , ed anche con lo feompartimento delle fi-

gure , e i modelli in piccolo furono formati da Gamtiììllo .Viarianì Vicentino.

Il Signor Gio: Eatilla prefentòal Papa quello modello , e il Pontefice diedelo

al Signor Pompeo Targone Romano, il quale lo confiderò, lo raggìuftòjs così dal

Tempefta difegnaco » lo fece poi da varj mettere in opera» «comandò i lavori

de’ metalli
,

getti , e pietre dure , di cui egli molto s'intendeva , I due An-
geli nelle forme grandi» che ora fi vedono su ’l froatifpizio , l'ebbe Gugliel-

mo Bertoloc Francefe , rifioria della NeveStefano Madernoj l’Argelo, che tie-'

ne la Corona in mezzo del frontjfpizio, Egidio Moretti j
gli altri Angeli , e 1o^

Spiricofianto Cammillo Mariani j e le bafe , e i capitelli delle colonne Ercole

de Curcis Romano . Ma poi di tutte quelle opere di metallo furono i tragget-

tatori Orazio Cenfore , e Domenico Ferrerio .

Domenico ajutò parimente il Cenlore nell’opera di getto della Madon-
na , che ila fopra la colonna avanti la Bafilica Liberiana . E nella Sigrellia

lavorò tutte quelle opere di metalli indorati , che adornano quei beiliffimì

Credenzoni

.

Fece egli parimente due putti , che iengon© il regno al ritratto di Papa

Urbano Vili, nel refettorio della Trinità de’ Pellegrini j ma la tefia , e il bu*

fio è del Laurenziano , ed è difegno del Cavalier Bernini

.

Ha operato anch’efio due tabernacoli di bronzo con pietre dure , e tene-

re , tutte due dei medelìmo difegno , e dell’ifieda grandezza j l’uno fi è per le

Monache dì S.Ambrogio della Mafiìma > e l’altro per quelle di S.Margherita

in T raftevere

.

Ma benché folTe uomo virtuefiffimo , e Tempre per ’perfofie principali

cperafie, morì pover’uomo in Roma nel mefe di Novembre delrójo.
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Vita dilvIariQ Avconto y Architetto y e Pittore».

La continua m emoria y che io ho di Roma mia patria» mi fa ora alla men-
te ritornare Mario Arconio Romano , il quale diedefi al difegno , e co*

uoiftudj in qualche parte imparò la pittura *, ma vedendo, di non potervi
fare quei profitto, che defìderava j e anche comprendendo , che molti giova-

ni della Tua età vi facevano maggior rlufcica di lui, fi rifolfe { fcorto,che la na-

tura » e ì’arCe non folo non lo favoriva , mane meno ajuto alcuno gii dava )

di tralafciar la Pittura , ed attendere aH’Architeteura , alla quale inclinato fi

fentiva
,
e dalTuo genio era molto portato : nella qual virtù egli fece affai

huon profitto ^ e fe avefie avuto occafione di ordinare nobili fabbriche, a-

vrebbe maggiormente moftrato il Tuo valore j e ciò gli avveniva o per la poca

fortuna, ©.perche mol to a veffe pollo il penfiero nella Certe , ondenelli fuoi

lludi , e nelle opere rafFreddolH .

Fece Mario Arconio nella villa de’ Signori Sannes? fuori della porta del

popolo a man manca
, per la diritta via Flamminia , con Tuo difegno la porta

dì pietre con affai belli capricci con diverfì adornamenti j ed altre fabbriche

per di dentro, flccome oggi vi fi feorgono . Ed anche per li medefimi Signori

Sannesj in borgo preflb S. Spirito nei loro giardino,, e nel cafino la porta fu

la ffrada è fua architettura «.

E' fuo nella chiefa di S. Ifidoro il difegno dell’altar maggiore , di marmi
affai ficco, e ben’adorno j e diede compimento alla chiefa , e al convento,

opera principiata da Antonio Cafoni per comodità di quelli Padri Riformati di

San Francefeo della nazione d’Irlanda .

E con foo ordine fa fatta la cappella nella Madonna della Vittoria , dell*

Avvocato Merenda , con fuo altare , con varj abbellimenti di raifti » e ador.^

namenti di llucchi , affai ricca »

Servì diverfì Gentiluemlni Romani in varie fabbriche loro private I

Allafuacafa, vicino a Spoglia Griffo , ha facto una porta con fua rin-

ghiera affai gra2L->ra j ed anche fopra la porta della chiefa vicino alla fua cafa

avvi dipinto una Madonna col figliuolo in braccia a fre£l-o , e ffa foprappofta

alla pittura vecchia, che rapprefentava la fioria di Crifto fpogliato da’ Giu-

dei , onde quella contrada già pigliò il nome , ed ora da quefta dipintura à

detta di S. Maria in campo Carico ,

Servì il Signor Paolo Giordano Duca di Bracciano per fuo architetto-

re , e fi andava affèticando,' e viveva al miglior mo-lo , ch’egli poteva »

Una volta venne a Mario una voglia di andare in Corte j ed accomodofil

col Cardinal Gammillo Borghefe Vicario del Papa,ed era da quel Signore mol-

to ben vìfto ; eperTaffetto, che gli portava il creò fuo coppiere , e fpeffd

andava in camera di lui a vederlo dipingere con fuo gran gufto ^

Educò alcun tempo co.i qual- famigliarità a crattenervifi , ed eflercita^

re il luo talento » e la viitu , m* dopo alcuni anni venne voglia ad Arconio»

di
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ài cangiar fortuna» e fuppllcb il Cardinal Borghefe» che’lvoIelTefavorirèap-

preflo il Marchefe Sannefio , allora favoritilTìnìo del Cardinal Pietro Aldo-

brandino» acciocché feco in corte il piglialTe , con ifperanza di andare in Fran-

cia con quel Principe, e di vedere ( come fi fuol dire ) il Mondo all’ altrui fpe-

fe , ediavere qualche fegnalato favore daquel nipote di Papa. li Cardinale

favorillo , e Mario ottenne l’intento > ma alla fine fuccelTe la morte del Pon-

tefice Clemente Vili. e poi di Leone XI., ed in breve fu a/Tunto al Pontifi-

cato il Cardinal CammiUo Borghefe , echiamato Paolo V. Q»,ando Mario Ar*
conio udì la nuova , lontana da ogni fua credenza , ebbe a cader morto di dolo-

re i pure fattoli cuore , andò egli a gettarli alli piedi di Papa Paolo , e piagnen-

do la fua mala forte, fupplìcò quella Santità a fargli grazia di riceverlo al fuo

fervigio , e dichiararlo uno de’ fuoì minimi uffizìali . il pietofo Pontefice l*

accomodò col Signor Gio: Batifta Borghefe fuo fratello j onde Mario Ar-

cooìo , viftofi efclufo dal fervigio del Papa , non volle dar nè meno col fratel-

lo , e però dimandogli licenza , con pregarlo a volerlo favorire di qualche go-

•verno

.

Fu Mario Arconio mandato a quello di Cori , luogo del popolo Romano >

e vi fu confermato molti anni j ed ivi confumò il fiore deli’età fua .

Ultimamente ritornò a Roma » e nelli Pontificati di Gregorio XV. e di

Urbano Vili, andava campando la vita , td affaticavafi al meglio, che 1’ oc-

correnza , e la forte comportava ; nè faceva altro , che rammaricarfi della fua

mala fortuna . Sicché predò i Profefibri , non fi diceva altro , che le lagrime

di Mario x\tconio.

Fece anch’ egli per le povère zitelle fperfe il difegno deJIaporCa delia lor

Chiefa di S. Eufemia .

E per le Monache diS. Urbano a’ Pantani , non molto lontano, architet-

tò la facciata della Cbiefa di quelle divote Suore .

Così dopo alcun tempo, poco comodo fsne morì , e fotte Urbano Vili*
di età d’anni 6o. in circa , fu fepoko fotto il portico principale di S. Gio; La-

terano ,che guarda la porta della città .

Ed efpenmentòj.che la virtù ,che cerca in altri la fua force, fpefib è pri-

va de’ fuoì beni , e tra le calamità ha il fuo fine ,

Vita di Fempea Taygone ^ Architettore *

F' U Pompeo Targone Romano , figliuolo d’un’orefice Veneziano, 21 qóad

le faceva di gtolfiero in piccolo, e formava nobili figurine, e (lorìecte

d’oro 9 e Gommelll di pietre prezjofe affai ben fatti ; elavorò diverfe opere

per varj Princìpi
, molto ricche , e belle .

Queft’uomo imparò il fuo talento di virtù al fuo maggior figliuolo, Pom-
peo noQunaco , il qi^ale in breve apprefe refercizio dei Padre , e ne! difegno

avanzoiio j ed inoltre attefe a ftudiare architettura sì civile , come militare ,

e vi feceafl'ai buon profitto » ed anche diedtfia ritrovare nuovi capuc.i d’ia-

gsgni
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gegtil diverfi sì d’innalzar pefi , coinè condurre acqua j con altre invet: zioni ,

il che appieno con efperienze in fua vita G vide .

Effendo giovane già facto » e di compleGìone j e di forze gagliardo » co-

me anche d’animo j e di cuore valorofo , volle egli andare in Fiandra al fervi*

gio del Re di Spagna 9 evi dimorò lungo tempo 9 ed affai bene vi G portò , Fi-

nalmente a Roma ritcrnoffene . E Papa Clemente Vili, gli ordinò il bel Cibo-

rio 9 che è di pietre preziofe , e di metallo commefTo 9 per riporlo fopra l’Al-

tare del SantiGìmo Sacramento in San Gio: Laterano » che allora da quel Pon-
teGce G fabbricava . Il Targone il fece con gran diiigenza , con belli fcompar-

timenti di vari lavori j di figurine dì metallo dorato 9 econ tali ornamenti 9

che diede guilo al Papa , e ne fu alla grande regalato .

Di poi richiamato in Fiandra al fervigio del medellmo Re 9 fu egli trat-

tato pure alla grande , ebbe carichi onoraci 9 e fu benvifio da quegli officiali

^egj 9 e ^alorofamente G portava .

Avvenne intanto, che fu creato Pontefice Paolo V. e volendo fabbrica-

re una fontuofa cappella in S. Maria Maggiore » fi rifolfe di volervi fare un bei-

liffimo , e ricco altare di gioje 9 e pietre preziofe 9 come egli fece . Mandò a

chiamar Pompeo Targone in Fiandra , ed in grazia di quel Re, che gli diede

licenza j egli fene venne in Roma , andòa baciare il piede a Noftro Signore ,

e fu benvifto 9 ed onorato dal Pontefice Paolo » 11 quale efponendogli j come
effo volea fare nella fua cappella di S. Maria Maggiore un’altare ricco , diede-

gli lacura dì quello 9 ed infieme un modello , che neaveva fatto Girolamo
Rainaidi Romano . Pur’egli facelTe afuomodo9 e a fpefa veruna non guar-

dane 9 perchè defidera va di onorare, e adornare quella Santiffima Immagine
della Beatiffima Vergine dal Vangeliita San Luca dipinta , e che in fua grafia

più bello 9 che fofle poffibile , lo faceffe .

Pompeo Targone fi mife all’opera 9 e ritoccando il penfiero di quel mo-
dello 9 ne fece formare l’ultimo difegno al Tempefla 9 e compartendo i lavori

a’valentuomioi , diede principio a quel fontuofo ornamento, ricco di pietre

pre2Ìofe9 dì metalli , di figure gettate dì bronzo , emefled’oro, afraibelÌ09

«vago i recò gran gufto a quel Pontefice 9 e ne fu onorevolmente riconofeiu-

to 9 e diedegli titolo di Generale dell’Artiglieria del fuo flato 9 e fello Rivedi-

tore generale di tutte le fortezze del dominio delia Chiefa i e alla grande con,

molta fua .riputazione fe la paflàva .

Gli venne volontà di far due moli nel Tevere , e per di fopra un ponte

dì legno Co’ fuoi ordigni , il qual pafTafTeda Ripa grande a Marmcrata , ed eb-

be grazia dal Papa 9 che il nolo di quello fofle del Targone . li fece 9 e lo avea
fortificato di grofle catene 9 per innalzarlo, e calarlo » come il bifogno del cre-

fcimenco del Tevere richiedeva , ma venne una mattina ali’improvvifo una
crefeenza tanto furiofa , che gran roba 9 ed alberi groffiffimi con grandlffi-

TTla forza condufle, fioche dando uno di elfi in quella macchina, nè avendo tem-

po di ripararvi, fi ruppe 9 e portò via giù per Io Tevere le moli 9 e ’

1

ponte, e

rbaucòìQ fracall’o il tutto . E fe il Targone non era poco dianzi fecfo dal pon-

E e te
,
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te > il portava giù per lo corfo del fiume , come fece di alcuni pover’ uoiriini ,

che vi erano , i quali furono trovati alla fplaggla della Marina mezzi morti ,

e afacica fifalvarono. Così andò in precipizio quell’opera , la quale dicono ,

che gli folTe di danno per più dì I S. mila feudi , e fu la Tua rovina . E ben fi

avvide, che non bìfogaa far fondamento fopra l’acqua ì che febbene i mo-
delli in piccolo riefeono , elidifeorfi, par, che camminino bene , quando fi

vogliono mettere in opera , e ftendergli in grande , non fanno quella ri ufeita ,

che l’uomo fi penfa , e l’inventore talvolta refia dal fuo ingegno defraudato.

Dappoi andolTene in Francia al fervigio della Maeftà dei Re Crifiianillìrro

Lodovico XIII. il quale flava in perfona con poderofo efercito alFimprefa

della Rqccella . Fii benvifto il Targone da quel Re , e meffe in opera molti

fuoi ripari» e diverfi ingegni per impedire , chenonpotefleilfoccoxfb .emi-

co venire alla Rocceiia. Vi fi aflaticòafTai , e fuvvi fpefa gran foinma d’oro i

e quando penfavano , che la fortificazione fofle ficura , venne una tempefia

tanto orribile» che mandò tutti gli ordigni infracaifo con molto danno »
e

difpiaceredel Re Criftiaaiilìmoj e con poco onore dell’infelice Pompeo Targo-

ne» il quale parendogli d’aver perduto aflaì di credito, firifolfe di parcirfi da

quel fervigio, ed avutane licenza, voltò il cammino verfo le noflre parti .

Ritornofleneegli , e la fua famiglia con poco gufto in Italia , e fermatoli

in Milano, vi dimorò alcun tempo » ed ivi poi Tene morì dì ff - anni in circa.

Cosi ebbero fine gl'ingegni , e le macchine di Pompeo Targone
,
il quale

ebbe occafioni belliflìme , quanto mai altro vlrtuofo par fuo abbia avuto.

E' ben vero » che fu poco fortunato , e non gli riufeirono quali mai li fuoi di-

ftgni . Ed in tal guiiaegli finì la vita , e le fatiche nella città di Milano , inen»

tre Urbano Vili, regnava qui in Roma

,

l?/a del Cavalìes'e Domcntea Vajjignanoy Tittove^

M olti hanno amato la Tua patria , e benché altrove abbiano menata la lor

vita, hanno poi voluto nel luogo, dove fono nati , raccorre il fine de*

loro giorni . Così per l’appunto far volle i! Cavalier Domenico Palìlgnano »

d’onorata famiglia nella citt3 di Firenze nato. Diedefi egli da fanciullo alla

pittura , e dopoaver’avuti i principi del difegno nella Tua patria
, per impa-

rare accomodoifi con Federigo Zucchero, che allora in Firenze la cupola di

S. Matiadel Fiore dipingeva »e molti anni fervillo i, e Fcdsrlg) mdiverfeoc-
cafioriì , chegli vennero per le inani , fempre impiegollo , ficchè giovane va-

lente ne divenne. Indi andoflene a Venezia , e vi prefè moglie , econl’ope-
jare vi riufcl eccellente , e degno difcepolo dd fuo gran mueftro .

La prima pittura , che del fuo venilTe a Roma , egli mandoll i de Vene-
zia , e nella Ciùefa Nuo-va fu pofta per quadro d’altare ijeirulcima cappella a

h' an manca , en trovi la No oziata con putti ni » e con Angioli , opera ad oglio

ben formata ^ ed incontro a quefto nella n an diritta , il quadro dell AfTarta

è di mano di Aurtiio Lami Tifano ^ e vicino a qceSo il quadro dtllu Spirito

Santo
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Santo ad oglio è di mano eli Vincenzo Fiammingo.
Indi egli a Fiorenza ritornoffene , e varie co'^e a diverfi operovvi

.

Venne intanto l’occafione di dipingere Ja gran t avola » nel nuovo TerrJ

pio di San Pietro , ed egli ad iftanza del Cardinale Arigone , e di MonUgnoc
Paolucci Datario « nella cappella Clen>entina fece la ftoria della Crocifillìone

di San Pietro , ove fono molte fignre 1 ed u na gloria dì puttini l'opra le lava-

gne ad oglio condotta T e ad iftanza del Cardinale Arigone da Papa Clemente
ne riportò l’abitodi Crido.

Dappoi fe ne ritornò a Fiorenza, ed indi mandò a Poma fotte Paolo V.per
una cappella in San Giovanni de’ Fiorentini vicino allaSagreftia una fforia ad
oglio di Sai! Girolamo , che fa edificare una chiefa, con molte figure affai Ioda-

ta , e da un canto deJa cappella fu polla ; e dall’altro all’incontro ve n’è una
del Civoli , e fopra l’altare v’ha la tavola di San Glrolamoginocchione innan-

zi ad un Crocififi’o , opera di Santi di Tito Titi Fiorentino .

Con occafione intanto, che Paolo V. gettò in S. Maria Maggiore la Sa-

greflla vecchia a terra , per farvi la fiia fontucfifìlma cappella , ed in altro luo-

go rifece più grande, e più magnifica Sagrellia della prima , fu data la carica

^1 Cavalìer Domenico rallignano di dipingerla e nell’entrare dentro , fopra

la prima volta , ha nel mezzo dì efla figurata una muHca di Angioli, entro ad

un’ ornamento di ftucco dorato , Nella volta del coro in faccia , tutta adorna-

ta di vari feorpartimenti di ftucchi, ha nel mezzo formata una Madonna fopra

la Luna , con puttini intorno . Nelli triangoli i quattro Profeti maggiori

,

é i quattro Dottori della Chiefa * e d’intorno alcune ifiorietre dei Teftamento

vecchio , con diverfi puttini, e figure, in frefeo dipinti . E dentro nella volta

della Sdgrefliagrande , dove anche fono diverfi feorpartimenti di ftucco , avvi

nel mezzo colorita la Coronazione di N. Donna , con Angioli , e puttini $ e

nelli vani intorno » ftavvi la Goncezione della Madonna , la fua N itività , la

Prefentazioneal Tempio j lo Sponfalizio , la Nunziata , la Vifitazione di S.EÌÌ-

fabetta , la Natività di N.Signore , rAdorazione de’ Magi , e la Circoncilicne

del Bambino Gesù , iftorie a frefeo operate .

Nella Sagredia poi della cappella Paola » ch’è nella Beffa Bafilica , ha la-

vorato fu la volta un Ctifto rifucitato , che porge fiori alla Madonna , ed effa

li dà al popolo . Nelli triangoli, che vanno la volta dì quella fabbrica foftene li-

do , e fanno bel compartimento a quei luogo , fi vedono i fondatori delle Reli-

gioni , B-rnardo , Benedetto , Agoftino , AlbertoCarmelicano , e varie fiorie

del vecchio Teftamento , a frefeo condotte j e fopra l’altare un Crifto rifucita*

to , che apparifee alla Madonna j e dalle bande la Boria de’ Cavalieri Teuto-

nici j ed incontra ftavvi il Re Emanuello col tempio dell’Jndis , opere a frefeo

da lui condotte , e conciufe .

Dipinfe nella terza cappella di S.Giacomo degl’incurabili alla mano di-

ritta S. Gio; Batifta , che al Giordano battezza N.Signore , ed è ad oglio figu-

rato .

In S. Prifea, nelT Aventino
, fjpra l’a'tar maggiore il battefimo deila San-

ta è fua opera ad oglio . Ee 2 Nel-
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Nella Chìefa della Pace, dalle bande deli’ aitar della Madonna » avvi la

Nunziata , e la Natività ad oglio » fopra lo ftucco forn-iate .

La Cappella de’ Signori Barberini in S. Andrea della Valle» che è la pri-

ma a man manca » ha di fuo fopra l’altare l’Aflunzione dì N. Donna , con An-
.geli 9 e con Appoftolì j da’ Iati evvi la Viiìtazione di S. Eiifabetta, e per di fo-

pra la Natività della Vergine 5 ma dirimpetto la Prefentazione al tempio , e

per dì fopra la Nunziata 5 e ne’ triangoli
ì
q^nattro Profeti maggiori; tutti ad

cglio dipinti ; e nella volta diverfe virtù , ed Angeli a frefco efprtlìì , fatti

con gran diligenza , e buona pratica , e alla mano manca la pittura ad oglio

del &. Sebailiano » dentro quella nicchia figurato .

E per lo Cardinale Scipione Borghefe, vicino alla Loggia dei Giardji’o a

Moate Cavallo,.che ora è di Monfignore Mazzeri ni » nella volta harappiefen,*

tata in frefco la favola d’ Armìdafopra il carro .

Dappoi ritornolTene a Firenze, ed ivi operbdiverfe cofe » fino aU’anno

Santo dei 162 ^» E per tal’occorrenza, ritornando egli a Roma da Firenze, por-

tò feco un quadro di quei piccoli, che negli altari della traverfa di S. Pietro

fianno,en trovi S.Tommafo, che mette il dito nel coftato di N.Signore, ad oglio

in tela ben dipinto . E fatto il Pontificato .di Urbano Vili, fperava da efib

gran favori ; ed è vero , che fu ben vifio , ma non ebbe però quello , che pre-

tendeva , ficchè in parte mortificato redonne .

Pure gli fu data a fare la gran tavola in S. Pietro Vaticano , entrovi la

prefentazione della Madonna al tempio, con molte figure j ed egli fu la calci-

na ad oglio formolla: ma in breve fcroftata»daiÌa polvere» e dall’umido si fcon-

cia c divenuta , che ora da altro maeftro rifalli

.

E trattenendofi qui in Roma ,con difegno di voler colorire, ed ifloriare

la loggia della Benedizione dì S, Pietro ( ficcome patea , che ne avefie avuto

intenzione) ma poi comprefo , che il fuodifegno non farebbe fortito, ritoinof-

fene egli a Firenze , carico d’onori , e di ricchezze ; ed ivi moit’ anni godè il

premio delle fue fatiche ; e prendevafi diletto nello ftudio delle medaglie anti-

che ,ed in limili trattenimenti ; diporto veramente da Principe , e da uomini
virtuofi » Finì la vita in Firenze , fua patria , e da quella fua onorata Accade-

jma fu nobilmente alla lepoìtura accompagnato , e fattegli degne efequie

nella fua età di anni §0. mentre Urbano Vili, ha il governo univerfale della

Santa Chiefa •

Vrfa di Andrea Comodo , Vittore .

I
N quei tempi anche vi fu Andrea Comodo, Fiorentino. Quelli a Roma
in età giovanile fene venne, ed affai bene ì ritratti dal naturale dipingeva,

ed era uomo molto fiodiofo , e per copiare cole antiche da eccellenti dipintori

fatte non vi fu pari a lui ; e a taf fegno arrivò con la fua diligenza , che i

p^opi p.idroni da.Ma copia il loroorigi raje non ri-, oi’of e', a'-o ; anzi ('no gl' i"

ftelE pittori per buoni > epratichi, che folTeio? auwh elliiionliduìingL tva..o \

ed
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ed alcune fue opere furono per originali vendute > e a prezzi ftraordinarj pa-

gate , tanto eccellentemente limili gli rapportava » ederprìmeva.
Andrea fece poche opere in pubblicojperchè flava fempre occupato in fer-

vire or quello « or quell’ altro perfonaggio j per copiare cofe antiche , le quali

per eccellenza ritraeva

.

Nondimeno di quelle poche 9 eh’ egli fece in Roma, rammentandomefene
alcune , diremo , che nella cbiefa di S. Vitale

,
per li Padri Gefuitì operafle la

Tribuna » nella quale noflro Signore porta la Croce al Calvario , con molte fi-

gure e fopra vi fono Angeli ,e pattini . E da balToj dalle bande » vi fi veggo-

nodue ftorie de’ martiri di Santi , a frefep con buona grazia te gran diligenza

maneggiate .

N«1 tempLetto.dtS. Giovanni in Fonte , dentro la cappella di S- Gio; Ba»

tifta ,è di fuo il quadretto ad ogiìo del battefimo del nollro Salvatore Gesù .

Sotto l’alrar maggiore delia chiefa del Gesù v’è un quadro, in tavola,rap-

prefentante i SS. Abbundio 9 ed Abbundanzìo? condotti avanti il tiranno, ad
oglio affai buono , e diligente ve il fuo modo di dipingere era da’ buoni mae-
flfi tenuto in conto .

In S. Carlo allì Catinari fopra l’altare (effendovi ftatolevato un quadro

di un S. Carlo di mano di Gafparo Celio , che non piaceva^ fece egli quello

del Santo , che oggi vi fi vede in atto di orare per la pelle con un’Angelo , che

rimette la fpada , in fegno , che alle preghiere di Carlo Iddio s’ era placato , af-

fai buon quadro , e ben colorito.

Finalmente Andrea Comodo ritornoffene a Firenze, dopo avere lungo

tempo dimorato in Roma $ e molte cofe con i Audio , e con diligenza nella fiia

patria operò* E particolarmente fece un grande Audio, per fare un giudìcio uni*^

verfale , nella quale imprefa grandemente fi affatkb v e dicono , che foffe una
delle migliori cofe , che egli operaffe.

Fu uomo quieto , e molto onorato , e timorofo di Dio , ed in età di 6f*
anni in circa mori in Firenze, ed accompagnato dagli Accademici della Tua

patria , vi fu con pompa fepolto .

y/ta di Filippo Napoletano j Vittore

,

F ilippo d’Angell, detto il Napoletano , nacque egF in Roma , ma da pic-

colo fu menato in Regno dal padre , il quale fu dipintore del Pontefice

Sìflo V. ed’uiiaparce di q sei lavori qui in Roma fu foprantendente v ma
poi favorito dal Cardinale Evangelifta Pahotta fi trattenne In diverfi governi

diqueìReguav e il figlio intanto da lui indirizzato reila pittura avea prefb

affai bel modo di fare in piccolo , e formava alcune battaglie molto oraziofe ,

«con buon guAo .

Ma dopo la morte del padre, venuto il figliuolo a ^oma , e vedendo le

nobili opere di tanii , e valenti maeflri , d'ede alle fue operazioni maggior
perffcZioue

j come anche dal naturale dipingeva egli paefi vaghifiìmì

.

Ah-
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Andoffene a Firenz e , e da quel l’Altezza fu amorevolmente ricevuto » «ci

alcun tempo dimorovvi ì e dalla magnificenza di quei Principe regalato y in-

di a Roma rltorDandofene , diedefi con le fue opere ad ornare quella mia pa-

tria ,

Dipinfe nel palagio già de’ Sig. Bentivogli , cd ora di Monfignor Mazze*
rini a monte Cavallo nelle ftanze alcuni paefi grandi , a concorrenza degli al-

tri virtuofi , che ivi dipingevano j in frefco fatti j e quelli di Filippo furono

molto piaciuti > efiimati degni di lode .

AndolTene a Tivoli una Hate per fuo diporto, efecevi alcuni pezzi di paefi

piccoli imitati dal naturale , e ritratti da quelle vedute con vaghìllìme cafcate

di acque (opere veramente a vederli degne di maraviglia , tanto erano bene , e

diligentemente fatte J con buona maniera, con bellezza naturale, e con ac-

compagnamenti dì figurine , che mirabilmente vi opetjvano . Infommaal
fuo tempo in quello genere non ebbe eguale , nè diede del fuo in pubblico di

grandealtro , che quei paefi del palagio di Monfignor Mazzerini .

Prefe moglie , e volle andare a Napoli , ed ivi dimorò alcun tempo.

Dappoi malfano ritornolTene , e perchè durava fatica ad operare cofe in picco-

lo » o perchè faceflè difordine , avendo coito donna di frefco , e giovane , in-

fermoflì , e a poco a poco fi rìdulTe al palTaggìo deifaltra vita , benché fofie

negli anni della fua frefca età .

Filippo fi dilettava d’aver bellilHme bizzarrie d’ogni forte , degne d’elTeE

vedute , e vi concorrevano affai curiofi intei 'etti a vederle e molto il

feo dei Napo'etano commendavano .

Morto ch’egli fu , chi fene prsfe un pezzo, echi un’altro 5 e quello

fiudio in breve tempo disfecefi, che per cumulario , c metterlo in ordine ,

egli gran tratto di tempo vi avea con fumato .

Cosi vanno le cofe di quello mondo . Il tempo in un punto disfà quello »

che l'arte con la fatica , e con Io ftudio in molto tempo rauna • E nel pon-
tificato di Urbano VUl. qui in Roma diede fine alle opere , fe alla vita .

Vita dì Giacomi Stalla ^ Pùioye,

S
otto il Pontificato di Gregorio XII 1. che con tante Tue opere diede agio

alla virtù di efeicitar gl'ingegni , e renderli colti nelle loro nobili fatiche,

venne in Roma Giacomo Stella Brefciano, e nella galleria, e nelle logge del

Papa in Vaticano egli dipinfe j e buono, e pta'ico nella fua aite divenne .

Fu lo Stella dal Muzjano adoperato in far’i Mulaici della cappella Gregoriana-

Enel tempo del Pontefice Sifto V. lavorò col fuo pennello , e co’ fuor colori

nella libreria dejl’ifteffo Vaticano .

E nella fala vecchia degli Svizzeri tra quei finti colonnati formò di chia-

ro ofcuro la Figura in piedi , che ha per motto , Ohediie prapojìns vejìrif

,

Fece prclfo San Gic: Lacerano alle fcale fante molte cofe , ma tra le altre

è di fua in-mo la florla
,
quando Dio Padre creò Adumo , cd Èva » ed c in ca-

po
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po della fcala a man diritta della Santa . E nella Santa parimente alla diritta

avvi la Refurrezione del noftro Salvatore , alTai grande, a frefco portata, e

finita. Enelia loggia della Benedizione fopra il portico della Bafilica Lacs-

ranefe in un’angolo evvi di fuo San Girolamo in grande ; ed una Storia dell*

Imperadore Coilantlno , che ivi nelle antiche ca/e de’ Laterani ebbe il pala»

gio •, benché altri dicano, che fofledi Faufla moglie di Cofiantino, e poi egli

con augLifia fabbrica ad ufo di chiefa ii fe dal Pontefice San Silveftro confacra-

le » e al Salvatore dedicarlo .

In San Gio: in Fonte , da’ lati della cappella di San Gio:Batifla , ha due
Angeli a frefeo in atto di orare 5 e fopra la volta di dentro nella detta cappel-

la la ftorìa di Erodiana , che balia , a frefeo * òdi Giovanni Cofei Fiorentino.

A Santa Maria maggiore nella cappella Siila fopra l’arco nell’entrare a

man manca , prelTo la fineftra v‘è Abramo con Ifac , afiai grande . E nella cu-

pola per quelle coftoje diverfi Angeli furono dall’artificio di Giacomo ben ma-
neggiati , e dipinti , opere in frefeo

.

Su la porta V^iminale del giardino de’Peretti » dal lato manco , la figura,

che rapprefenta la Giuflizia a frefeo , è fuo lavoro .

Alla Madonna di S. Giovannino , fopra la volta in faccia , v’ è dì fuo la

incoronazione dì Noftra Donna con Angeli , e Ibpra un Padre Eterno a frefeo ,

alTai beili .

Enelcafaledi Torre nuova de’ Signori Aldobrandini parimente vi fo-

no belìeopere del fuo .

Q^oefto uomoera fpeffo chiamato a dipingere per altri
,
poiché era prati-

co , ed univerfale Pittore ; con gran facilità efeguiva ciò, che gli s’era ordina-

to; e a chi lo chiamava , recava egli buon’ utile
. Quindi è , che lo Stella da

per se fleflb non fece molte opere in pubblico . Ben’ egli è vero , che qui in Ro-
ma Tempre onoratamente vilTe ; e a benificio della città con la fua virtù dili-

gentemente operò , e giu nfe in fino al termine di 8 f. anni

.

Ricotnoffene Giacomo ultimamente in Brefcia , ed ivi mori , e gli die-

dero onorata fepolcura ,fptCoìl tempo del Pontefice Urbano Vili. Barberini ,

Lafciò egli figliuoli , ed ora uno ne attende alfa Pittura, e alla Mufica»

ed è aflai \ irtuofo . Chiamali Lodovico , e col fui pennello opera molto be-

ne. Fa ritratti si in grande , come in pìccolo , e alla macchia eccellentemeii-

te j ed è per riufeire , e far gran cofe nella perfezione della fua età .

yìta dì Valentino Vraneeje y Vittore*

N On fi deve paflar con filenzio la memoria di Valentino FranCefe , il qua-
le andava imitando lo fliie di Michelangelo da Ciravaggio , dal natura-

le ritraendo . F-ceva quell’ uomo le fu pitture con buona maniera , e ben co-
lorile ad ogiio , e cocclie con fierezza ; e i colori ad ogìio ben’ impyfiava .

Fece diverlì quadri per varj perDnaggi ; ed in particolare per Francefeo

Cardinal Barbe-fini , nepote del Noftio Sommo Pontefice Uibano Vili, e

Ye-

L.v:

j. ^
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VececancelHere cU Santa Chlefa j opero tra gli altri un quadro affai grande ,

dentrovi Roma col Tevere, e ilTeverone, fiumi, molto ben diplnto-^e

fi vede appefo ne’ muri d’ una ftanza nel Palagio della Cancelleria Appoco-
lica .

E parimente lavorò per lo medefiino Cardinale o n’altro quadro grande,

entrovi la decollazione del Preciirfore del Verbo Incarnato » Gio; Batifta, con

molte figure
,
gagliardamente tocco , affai buono 5 e fta nella galleria del me-

defimo Palagio a Campo di Fiore .

Entro diS Pietro in Vaticano a man diritta della tribuna j o traverfa di

Croce di quella Bafilica , fu l’altare di mezzo un quadro in tela ad oglio , rap-

prefentante il martirio de’ SS. Proceffb , e Martiniano , fatto con quella fua

maniera Caravaggefca , molto vivace , dal naturale formato , è opera del fuo

pennello , ove preffb è Taltro quadro del martirio di S.Erafmo Vefcovo, di ma-
no di Niccolò Posìn , parimente Francefe , i! quale per lo fuo valore ora m
Francia fi ritrova degno Pittore della Maeftà Criftlanilfima di Ludovico XIII.

il Giufto

.

Se Valentino aveffe piò attefo al difegno , avrebbe affai meglio opera-

to 5 e fe foffe vivirto 9 per fuo maggior’ onore forfè v’avria impiegato il tem-
po , e le forze 5 ma per drfordini( errori frequentiffimi , e mlferabili della gio-

ventù ) nel fiore dell’ operare mancò de’ frutti dell’ utile , e della vita .

Era ndia ftagione calda della State » e Valentino andato co’ Tuoi compa-
gni a diporto in un luogo ,ed avendo prefo gran tabacco

f
ficcome era fuo co-

ftume ) e con quelli foverchiamente bevendo vino , s’infiammò di modo , che

non poteva vivere dal grand’ ardore , che egli fentiva . Ritornando a cafa dì

notte , ritrovoffi fra via alla Fonte del Babbuino , e trafportato dal grand’ in-

cendio , che col moto ognora crefceva , getcolll dentro a quell’acqua freddai

e penfando d’acquìftacvi riftoro . vi trovò la morte : il freddo maggiormente
riconcentrò il calore , e gli accefe una febbre si maligna , che in pochi dì fu

eftinto dai gieìodella micidiai Morte. Però non dobbiamo cosi agevolmente

lafciarci trafportare dal fenfoi che per Io piu ci precipita j eri fa perdere in un
punto quello , che appena per tratto di molti anni acquiftato abbiamo .

Se non era la pietà , e la cortefia del Signor Cavaliere Gaffiano dal Pozzo,

non v’era da dargli fepoimra 5 ma egli con la fua magnanimità fupplì al tutto,

e mollcò onoracifiìmamente
,
quanto è amatore di quella virtù del difegno ì; e

con quelli onori terminò Valentino gli atti della fua virtù .

Vha dì Guglielmo Bes'tolot , Scultore»

S
Trana preffb gli antichi fu l’invenzione di formar’ immagini di rilievo»

ovvero Sculture ì poiché narrano in quel principio » che gli uomini erano
fenz’ arte, non altro da loro tenerli per immagini , e riverirli , che le Afte 5

Onde in memoria di ciò la Deità degli antichi in gran parte poi con l’afta fi fi-

gurarono . Pofcia finfero , che dal Cielo venifle la ffatua del Palladio , la quale

era
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era mal Compofta > e afìmilitudine quali di tronco rozzamente fatta fi ve-'

deva .

Con quelli efempli fi deftaronogP ingegol degli uomini a far rilievi , e

formar figure j nc vi è fiata cofa poi , che elfi con la fculcura non abbiano ten-

tato d’imitare j ma perchè quelle opere fenza l’indirizzo del modello potreb-

bono talvolta riufcire manchevoli « ed imperfette » fi è oflervato , e tutto dì fi

fperimenta, che la forma del buon modello è la perfezione del ben’ operare *

E Dio* prima di creare le cofe > in se avea l’idea del tutto, e concepì il Mondo ,

Molto di quell’arce di modelli Teppe, e fopra gli altri avanznllì ne’ fuoi tem-
pìGuglielmo Bertoiot Francefe,ìl quale da Parigi venuto a Roma, e qui avendo
ftudiato , e fatteli pratico in formare idee , e modellare immagini

,
per la Co-

lonna cavata dall’antico Tempio delia Pace in Campo Vaccino * e polla avanti

la Ealìlica diS. Maria Maggiore, fece il bel modello della Statua della Madon-
na coi figliuolo G^sù in braccio di metal io indorato j ma il getto è di Dome-
nico Ferrerio , e di Orazio Genfors » amendue Romani , compagni Iri fonde-

re tutte l’opere di iriecallo di quella Ealìlica , Cotto Paolo V. fibbricate .

Per entro la detta Bafilica Liberiana nella cappella Paola fu’I frontifpi-

2Ìo del preziofo aitare i due Angeli grandi di metallo furono anche da lui mo-
dellati , e gettaci in quella forma ir aggiore ,

che ora fi vede , ma ii peofieri di

quelli ^come degli altri Angeli , e dello Spirito Santo , ebe adornano il quadro

della mirarolofa immagine di Maria , dal Vangelifta S. Luca dipinta » furono

( come fi è detto )
in forma piccola di Camillo Mariani Vi-.entmo .

Nella ringhiera della Benedizione, fu la porta di Monte Cavallo , da Pa-

pa Urbano Vili, raggiuftata , che per di /opra ha la llatua deila Madonna *

fatta da Pompeo Ferrucci , e di lotto evvi il S. Pietro Appollolo a giacere, di

mano di Stefano Muderno 5 il S. Paolo Appollolo , pur’ ivi fimilmente a gia-

cere , è fculrura di Guglielmo Francefe j ficcome anche 1
’ Angelo , che ila a

man diritta dell’arma l’oncificia fu la porca della cappella del Quirinale 5 duve
a man manca è l’altro di Pietro Bernini

.

Rellaurò l’antico * e bei Narcìfo di marmo nella vigna degli Eccellentif-

fimi Borghefi del Monte pfneio 5 ed egli poi ne fece uno.cii metallo.

E non fo!o egli modellò per bronzi , e fcoìpi in marmi , ma anche fu’l

legno intagliò i e l'opra il quadro delJ’alcar maggiore delia Chiela Nuovaè fuo

dilegno , e fuo lavoro il Crocififib grande di legno, che 01 a vi fi vede .

Ma poi elTeudo ritornato in Parigi , ed ivi ancora fatte delle opere, nel

tempo di quefro Pontificato coito a’ luoi modelli j andò a godere in Cielo la

Vera idea d’ogni nofiro bene

.

fUa d( Antonio Cajine 3 ScuUoìe 3 ed Architetto»

O Ra mi fi rapprefenta innanzi Antonio Cafone , di nafeita Anconitano *

rr.a nella città di Bologna allevato . Fu uomo di.buor.o ingegno, e molte

viitii pofiedeva * come è quella dei fuono > delia profpecuva» deii'Architettu-
‘

F f ra

,
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ra,e di far di cera colorita, mafllmamente in cofe pìccole, nelle quali gran di-

ligenza «fava .

Difegnb ,e co* Tuoi ordini fece !a chiefa de’ Padri Gappucclni fu’l monte
PIncìo ,fehbene alcuni ad altri ratctibu! fcono » come al Padre Michele Cap-
puccino.

E' fua l’architeJtnra della chiefa di S. IlTdoro ,
e del Convento di que'Pa-

4rì della nazione Irlandsfe fu rifteffb monte Pinciano .

Feftaurb , e fece di nuovo il Convento da’ Padri di S. Marcello, che guar-

da verfoil Corfo.

Ed altresì quello di S. Agoflino j con la pofta nella ftrada , che va dalla

Scrofa a S. Luigi

.

Alle Suore di S. Lucìa in Selice reftaurb il monafterio» e alla moderna
ilriduifè.

E fervi anche ÌI Signor Duca di Bracciano per alcun tempo fuori dì Ro-
ma negli Itati dì quel Principe . Ed opero inoltre molte cofe per dherfi parti-

colari .

Ultimamente fece la Favola di Plutone ,che rapifee Proferpina , e v’era-

no!e fue compagne , con tanto fpirito efprefle , che parevano vive, di cera

formate , e parte colorite » figure piccole , con grandiffima diligenza ,e eoa
finitezza efquifita operate .

Egli medefimo difegnava ancora di profpsttlva Lenlllìmo ,e da luì anda-
vano molti giovani ad impararla .

E pari mente fece un libro dì difegni dì varj capricci dì fontane bi’zzarrìf*^

fi me » eccellentemente inventate . E quella fontana « che Ha oggi nei Palagio

di Monte Giordano, è di Tuo ingegno .

Servi anche mo’ et anni il Conte Altemps,poì Arcìvefeovo diSalfpurgh»

e ne ritraeva aoo.fcudi di prowifione l’anno j ed in vìcadi quel Signore affai

bene fe la pa flava . E da- Roma in Germania fpsflb gli mandava diverlì di fegni,

modelli , e quadretti dì quelle cere culorice , con godo grande di quel Sjgnorej

il qua’e poi venne a morte , e del povero Antonio Ca^fonì non rìcordoffi, ficchè

le fue fatiche fenza premio fen’ andarono in fumo . E per fuo peggior male»
ritcovandofi aflai vecch o, avea poco da vivefe,fe non che talora era fovvenuto

da un fuo fratello carnale con molta pietà .

Finalmente d’anni 7f. fi ammaib entro il cui fpazlo di tempo egli non

aveva avuto mai medìcamen to alcuno*» e fano , come un pefee a quel termine

di vita s’era condotto ^e quando lavo» ava quelle minuzie di sì piccole 6gure ,

con vi adoperava occhiali dì forte veruna > cofaa pocri conceduta , e gran te-

ftimonio della vivacità de’ fuoi fpiritt

.

Ultimamente nel mefe dì Gennaio del i5j4. qui Tene morì . E per le

foe buone qualità cagionò gran difpiacere a chiunque b conofeeva.
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Vita d’ippoìito Buzto 3 Scultore

221

F OrfeV.S.fi farà maravigliata, ch’io, dilettandomi della Pittura »nonmi
contenti di narrar le fole cofede’ Pittori , ma bene fpeffo abbia diPcorfo

delleoperedelleScuitore, efpiegati gliartificj di elTei ma cìb non le rechi

novità alcuna t nè della fede delie mie parole ella punto dubbitar deggia . Che
fibbene anticamente 2enocrate , Menecmo, e Antigono Scultori lolamente

dell’arte loro fcrifibno , vi fu ancoraCaliilfeno > che defcrifle i Pittori , e gli

Scultori i Egefandro Deifico fece un comentarlo fopra le immagini , e le fta-

tu.e ,ed Ippia EU’o Sc fiila difpu tb di pitture » e di ftatue . Anzi Adeo da Miti-

lene , ftnza fapcrfi , ch’egli operaffe in marmo » fcrifiedegli Scultori , e Cri*

fiodoro defcrifle arch’egii le ftstue di 7eufippo ; onde anch’io ho ardito di non

tralafIt le v'te d^gli Scultori 5 ed ora appunto l’opered’un artefice di marmi
fono p r tidii'e 5 e con quella poca jnteliigenza, ch’io ho del dtfegno > dare

qualche accrefei mento a ì meriti degl’ingegni, e a i pregi della virtù .

Mentre ora ha il carico della gran Chiefa dì Dio Urbano Vili, venne a

morte qui nella città di Roma Ippolito Buzio da Vigiù » luogo della Lombar-

dia ì e nelle opere del marmo fu buono fcultore ì, tifle , e fiorì con Tua lode ,

benché pochi lavori egli abbia lalciati in teftimonio della fua degna virtù.

Fabbricb Ippolito in S. Giacomo degl’ Incurabili » nella via del Corfo ,

per lo Cardinale Antonio Maria Sai v iati la figura di S. Giacomo Appcftolo di

marmo » due volte maggiore del vivo » in attitudine di cammìtiare,6gura mol-

to buona ,

Nella cappella qui de’ Signori Aldobrandìoì alla Minerva ha lavoratola

fiatua d’un PonteficeSanto i e una figurina in piede » che è la giuftìzia .

Dentro la Bvjfilica di S. Gio: Laterano » ftanzaantica de’ Laterani» poi

da Nerone confifeata > e lafcìata agrimperadori Romani > è fua opera un’An-
gelo di marmo in piede fu ì muri iucrofiacì della teaverfa > a concorrenza de-

gli altri fcolpito .

in S. Maria Maggiore» da Patrizio Senatore Romano edificata» nel-

la cappella Paola ha due figure di marmo » che fervono per terrrrìni nel depo-

Iko (iti Pontefice Paolo V. E nel mezzo l’Incoronazione del Papa è opera del

fuo fcarpello.

Ail incontro nella memoria di Clemente Vili. v‘è d’Ippolito la ftoria-

della pace , che fegui tra lì Re di Francia , e di Spagna , Arrigo IV. e Filip-

po II. molto b.n condotta , ed efprefla nel mezzo-iìilevo di quel marmo. •

li Buzio per lo duomo della città d’Orvieto fece in grande un’Appoftolo

dì marmo .

Operò anche molte altre cofe per fuori di Roma 5 e fu uomo onorato » ri-

pofato j
e dibeniffimi coftumi » e patìgrandemente d’infermità di podagre.

Laiciò figduoii con buona corTioJttà e finalmente qui inRonatermi-
F f a nò



22S FRANCESCO P A R O N E.

nb i Tuoi giorni di anni 72. alli 24. d’Ottobre 9 nell’anno della noftra,' e fua

faiute 1634.

Vita di Francejcò Pavone 3 Pittore .

T Ra gli altri Pittori ve n’è flato un Milanefe > che Francefco Parone no-

mìnolli , il quale fu figliuolo d’un Pittore non molto eccellente . Egli a

Roma fene venne d’età giovanile * con qualche principio di pittura dal padre

infegnatagli : ma poi qui s’andb ingegnando di difegnare le bell’opere di Ro-

ma , e vi fece buon profitto ; e ora perTuno, ora per l’altro dipingendone

divenne ragionevole , e pratico Pittore nei colorire dal naturale. E col Tuo

cervello inventòancbealcune opere degne di lode , ficcome in diverfi luoghi

di quella nobililfima , e virtuoìiffima città fi veggono .

Stette un tempo in cafa del Ma rchefe Vincenzo Giuftiniani
,
ed ivi coti

ticavarne le pitture di Michelagnolo da Caravaggio y ed altresì di molti Pit-

tori eccellenti , andolll egli perfezionando » e alTii dabiliilì ne’fuoi fonda-

menti .

Fece il Parone in pubblico dentro lachiefa degl! Orfanelli a piazza Ca-
pranica , detta S. Maria inEquirio» poiché ivi i cavalli al corfo anticamente

s’efercitavano 5 nella feconda cappella a mano diritta un quadro di altare

ad ogUojOve fono effigiati molti Santi, e Sante in un Paradiro,afiaI buone .

E nella nuova chiefa de’ Padri di S.Rotnualdo -, Monaci Camaldoiefi, tra

S.Marco, e la piazza de’ Signori Colonnefi nell’altare a mano manca ha effigia-

to il martirio di un Santocon diverfe figure , e il Tiranno prefence , alTai co-

piofo , e ben condotto , e vagamente ad ogilo colorito .

Equi dentro il Tempio della Minerva nella cappella de’ Maddaleni prefso

la fagreftia, dalie bande della S.Maria Maddalena fu l’alcare dipinta, il S.Fran-

cefcQ d’Affi fi a man diritta» e la S.Francefca Vedova Romana a mano manca »

forofue pitturead oglio-

E al vicolo delle Colonnette per andare al Collegio di Capranica , nella

Volta d’una loggia della cafa del Signor Marcantonio Tofcanelja Romano ha

dipinto un Carro tirato da’ cavalli , finta l’Aurora con le ore , edaìiaftrada

fi veggono y lavoro con gagliarda maniera a frefco operato .

Francefco Parone Miianefe fece varie opere per diverfi, sì pei.la città, co-

me per fuori di Roma » ed effendo d’età giovanile nel più bel fiore di fua vita

terminb il volo de’ fuoi giorni , nel mefe d’Ottobre dell’anno 1654.
E nella Chiefa di S.Lorenzo in Datnafo > titolo del Cardinal Vececancel:

lie;e» ebbe onorata Cepoltuia *



PIETRO PA.OLO GOBBO. a:9

Vita di 'Pietro Paolo Gobbo i Pittore.

P ietro Paolo Gobbo fu Cortonefe , e di onorato falegname nacque » Fu dal

padre impiegato ad apprendere il modo di difegnare , acciocché di qual*

che condizione tra gli altri divenilTe . Si acccmcdb in cafa de’ Signori Crefcen-

zj Romani , e diedefì a dipingere i frutti dal naturale 5 e in quel genio non fi

potevafar meglio i e quelli Signori aveano guflo di fargli trovare di belliffimi

frutti 1 e d’uve divtrfe , acciccchè al fegno di valentuomo egli gi ugnelle. Ri-

traeagli ecxeilentemente , ficchè ne prefe tal nome , ch’egli il Gobbo de’ frut-

ti chiamavafi . E di vero qnefi’uomo efpriinevali bravamente con gran forza »

e con vivacità alTal natuiale» ficchè veri, e non dipinti parevano : e fe di

Zeufi tra.gli antichi narrali , che potè con l’uve ingannare gli uccelli
,
quelli

co’ Tuoi frutti faceva arrecar le ville , ed ingannava gli uouiìdì eilfuoia-

gegno era un vivo Autunno d’ogni forte di bei frutti

.

Diedefi inoltre a far paefi , e ponendovi partìcolar cura , molto bens

li conduceva . E finalmente volle ancora provare a formar figure , ed operon-

ne alcuni pezzi ben fatti , dal naturale con buona maniera cavati, ed affai

cacciati

.

Dipinfe per lo Marchefe Asdrubale Hattei nel Tuo palagio una galleria ,

ove fi porto affai bene , e v’efprefl'e diverfe bizzarrie * ed ornamenti con felio-

ni di frutti dai naturale ^ e vi operò altre cofe con buon gufi© di quel Alar-

chefe , in frefco lavorate .

Nel palagio ora di IWonfignor Mazzerini a Monte Cavallo fono pur di

lui alcuni paefi affai belli a concorrenza di altri pittori , in frefco condotti , e

terminati

.

Come altresì nel palazzo del Marchefe Vincenzo Giufiiniani operò alcu-

ni paefi , e romitori affai ben fatti » e conclufi .

Lavorò ancora in pubblico . E nella chiefa della Rotonda , già tempio di

Cibele , e di tutti i Dei , ora di Maria , e di tutti i Santi , fopra utfaltare

avvi di fua mano un quadro ad ogìio , entrovi N. Signore Gesù Griffo , che

xìfucitato apparve agli Appoftoli , eSauTommafo, che mette Udito dentro

la piaga di quel coft4 to trafitto , e fonvi altre tefie 5 buon quadro.

Ed in Fiorenza , ed io altri luoghi vi fono cJiiariificni teftimonj del fuo

virtuofo pen nel lo

.

Se Pietro Paolo Gobbo aveffe avuto più difegno, avria affai operato ?

perchè la confuetudine di ritrarre dal vivo gli faceva maneggiar bene i

colori j nè alla fua buona pratica , fe folTc più vivu to , avrebbe egli aggiun-

to altro difegno . Poiché era vecchio , e neirccà dióo.apni qui morì» nei

tempo di Papa Urbano Vili, ora legnante •

fita



J?0 CIO: GIACOMO SEMENZA.

Vka dì C/o: GfacoftJo Semenza^ Pittore»

E Vvi flato un pittors Boìognefe nominato Gio: Giacomo Semenza, allievo

di Guido Reni, anch’eflb Boìognefe . Venne egli in Roma, ed aveva buo-

na maniera di colorire ; ed imitando quella del fuo maeftro , dava gallo a'

ProfelTori \ eciu, ch'egli lavorava, con amore , e con diligenza grande a

perfezione conduceva .

Indi accomodofli al fervigio del Sereniffimo Principe Maurizio Cardinal

di Savoia, vi flette molto tempo » e vi operò affai cofe di belle invenzioni , ed

anche per divelli particolari varie cofe dipinfe , che per non effer pubbliche »

non ridurrolle a memoria , e ne farh paffaggio .

E' fua pittura a frefco nella chiefa di San Carlo ali! Catinariil Lanter-

nino fopra la cupola , denCrovi un Dio Padre , e puctini . Principiò l’opera

per farla tutta , com’era d'accordocon quei Padri Barnabiti j ma fopraggiun-

ta la morte del Cardinal Leni, che Jafciò erede ia chiefa di San Carlo, e fu

elecutore teftamentarìo il Cardinal Scipione Borghefe, volle qoefti , che l’o-

pera da Domenico Zampieri Bolognelè foiTe feguicata,ecompìuta .

In S. Maria in Via lata , dove anticamente flava attraverfato l’arco tri-

onfale di Gordiano Giuniore , dal lato manco fopra una porta fla un quadret-

to del fuo , dentrovi un’Angelo ad ogho

.

Fece parimente GioiGiacomo nella Bafiiica Liberiana fu’l Monte Efqui-

line fotto il Tabernacolo delle Reliquie» dai lato della cappella Sifta , due qua-

dri ad ogiio fopra l’altare : verfo la Tribuna dipinfe San Gio: Evangelifta , e

SanGiuffippe» ed in aria la Madonna » e nella facciata verfo la Nave grande

3a Concezione della B.Vergine Maria ,
San Gioacchino , e S. Anna con amo-

re , e con diligenza figurati.

V’ è ancora di fua mano nell* Accademia de’ Signori Uinorifti,in cafa

de’ Signori Mancini Romani al Corfo , un quadro ad ogììo colorito ^ e per en-

tro Ravvi una virtù con una tromba in mano , e fotte v’ è la Lupa con Komo*
io,econRemo, figliuoli gemelli d’liia,e di Marte , infanti ^ affai buon

q uadro , e forfè de’ migliori t eh’ egli formaffe, per io colorito con frefehezza ,

e per la buona maniera .

E nel Tempio d’ Araceli ha di fuo nella cappella de’ Signori Cavalieri ,

preffo la porta della chiefa, ch’entra nel chiofiro,il quadro ad ogiio, entrovi la

Madonna in aria , e da lato ftanvi ginocchioni S. Gregorio , e San Francefeo.

Quello virtuofo finalmente coìfe moglie , e non vi flette molto > non so

perquaj cagione, che iofermollì , e pur mentre andava tuttavia operando

d* improvvifo gii cadde la goccia , ed andò a rifico di morire
j
poi per qualche

tempo fi riebbe ; ma ultimamente di nuovo gli tornò il male , e l’aeterfò , g V

eftinfe di frefea età j eia quella città di virtù , e d’ onore le fpogUe della fua

mortalità depefe , ed ora nel Mondo vive alla Fama .

Vi/a



STEFANO MaDERNO. 151

Vita di Stefano ìvladerno. Scultore •

C His’ intriga nel meftiero » cfoe non e fuo * o non s'approfitta , o vi {capi-

ta . Stefano Maderno Lombardo attendeva alia Scultura 1 e da principio

diedefi a reftaurare le ftatue antiche, e faceva bene i mode'ii levati dalle più

belle ftatue antiche , e moderne , che in Roma fi trovalTono. E molti de’ fuoi

modelli fono flati gettati di metallo per fervigio di varj Perfonaggì , che di

quefla proftfiìone fi dilettano, si per Roma, come per fuori , e a pubblico

benificio .

Nella cappella Paola a Santa Maria Maggiore a man diritta del Papa
ftoria della battaglia dì baffo rilievo in rrìarmoèdi Tua mano » e parimente aU
coni puttini nel fregio ,chegira quella cappella , intorno a’ fettoni di marmo .

E fu fuo il modello della ftorìadi Liberio Papa » e di Patrizio Senatore Roma -

no , che fovra il fegnodeUa neve difegnò la Rjfilica a Maria dedicata ; ben’

è

vero , che il getto dì metallo fu poi opera dì Domenico Ferrerie , e di Orazio

Cenfore Romani . E nella ftelfa Bafilica fopra la porta della Sagreftia grande ,

vi ttanno dì fuo due pettini dì marmo, intorno all’arme del Principe Borghefe*

In S. Gio: Laterano ne’ lati della Croce , che in tetta attraverfa la Bafili-

ca , un’ Angelo di marmo in atto di a dorazione è del Maderno .

Nella chtefa di Santa Cecilia in Traflevere ha fabbricato la Santa di
marmo , che Tutto 1’ aitar maggiore fiafll coricata, neU’acto appunto , che fu

trovata , affai devota .

Sopra la porta del Palagio Pontificio di Monte Cavallo il S. Pietro a gia-

cere , in marmo fcolpito , è lavoro del fuo fcarpelio .

E' parimente di lui il San Carlo di marmo, che fi vede in San Lorenzo ia

Damafo , fopra un’ altare , non molto lontano dalia Sagreftia di quella chiefa ,

E alla Madonna di Loreto i due Angeli , dalle bande deli’ aitate mag*
falere di marmo , fono di Stefano .

1 due Angeli fìmilmente di marmo, che qui nella Minerva dentro la cap«

pella de’ Signori Ald-obrandini a man diritta ttanno fopra il depofito del pa-.

dre di Papi Clemente Vili* , fono di fua mano j e fu fua gran gloria »che tan^

tì Angeli dalle fue mani foiJero formati .

bella facciata di fuori della cappella Paola in Santa Maria Maggiore è fua

fcultura II Santo Efrem , difcepolo dell’ Appottolo San Paolo , in travertino

lavora o

•

E^Ii medefi mo nella chiefa della Pace, ove è J’altar maggiore della mlra-

colofa Madonna , fopra il frontifpizio ha fabbricato le due ftacue di marmo »
che rapprefentano la Pace , e la Giuttizia, affai buone figure .

Lavori quelli marmi per Io Signor Gafparo Ri\aidi,il quale teneva in

affitto le gabelle di Roma , e volendoregalare Stefano Maderno , per beneme-
rito diegli un’ ufficio fopra la gabella di Rfpetta, ficchè Stefano piu non ope**

lò, ©molto poco 5 poiché nelle ocqcpazieiii di quel carico tutto il rempo per-

deva?

UbiVw.i.



25 1 bartolommeo» e Filippo breccioli:

eleva ; e la profefiìone fuaandoflene In fumo.
Epoi nel 1656. ne* 6o.anni di fua età qui in Roma lafciò la vita i

Vita di Bas'tokmmeo y e dì Tilippo Breccioli 3 Architettori»

S
Ant’Angelo in Vado» nello fiato di Urbino , Tempre è fiato abbondante

d’ingegni, che a belle profclfioni s’impiegarono» e da elTo ufeì Barto-

lommeo Breccioli . E pero è cofa ragionevole, che ora di lui favelliamo » e fi

renda lode a chi ne ha dato virtù .

Fu Bartolommeo qui in Roma allievo del Cavalier Domenico Fontana, e

da lui appaiò rarchiteteura 5 diedefi agli artìHcj di fabbriche» econ altrui

foddisfazione efercitò il fuo talento .

Ritornato poi ne’ fuoi paefi attefe ad alcuni edificj in Urbino » come al-

tresì operò alle moli dipano, enei pnito dì Pefaro , egli abitatori di quei

luoghi degnamente fi prevaliono delle di lui fatiche .

Venne poi egli a Roma , eriftorando, ed aggiufiando il palagio d^^gli

Eccellencifiìmi Gaetani al Corfo » ridufie i mezzanini di l'opra in finefire

compì il cornicione , che ora per tutto raggira , enei nezzo fopra il tetto

edificò la loggia disi nobile abitazione, che adelTo con dìfegno , e con ordi-

ne di Martino Lunghi, il giovanejnelia fcaia di matmo di dentro,e nd.a pai'te,

che guarda Tramontana , è leguitara •

La Terra parimente di Santa Felice di quefii Signori Gaerani
,

preflo a

Monte Circelli , con una Torre fu la marina è fiato difegno dei Breccioli j ed

anche badi fuo altre fabbriche fuorid* Roma.
E' Architettura di Bartolommeo la nuova abitazione de’Clavarj preflo la

chiefa di S. Ignazio Lojola ; e per lo Cardinal Lancièfiatada lui fabbricata

nuova fialU avanti il palagio di fua Eminenza .

Ha reftaurato anche , ed aggiuftjto II palszzetto , dove abitano gli Ama-
dori

,
ptelTo l'arco di Portogallo fu’i Corfo j e rifarcico in alcune parti il pa-

lazzo de’ Signori Nari a cafa P.a .

Sua è raggiunta al palagio del Signor Mario A^attei fu’l canto , che guac^

da l’Olmo «

Pafiato le quattro Fontane , nella firada Pià , la chiefa di Santa Terefa

e l’abitazione delie Monache fotto l’iufiiruco deU'Ordiiie riformacoCanrieli-

tauo è fuo edificio . E dopo la morte di Carlo Materno ebbe cura deliafal»-

fcrica del Monte della Pietà . Fece la galleria dU nuovo palagio da' Signori

Xlallìmi in piazza di Sciarra , e l’Altare maggiore delle Monache di San Gtu-
feppea capo lecafe.

Ha egli parimente operato tiel Convento della Aladonna della Scala in
Trafievere » come altresì in quello del. a Madonna della Vittoria alia Fonte di

Termini

.

Nella fabbrica di Cafiel Gandolfo » e nelle altre pont'ficie di Roma » fli

fotto*architettj di Papa Urbano VUi. ed elTcndp giunto ad età matura ,

morì



POMPEO F E R E n c c r =7?

irorìrelme^edi Gennajodel 1637. e fu fepolto in S. Sufanna preffo laFon-

te deJje Terme DIoclez?ane

,

E Bhe egli un fratello , che Filippo nominoli , e fu ne’tenipi addietro aneli*

eflo Architettore j e parente di Cario Maderno . Fece il Catafalco nella

morte dei Cardinale Antonio Maria Salsiati $ dentro lachiefa di San Giacomo
degl Incurabili 5 e nella fabbrica dell’ ideila chkfd ebbe cura del difegno di

Francefeoda Volterra.

Fa Architetto degl; Orfaneili $ e piantb , e compì la fabbrica del Collegio

Salv^ati , ed efeguì gli ordini della facciata della loro chiefa in piazza Capfani-

ca : ed operò nella cappella de’ Signorijacobacci in San Giacomo degl’ Incu-

rabili .

Fu Architetto de* Padri di S.Francefco di Paola fu’i Monte Pincio» e fab-

brlcovvi la Sagreftia , e la danza del capitolo . Paffaco la chiefa dei Gesù , uni
con buon difegno Pabitazionede’ Vigevani , e volea diftenderla , e di efla ri"

cingere tutta i’ìfola » e formarne un gran Palagio io più abitazioni diftir^to .

Giunto poi all’ età di f 3. anni nel 1 6. giorno d’ Aprile deli’ anno 162 7.’

Fece palTaggio alla quiete dell’ anima
5 e dopo se ha lafcìato un figlio , Luca

Antonio nominato
, che anche egli con fua lode alla profellione dell’Architet;

tura attende.

Vita di Pompeo Ferrucci , Scuttore

.

O Ra potremo dire di Pompeo Ferrucci Fiorentino, uomoaflàì ritirato ,0
dabbene . Operò poco

, poiché accefe a reftaurareftatue antiche , e G por-

tava bene

.

Fece Con fuo modello , e di Tua invenzione la Madonna , che Ora fia di

marmo ccl figliuolo in braccio in cima al fineftrone nel Quirinale » fopra

la ringhiera dei portone del palazzo Pontificio , divota ? e con gìan diligenza

fcolpira »

Formò qui alla Minerva nel depefito di Michele Boneill Cardinale Alef-

fandrino ,
nt- poco del Pontefice Pio V. U fiatua della Religione molto buona, e

di bella maniera condotta

.

E alla c-ppeda Paola » nella Bafilica Liberiana di Santa Maria Maggìo-

n , le due ligure di marmo , che fervono per termine al depofico del Papa , fono

di Pompe-'»

.

Alla Madonna della Vittoria, prelTo la Fonte Felice di Termine , fece per

lo Cardinale Vidone nella terza cappella a man diritta la tavola dell’ altare di

ima-mo djm ’zzo rilievo , en trovi l’afiunzione della Regina degii Angeli, e San

PiiOianio , ed anche il ritratto di detto Cardinale .

Lavoiò inoltre il Ferrucci per Domenico Cardinal Ginnafio fopra la

Gg ' porta



234 BALDASSARRE GÀLANIKOT
porta di S.Lucìa alle Botteghe fcure * una Madonna in piedi col Bambino Ge«
su in braccio , figura di marmo affai buona , e divota .

Alla, Trinità de’ Pellegrini verfo Ponte Sifto ha fabbricato un’ Angelo di

marmo , che porge il calamaio a S. Matteo Appoftolo f acciocché poffa feri ve*

re il Santo Vangelo
,
pur dì marmo 1 dì mano di Cope Fiammingo ^ fta alla

man diritta vicino alla Sagreftia nella crociata della chiefa .

E parimente anch’effo fece un’ Angelo di marma a S. Gio: Laterano nel-

e facciate dell’ incroftatura di miftì a fatte ornare a fpsfe del Pontefice de-
finente Vili.

Pompeo Ferrucci fcalpi per S. Luca una ftatua dì travertino di Santa

Martina Vergine » eM;rc:re,ea quel luogo donolla , con occalìone , ch’egli

fu Principe dell’Accademia Romana del difegno v poiché è Colico nel fine del

loro ufficio lafciar qualche memoria o di Pittura > o di Scultura

.

E di più nella faa morte rammentofil di lafciare un legato airAccademiai'

e Compagnia di S. Luca « Ed intorno all’ età di fio. anni terminò 1’ ultimo

momento della vita .

Gran vanto di Roma è , che fin nelle ruine ellafimofiri al mondomaei
fira degl’ingegni $ anzi fe già fu da’ Barbari abbattuta , ora ella follevi gli

altrui fpirici gentili . Ingegnanli molti a ricomporre i mal conci carpi delle

fueftatue » e de’ baffiriUevi > e nel rifiorarli imparano gli artifìci degUan-
tichì maefirt : onde andi’elll divengono buoni operatori . In Roma , eh©

dalla perdita di Troja nacque , gl’ingegni dalie ruine de’ Barbari s’avanzano »

ed in lei fe ’l doininio crollò , la virtù mai non cadde » e i’ onore v’ha il Cuq

tempio.

iS Baliajjarre Gatanim j fìtto re

.

M a tempo è di paffare a BaldaffaJTe Alaifì » dettoli Galanino^ Bolc^ne-

fe, il quale da giovane venne a Roma , e da se diedefi a far de’rìtratti

affai bene , fimili > e a buon prezzo condotti . E dopo la morte del Cavalier

Padovano » egiiacquifiò buon credito, ed ebbe gran fama .

Tutti i ritratti » che occorrevano per quella città, si di donne , come di

uomini, egli faceva v e particolarmente v’ è quellodel Signor’Oseàvio Tron-
farelli Romano, nobile » e famofo Poeta > da lui con gran maniera condotto ^

« Canto in grande ^quanto in piccolo con amore ^ed egregiamente li ritraeva.

Di pinfe anche quadri grandi per fuori di Roma , come parimente per
dentro alcuni de’ fuoi v© ne fono . E nel la chiefa di Gesù Macia al Corfo , da
Carlo Milanefe architettata , ove Hanno Frati Eremitani RiformatHli S.Ago-

Rino y fopra l’aitar maggiore il quadro ad oglio deH’Incofonazione di N.Don-
na , e Regina del Cielo Maria , dicono elfer di Tua mano > affai bene * e dili-

gentemente conclufo > ed è di nuova invenzione .

La Pittura è muta I^oefia» della quale è anima l’invenzione : onde

come quella fa chiarì i Posti » cosi anche rende famofi i Pittori ^ e fenza

efla



MARCELLO EROVEN 7 ALE. ajy

e/Ta le pictnre non fono mute, ma morte Poefìe.

Baldaffarre Aioifi a detto H Galanino , «ra di buoni coftuinì , dì natura

piacevole , ed aveagran gufto a ragionane di cofe di virtù j e fe Dio gli avef-

fe conceduto più vita , avrebbe aliai operato . Maefiendo ‘vecchio d’anni 6o,

unafera, fenza potervifi trovar rimedio , neH’anno della falute uciverfale

*658. ail’improvvifo Tene morì i ed andb a vedere il Dio della fua falute .

Lafciò l’Alojfi Bolognefe figliuoli mafchi, e femmine ; e benché egli noti

folTe comodo di beni » e d’entrate, fpendeva nondimeno l’acquifto de’fuoi

fudori, per far loro apprendere le virtù . Ein Roma» (otto il Sa ntiflìmo Re-
gnante, ebbe fepoUura .

f^fa dì Marcello Provenzale j Pittore •

U Omo amo'fevoìe , t)norato , di buona converfazìone , e d’ottime quàlita

fu in fua vita Marcello Provenzale da Cento, il quale era buon dipin-

tote» ma attefe a far dì mufaico» e ne riufck ecceilentillìmo .

Lavorò in San Pietro i mufaici infieme con Paolo RolTetti da Cento fuo

maeftro, e fono quelli della cappella Clementina con lì cartoni del Cavalìec

Criftofano Roncalli dalle Pomarance , ed anche fece i puttini , chefcherzano

con p.^lme , e con ghirlande intorno alii quattro tondi grandi de’ quattro È-
vangelifti . E parimente lavorò nella cupola grande diverfi di quei Santi , fìc-

chè pratico , e buon maeftro ne divenne 5 ed in quel genere d’artificio egli

era grandemente raro .

Raccomodò la Navicella , che da Luìgiaccìo ne’templ addietro ebbe qual-

che raffcttaniento , opera di Giotto Fiorentino, la quale era ultimamente

affaiguafta : e Marcelo vi fecedi fuoquelle figure in aria , e San Pietro» e

il I-'efcatote , che in metterla abfaaffo nel cortile vecchio andarono affatto ia

rovina.

E degno d’onorare cOn le fue opere la Eafiiìca Vaticana, dentro fu’l voi*

tone primo , ha fatto dì mufaico l’arme del Pontefice Paolo V.
Eflendo ftaco ritrovato in una cava a S. Pudenziana , ov’era anticamente

il vico patrizio , un bel pavìmenCodi mufaico del tempo deU’Imperio Roma”
no, eccellentemente operato , fino, e con grandillìma diligenza cómpoflo ,

e unito, cofa maravigiiofa a vederlo, e non efiendo conofciuco da quei vil-

lani, elle lavoravano , tutto fu rovinato , e cosi franco, che a fatica un pez-

zo per avventura o’avanzò , il quale fu donato ad Aleffandro Peretti Cardinal

Montako , e perchè vi mancava un non so che
,
peraggiuftar quella parte, nè

rirrovollì veruno , che gli baftilTe l’animo di accomodarlo , folo Marcello vi

fi mife d'intorno , e coi! egregiamente lo fece, che il moderno dalfantlco

non fi conolceva , ed affai cr-uito , ed onore acquillofli

.

Fece per lo Cardinale S:Ìpione Borghefe alcuni quadretti belliffìmì di mu-
faico fino ad imitazione deitancico , raramente lavorato con la ruota . Uno
fu una civetta cou diyerii uccelli intorno , tanto belli , che pajono vivi . E

G g 2 l’altro
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l’altro rapprefentava un’Orfeo j che fcona Ja lira * con vari animali intorno ^

Cofe degne d’ammirazione , che fi pofla far si piccolo , e cosi di naturale .

Rapprefentò il ritratto. dal mezzo insù del naturale, di Paolo V. Sommo
I>ontefice condotto con tant’arte , e finezza , e con quegli fmalci comintfil,

che li pennelli non potr'ano far ccfa più degna a vederfì , ed è la maraviglia

del nodro fecole . £ certo è , che gli antichi in quello genio dì lavoro non han-

no lafciato opera n igliore , e fe altro egli non avefie fatto , fi c in quelle prò»

ve rtfo gloriofo, e immortale.

Finalmente n* n fu ben rimunerato di tante fatiche» e delle Tpefegrandif-

fìme in comporre quelli minutifììmi lavori, ne’ quali confumò quanto ave-

va j e penfando d’efìer rlcompenfàto della fua eccellentevirtiì 7
con tant't fa-

tica, e fpefa operata » egli reftb ingannato
,
perchè non vi fu , chi ciò dicef-

fe al Principe» e Io facefie capace del valore dell’opera > e della fpefa : ficchè

attrillofil » e più non volle afiaticarfi » con tuttoché da’ Principi grandi

gli fodero fatti gran partiti . Diftaccò » e ritolfe l’animo dal lavoro . E vera-

inente fu gran danno, che queft’uomo non fojfe regalato , e avefle avuto la

fua ricompenfa alla grande 5 perchè gUavria dato animo di operare cofe di

ftupore .

Finalmente vi figuadagnò una indifpofizione difiomacho» che molti

snnì fe la portò . Ed in Roma con gran fuo merito terminò la fua vita » e do-

po il corfo di 64. anni 3 nel 1639, diede il fuó corpo al ripofo in onorata fe-

polcura.

V/fa di Gìufe-ppe del Bajìaro ^ Vittore,

Orna in tutti i tempi è fiata madre di virtù , e però da lei tralTe il fiionai^

-jL\ taieGiufeppe Puglia delfiaftaro nominato.
Attefe alle dipinture , e vi fece boniffima rìufcita , e fe alla maturità

della vita fofle giunto» avrebbe gran cofe nella pittura operato^ poiché ìq

lui buon gufto , ragionevol maniera , e defiderio di lavorare fi feorgeva .

Dipinfe in quello chiofirode’ Padri delia Minerva , quando N.O. prefen-

tòil Signore a] Tempio » avanti al Profeta Simeone ,e ad Anna profeteffa con

altre figure, ilioria affai buona , e a frefeo ben colorita . E in oltre vi fooo

due virtù, figure grandi, maggiori del vivo con puttini , molto ben colori-

te » e con buon difegno fu’l muro concJufe.

E nella Bafilica di S. Maria Maggiore, ovvero alle Nevi , vicino alla

nuova fagreftia fu l’altare della cappella de’ Signori Patrìzj v’è di fuo dipìnta

la Madonna , quando apparve a Gio; Patrizio, e a fua moglie, con buona
maniera, e buon gufto adoglìo in tela efprefla . E nella Minerva per entro

Ja fagrefiia fu Ja voltala Madonna con Angioli, che va in Cielo, a frefeo .

Nel nnovo dormitorio de’convalefcenti a Ponte Siilo fu la volta ha pur^

una AlfunCa con Angioli a frefeo effigiata ,

^ P«uCi9 alla cbiefa di S. Gifolamp della Nazione Schiavona a Ripetea ;
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nella prima ca pptlla a man diritta.fopra l’altare il quadro ad ogiio dì S. Anna
con la Madonna » e col fanciullo Gesù è fua buona maniera . E dirimpetto a

quello l’altro quadro di Grillo morto in braccio alla Vergine Madre , e S.Ma-
ria Maddalena , parimente buono . E nell’ultima cappella pur da quel lato

il S.Girolamo penitente , figura maggior del vivo , che fta fopra l’altare, è

degno paragone anch'elTo del Tuo pennello. E quelle furono le migliori, ed ul-

time opere, ch’egli formafle .

E parimente anch'effo ha operato alcuni fregi a frefco nelle ftanze del

palagio di Monfignor Cerri alia firada di nuovo aperta avanti laChiefa

Nuova

.

Se quello giovane fofie vivuto , avria dì belle opere nobilitata lafua» e

mìa patria. La morte invidiofa dell’altrui gIorÌ3 gli croaco latita, e nsl

più bel fiore degli anni fu fepoito ,

Vita di Stefano Speranza 3 Scuitoye,

L ’Aver di fopra narrate le opere di Pompeo Ferruccio , Scultore Fiorenti-

no, mi ha fatto fovvenire d’alcune opere , che Taddeo Landiiii
,

pari-

mente Scultore Fiorentino formo , e nella vita di lui da me non furono ian>
memorate , cioè a dire , i’adoraamento d’un Crifto in S.Maria Maggiore . Un
cenacolo di marmo in S. Pietro nella Gregoriana . Rapprefentò in bronzo Gre-
gorio XIU. per Alefiandro Cardinal de Medici . E per tre luoghi fs Cle men-
te VII ì. alla Madonna di Loreto , in camera del Pontefice , e in cafa Aldo-

brandinì , benché alcune di quefie cofe oggi non fi vedono. E ora con i’oc-

correnza dì quelli Scultori anche mi occorre di riportare alla memoria de’ po-

lleri le fatiche d’un'altro Scultore meritevole dì lode .

Le opere antiche de’ Romani , benché in terra fepolte , fono fiate , come
femi , che del continuo hanno prodotto vivi germogli di felice emulazione , e

li lof frutto è fiato onore, e gloria , l’uno degli Artefici , e l’altro della virtù .

Fu in quelli medefimi tempi un giovane chiamato Stefano Speranza , da

un onorato falegname in Roma nato
.
Q^efiì da piccolo diedefi a dìfegnare fot-

te l’indirizzo di Francefeo Albano Bolognefe , e vago di Sculture facea model-

li, dalle beile op jfe di Roma ritratti

.

Dai genio a tali opere portato riufcx valente Ingegno , e dal Cavalier Gio*.

Lorenzo Bernini in molte occorrenze fu si adoperato , che nel marmo fpra^

licandofi operò anche da semedefimo.

Fece alcune cole i e tra le altre nella gran Bafilica di S. Pietro Vaticano

nel depofico della ContelTa Matilde alia man diritta della chìefa , fotto la nave
minore airincontrodeiraìtare, oveora fia il Santifllmo Sacramento , fe la

fioria di balforilievo in marmo » nella parte davanti della caffa di quella fe-

polcura in alto elevata, con figure pìccole bene accomodate molto bella , e die-

de faggio di se , e fperanza di far nobili lavori .

Sopra il Campidoglio dentro la chiefa d’ Aracsìi » ove fono Padri Zocco^

lantl

I
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Unti di S.Francefco fu la porca grande di dentro

, per l’ìnfcrizlonè di D.Carlò
Barberini

,
già fratello di N.Signore Urbano Vili, fcojpi in marmo u fiatua

della Santa Ghiefa

.

E già preparavaC a fare altre opere in S.Pietro Vaticano ; e ne aveva for-

mato modello .

Ma la morte ÌI tolfeairimpiego delle virtù » e Io diede all’altro mondo,
per operare in cofe di gloria

,

Il cafo di quello giovane , il quale era di bonillìma natura , a tutti l

fuoi amici grandemente rincrebbe j e conobbero , che le fperanze dei mondo
fono brevi

,

Il fuo fratello Gio: Batìfta (come a fuo luogo fi dira) attende con fuoono-'

re alle opere della pittura .

Vita di Siglfmondo Lahe yVittoye *

La Germania anche ha avuto i Cuoi dipintori , ed ha Caputo fra le fue nevi

mandar fuori frutti di virtù . Sigifmondo Laire nacque nella B 'viera,no-

biiiiiìmo Ducato della Gernlania , e ora Elettorato deil imperìo
.
Qneft’uo-

luo venuto in Roma (otto il Pontefice Gregorio XlH. capito in cafa di France-

fco da Caftello Fiammingo miniatore , e da lui appr-fe il buon modo di dipin-

gere in piccolo fenza feccaggine,fìcchè diedefi a colorire in rame piccole figu-

re ,
le quali tanto vaghe, e polite efprimea, cfie in quel genio biamar più noa

fi poteva.

Prefe amicizia co’ Padri Gefuiti Spagnuoli, maffime con quelli , che pra-

ticano l’Indié, e che portano , e mandano quantità di quelle immagini piccole

ili rame colorite, dov’egìi guadagnò buona fcinma di moneta

.

Dipinfe perdiverfi Principi, ePrincipefle, e molte volte dipingeva in

gìoje diverfe , come Lapìslazzalo
,
Agate , Smeraldi , Corniole , ed altre co-

fe j e diverfe ftorie piccole vi efpriineva degne d'elTer vedute, ed ammirate . E
talvolta fece in ifpazio , quanto un unghia del dito piccolo , ftorie di otto, e

dieci figurine infieme , che non rr,anc.iva loro cofa alcuna, e formate con tan»

ta vaghezza , epulite, e con diligenza si ellrema condotte , che la vìfta ordì-

nana a difcernetle non ballava.

Sigifmondo particolarmente faceva le immagini della B. Vergine tan-

to graziofe , e divote , che nè più belle , nè più eccelleiiti fi potevano defide-

rare , cioè a dire Santa Maria Maggiore , la Madonna del Popolo , quella del-

la Pace , e le formava con una maniera, che riempiva gli animi d’eftiema

maraviglia . E di vero quefto vaiencuotro , in tal genere di pittura , meritaaf-

failodei poiché in sì piccoli corpi rapprefentava quelle minuzie , e fuori si

diligentemente le portava , ch’era ftupore .

Le fue virtù hanno meritato , che di lui favell.'amo , benché egli cofe

pubbliche in Roma non abbia colorite, poi;.hè in grande non operava^ non-
dimeno quefta memoria sdegna di lui , che co’ fuoi lavori fatti in Roma , ha

nobi-
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nobilitate tutte le parti di Spagna » dell’lndie , ed’altrìluoghi del nìondo, e

colà fatto onorare y e adorare rimmaginl della B. Vergine t le quali in quefta

mia patria , capo delle città, e del mondo per mano deli’ Evangelifla S. X^uca

vi furono dipinte , e miracolofe vi Hanno .

Sìgìfmondo Laire arrivato alia vecchiezza,nè più fervendogli la villa, dle-

defi alle fue divozioni, e per effer comodo , con molta f«a foddis/azione le

frequentava .

Ultimamente nel 1639.morì di SS.annij lafcib nel fuateftamentb mol-
ti legati pii , e fu nella chiefa della Rotonda dalli fratelli della Compagnia de*

Virtuofi » e da tutti i profelTori del difegno accompagnato . Poi nella mattina

feguente gli furono fatte nobili efequie alla prefenza de’ fratelli si di San Qìu-
feppe , come di San Luca , alle quali compagnie cento feudi di legato per una
lafciatoavea j eper maggiormente onorarlo vi fu aififiente il Signor Griveili

Eefideutedel Serenilfimo Duca di Baviera > efecutore del fuo teftamento infie-

me col Signor Canonico Fabrizi Piccolomini ;e folennemente cantata la Mef-
fa , e compiute le cirimonie del funerale i nella Cappella di S, Giufeppe di Tei:^

ra Santa fu feppelUto *

Fz/iZ di GìQVUmi VahfiQi Pittare»

E ssendovi fiato un virtuofo, che da uomo già fatto volle apprendere la

virtù dei difegno , e in Bologna fua patria a quella laudevole opera die-

de principio , fic che in breve divenne bonilììmo maeftro , e vago coloritorej

e particolarmente foleva egli fare bellilllmi difegni per varie materie , che da-

vantì feie rapprefentavano , ciò non devo tacere a’ meriti della Fama .

Quefii fu Giovanni Valefio , il quale era verfato negli fiudj delle buone
lettere, e priiic/palmente nella Segreteria 5 nel qual'ufficio fervi TEcceilen»

tiflìmo Conce
,

poi D 'ca Orazio Generale di Santa Chiefa , e fratello di Papa
GregorioXV. Ludovifioi e dappoi il Cardinal Ludovifio nepoce del Pontefice,

ed anche il Signor Principe fuo fratello .

I Signori Ladovisj gli avevano dato in cura il loro bel giardino col

paiazzìno, e tutti gli abbellimenti di quel luogo , e non folo i nobili addobbi ,

ricchi arredi di fece 9 d’argenti, d’ori , ma d’altre preziofe cofe , comedi fta-

tee , e d’ecceilenti pitture da famollifimi maefirì operate, e’i Valefioincu-

fiodia le teneva ; ove già furono gli orridi Sallufiio .

Dipinfe in quel palagio alcune fiatue con diverfì capricci dì puttini In

frefeo coloriti , con altre fue iuvenzioni , e a que’ Signori diede gufto . Ed
anche fece diverfi cartoni per farne arazzi , ficcome fece fono veduti con oc-

cafione di varie felle in San Lorenzo in Damafo , alJorachè il Cardinal Ludo-
vifio era V -cecancdliere

.

Fece in quello chioftro della Minerva ( come V. S. vede ) il ritratto natu*

fale del Pontefice Pio V. ove è figurata la battaglia navale contro il Turco ,

nemico comune 4 ed anche in queUo medclimo chioftro hadipinto quella

N.Don-
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Donna Annunziata dall’Angelo, con Dio Padre, Angeli, e'puttiniftì

frefco ailài vaghi, e franchi , ed in quell’altro laro ha dipinto la Religione ,

che tiene fotto di fe l’Erefìa , affai buona figura , pure a frefco operata.

Nella Madonna dì Coftantìnopoiicolorì la cappella vicinoa'Ia mi’ggiore

alla man diritta dedicata a Santa Rofolìa diSicilia , la quale fopra il quadro

dell’altare ad oglio c effigiata con Angeli, e dalli lati fonvi due qu:dripuc

della medefima Santa j ed anche fopra dipinfe la volta a frefco con Angeli , e

con Puttini .

Queft’uomo fi dilettò dì far difegni ,per intagliare in rame iied affai bel-

li , e graziofi li formava . Ed oltre alcuni buoni frontifpizj di libri , ulrima-

inente ìmpreffe co’ fuoi difegni , e con opera di acqua forte le ftoriecte del li-

bro deli’Lpiftole , che vanno in volta fotto nome del Signore Antonio Brunì

,

Ebbe il Valefio buon gnfto alla pcefia , e mando fuori in iffainpa alcuni

fuoi componimenti , come la Cicala, eia Raccolta delle Rime nelle nozze de-

gli Eccelìentiffimi Signori Ludovh] , ed altre cofe , che per brevità io trala-

fcio.

Giovanni con Poccafione di quel bel giardino faceva di varj difordin!

,

onde ne divenne podagrofo, ed infermo ^ e volendo sforzar la natura, s’atn-

ma!ò di maniera , che qui in Roma di età ancor frefca , forco il reggimento
di UrbanoVlU. Pontefice, refe l’anima a Dio

.

Vha di Giujeppe Franco 3 Pittore,

N ei tempo di Siilo Quinto v’era un certo dipintore, detto Giufeppe Franco

de’ Monti, il quale acquiftolfi poi il foprannomedl Giufeppe dalle Lodo»
e , e quello fuccelfe

,
perchè egli fi dilettava dì andare uccellaudo , ed in. tut-

te le fue opere una Lcdola , o altra cofa fimile difegnava .

Quell’ uomo operò nella Libreria in Vaticano da giovane , ed anche ne-

gli altri lavori di pittura io quel tempo dal Pontefice comandaci

.

Ulciiramente lì diede a colorire ad oglio , efece varie opere per divecfe

perfone . Andoffene a Milano , e colà dimorò alcun tempo , ed operowì mol-

te cofe

.

Dappoi, come fanno molti , che pel mondo girano, e rigirano per

tentare la loro fortuna, e appagare i caprìcci 5 e poi alla fine in quella città

fermano iUor penfiero , e truovano , che qui è il capo, e’I compimento del

mondo 5 così per l’appunto Giufeppe , fazio d’aver mutato paefe» ritornò a

Roma, e fece uno Stendardo per la Compagnia di Sant’ Andrea delle Fratte,

dentrovi S. Andrea Appoftoio , che abbraccia una Croce, e dietro dU' altra

paite Sàn Francefco di Paola , e fu cpera ad oglio da tutti affai iodata .

Dentro la chiefa della miracoìofa Immagine di S. Maria in Via, ove dan-

no i Padri dellOrdine de’ Servi , nella prima cappella a mano manca de’ Si-

gnori Buffbii fopra l’altare di Tua rriano dipinfe un S.Andtta Appoftolo in pie»

di ad oglio con gran diligenza , ed amore facto .
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Ed anche daU’ifteflb Iato nella terza Cappella Copra l’altare colorì unt^ui-

dfo di S.Gìrolan'o in atto di far penitenza t diligentemente condotto j e qui-

vi ha fatto f lìccome in altri luoghi ) diverfi uccelli , e lodole i donde i profef»

fori pigliarono occalìon di nominarloOitireppe dalle Lodole

.

Ed elTeadogli mortala moglie , benché egli fofle vecchio * volle di nuo-
vo toglierne un’altra » che era di età giovanile » onde in breve mancò > e ca-

ifco d’anni, fatto il reggimento del Pontefice Urbano Vili. Barberini-, qui

in Rema fini il coxfo di fua vita ..

Vf/a di Tommajb Luirìty Psitore.

F U figliuolo di un Veneziano TommafoLu ini ,ina nacque in Roma
} po-

feia a fuo tempo diedefi ad imparare il difegno , e ftudiava nelle belle

opere di qu-efta città ^ e ancora Cene andava per le accademie difegnand-o , le

quali continuamente qui Cogliono farli j e dipintore affai ragionevole ne'di-

venne^ e il Garavaggino fu detto , E fe aveffe avuto ranimo volto alla pro-

felllone , e non impiegato alle fmargiafferre ,
efare il furiofo, e’i bizzarjo

ammazzatore, molto più avrebbe fatto, e Caria forfè ìnfino alla vecchiaia

in pace vivuto j ma gii fucceffe il contrario 5 perchè chi cerca brighe , Cpeffo

ie rittuova . Ebbe molti contraili , e con occafione, che da certi giovani pit-

tori facevanfi alcune commedie Catiriche, nelle quali egli tra gli altri fu orala-

mente punto, e poi ad un di quelli lì tirò un’ archibuCata , fu imputato il

Luini d’aver ciò facto in difcarico del fuo onore} e per effere ftato quegli dal

colpo llorpiato , egli alcuni anni ne flette prigione } e finalmente con gran,

fatica ufcl afflitto , edisguftato: e vedendo , che il fuo emulo guari, fene

prefe tanto difpiacere , che di malinconia mori , avendo prima fatte alcune

Opere, che ora V. S. da me intenderà»

Dipinfe in S.Carlo al Corfo della Nazione Lombarda , nella cappella di
S.Ambrogio fopra l’altare , il Santo Arcivefeovo di Milano, veftito d’abito

facerdotale in piedi , « Ha in atto di benedire j ha due Diaconi , e due Che-
rici » e puttini ad oglio.

Per entro a S. Lorenzo in Lucina la prima cappella a man diritta ha di

fuo ne’ peducci j o triangoli S.Gio: Batifta , e S.Giufepps a frefeo .

Fece Copra la porta deila chieCa di S. GiuCeppe , monaftero di S'uore del

Carmine fcalze in capo allecaCe, una Noftra Donna , che va in Egitto col

Bambino Gesù in braccio fopra il giumento, eS. GiuCeppe , che cammina ,

a frefeo

.

Nella chiefa in S.Maria in Via la feconda cappella a man diritta,al E.Fi-

lippo de’ Padri de’ Servi dedicata , dipinfe al iato diritto deH’altare la floria ,

quando ilSant’uomo fta pollo nel cataletto morto , e libeia una indemoniata

con affai figure } e il quadro è grande , fopra la tela ad oglio dipinto .

E di nuovo fece in S.Carlo al Corfo , da Onorio , e da Martino Lunghi

arcUteteato, il quadro grande dell’altar maggiore, dcntcovi il Padre Eterno a

Hh fe-
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federe in aria in ateo di benedire il popolo , da Angeli » e da puetìni circonda-

to j e da baffo ha rr.olti Angeli , informa di fare orazione al Santillìtno Sa.

cramento , con diligenza * e con buon gufto ad ogiio formato .

Se Tommafo Luini fofle più vìvuto » forfè avria meffb H cervello a fe-

flo» e alTaì meglio operato , ma la morte , fo^to Urbano feliciffimo Pontefice

di (juefto nome Ottavo , di anni
5 f- il coife al mondo .

Vha S Ciò'- Battjìa Speranza) 'Bittove^

F u in Roma un’onorato falegname t il quale ebbe due figHuoTI mafchì » e

fecegli attendere al difegno . Ebbero il loro principio da Francefeo Al-

bano B dognefe . Uno di quelli diedefì a far modelli» e l’altro andavadife-

gnando le belle opere di Roma . Quegli, che ftudiava i modelli, divenne Scul-

tore , e fi chiamo StefaiiO Speranza , di cui già a fuo luogo abbiamo facto rrie*

moria

.

L’altro» che ora fi prende a raccontare » fu Gìo: Batiffa Speranza , il

quale ftudiò per le accademie, che per tutta la citta continuamente in pubbli-

co , ein privato fi fanno. Quello giovane attefe a faticarli ne’ lavori , cheli

fogliano fare per Roma con va. j
pittori , che operano a frefeo » e ragionevol

pintore ne divenne » e con buon gallo apprefe nobii maniera , e pratica , co-

me fi è veduto in diverfi lavori da lui in pubblico dipìnti, delle cui opere an-

deremo rammentando le piò note , ch’egli facelTe .

Colori una cappelìetta nella chiela delie monache di S. Caterina da Sie-

ra a Monterragnanapoli ed è la feconda a man manca con varie ftoriette

della Beata Vergine , con buon gufi® » e pratica a frefeo lavorata , einque-
fto luogo, dove anticamente furono alcune Terme , che fi chiamavano Bu/-

iiea Pauli jonde i moderni con nome corrotto Magnanapoli il chiamano ; le

Suore» che viabitano, fono del terzo Ordine, fotte la regola di San Do-
menico .

Agli Orfanelli dal Iato manco la feconda cappella delia lor chiefa badi

fuo la volta con cinque ftoriette della palfione di Noftro Signore Gesù Crifto «

in frefeo dipinte .

Nella chiefa de’ SS. Cofimo , e Damiano in Campo Vaccino la prima

cappelìetta a man diritta, al Crocili ffo dedicata ,fon di mano dello Speranza di-

verfe ftorie di N.Signore a frefeo figurate

.

Dentro S.Lorenzo in Lucina nella prima cappella a man diritta ha fo*

pra i triangoli due Santi, in frefeo condotti .

InS.Agoftino , vicino alia Sagreftia , nella nuova cappella a quello San-

to dedicata , Hanno fopra la volta dì fuo alcune ftoriette a frefeo .

Il quadro dell’altar maggiore di S.Ga/o Pontefice
,
prelTo Termini , fu da

Gio: Bacifta condotto , ed in opera pollo .

I due Santi , Gregorio Nazianzeno » e Benedetto , a frefeo fopra la porta
'

del-
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tacile irionache di Campo Marzo fono di fua mano .

Kella chiefa dì S^n Lorenzo in Fonte de’ Signori Cortigiani ha co*

lorico il quadro j che è a mano manca , ed una ftoria del Levita San Loren-

zo a frefco

.

Ed op^rb alcuni Fregi nelle Ranze dei palazzo dì Monfignor Cerri preda

)a Chiefa Nuova .

Qui nella fagreftia della Minerva fopra la porta didentro v’è il con-

clave de’ Cardinali , che creano il Pontefice , hi frefco da Gio. Badila co-

lorito .

Nel Chìoftro del Convento de’ Padri del terzo Ordine de’ SS. Cofimo »

e Damiano dipinfe la Sainmaritana con Noftro Signore al pozzo
, parimente

a frefco .

Ed in S. Quìrìco hà di fuo il primo altare a mano manca con le figure

dì Santa Maria Jacobi » di San Giacomo « e di San Giovanni Tuoi figliuoli j ad

Dglio formati

.

Ultimamente in San Lorenzo In Lueina la feconda cappella a cnan fi-

nìRra » ov’è fopra l’altare un Crocifitìb » e San Francefeo, ha la volta da lui

dipinta con dìverfe florie di Crifto, e di San Francefeo con quattro figure y ed

ornamenti fiuti di chiaro ofeuto » e da baffo nelle facciate grandi due fto-

lìe di Gesli nato , e di Grido rifucitato » che apparve alla Maddalena , e

ne’ pilaftri V Ecce Homo,e San Francefeo con altre pitture , il tutto a frefco

colorito

.

Quefte furono l’ultime opere , ch’egli faceffe » e il pòvero giovane erafi

perduto nell’amore d'una donna sì importuna > che non lo lafciava vivere, ne

davagli tempo di potere ftudiare , e far le fue-pitture con quello amore, e

cura, chein CIO era neceffaria 5 e così trafportato in quefto amore perdeva

quello della lua virtù » e con lilrapazzo faceva i lavori , e con la mira attende-

va folamente al guadagno . Che fe Gio: Eatifta aveffe impiegato l’animo , e’I

tempo a quella profeifione , e non aveffe abbandonato gli ftudj , avrebbe af-

fai acquiftato d’utile , e di nome
5

poiché in lui fi fcòrgeva buon gufto » Gc-

come le fue opere diinoftranojtna la inala fua fortuna il fece dare in così dan-

nofo fcoglio »

E finalmente in cafa di quella donna fi àoimalb , e di dolore di flomaco

in ventiquattr’ o^e miferamente fene morì j vogliono, che in quell’atto la

fpofaffe , cd avauti di lafciarla vita , la prendeffe per fua ircglie .

E ciafeheduno deve pigliare efempio da quefto giovane malaccorto » che

per amare altrui perde se fteffo , e ne! fine del mele di Giugno del 1 640. perde

anche la vita> e dalia mifisricordià di Dio abbiamo la fperanza della fua faiute

H h Vita

LABORATr- -
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Vita di Ovazla Gentilcfchi , Pittove

,

P lfa è aiitìchiffima città delia Tofcara , per tratto di poche miglia dal mar
Tirreno diftance, pofta tra i fiumi Ssrehio » ed Arno ; faggia per la fua

vecchia Repubblica? e forte ptr le gran pruove delle vittorie in mare acquiRa-

te 5 ora ubbidiente ? e ferva a’ cenni » e a’ comandarnenti de’ Sereniillmi

Medici) Grandu.chi di Tofcana

.

Da quella città ebbe la fua origine ? e traffe il fgo natale Orazio- Gentr-

lefcbl , U quale in età. giovanile fotte il Pontificato di Silk) V. a Roma fene

venne . Avea egH alcuni principi delia pittura apparati da Aurelio Lomi fao

lìiaggior fratello uterino , il quale dipinfe rulcima cappella a man diritta nel-

la Ghie fa Nuova, ove fu Fallare è rA/funzione di Noàra Donna fempre Vergi*

«e con gli Appoftoli , e il retto è a frefeo . E quelli diede le buone regole del-

la pro'effione al fuo fratello Orazio Gentilefchi , il quale da prima andò dipin-

gendo- nella bella libreria Vaticana ,6 in altri luoghi « ove per ordine di quel

g.ran Papa co’ pennelli fi operava r

Nel tempo di Clemente Vili.egli colori in S.MariaMag^ore per Io Car-

dinaiPinello una ttoria delia CIr-concifione di N. Signore a frefeo ? ed è la pris-

ma nella na%^e di me^zo fopra il Crocifitto ^

E dentro S. Gio: Laterano vi operò l’Appoftolo S. Taddeo-, lì quale fia a

man diritta vicino aìFOrgano j in frefeo formato.

Fece per- lo Cardinal- Pietro AldoBrandini la tribuna diS.Nìccolò ìn car-

cere y ove effigiò un Dio Padre , eputtinij ed un. Santo ginocchione, il cutr-

to a- frefeo condotto ,

Gli fu conceduto un qtradro'granJe nei tempio di S.Paolo fuori di Roma^
contuttcehè a Cefaredel Nebbia fotte flato dato > e già confegnatagli la tela

grande di un pezzo , e poftala in ordine per dipingerla r e metterla in opera j
pur’eg.li tanto co’ favorì adoperoIE ? che lateia a^l Nebbia fu Colta , e alGen-
tilefchì mandata 5 in cui egli dipinfe la converfione di S. Paolo coir quantità

«li figure» e col Criflo in aria , ove fono Angeli» e puttini ( come ora fi ve-

de ) ad oglio fatti .

Dipinfe egli parimente per li Signori Qlgiatr una cappelletta a man dirit-

ta nella ehiefa della Pace» ove fopra l’altare è S. Gio; batifta , che battezza

N.Sìgnore Gesù Cr-itto» e v’è il Padre Eterno , e gli Angeli, con amore , e eoa

gran dttigenza ad colio formati j e ’l rimanencs con diverfe ttorie del Santo fa

da lui figurato-a frefeo .

Orazio nel Pontificatodf Paolo V. dipinfeana Loggetta nel giardino del

Cardinale Scipione Borghefe » ora di Klonlìgnor Mazzerino , e le nove Mufe
grandi dal naturale v’ha figurate , e con grande a-more a frefeo terminate j ma
le prospettive di quella volta fono d’AgoftinoTatto Romano .

Nella fala grande del palazzo di MontecavalJo verfo il giardino, ove ta-

lora fi fuol fare conciftoro pubbliC0)V’ ha di luo nei mezzo della volta uno sfem-

datoy
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dato» entrovi un^arme grande del Papa con due Angeli , che la reggono » ed in"

torno evvi una profpettiva di mano di Agoftino TaBb » ove pofano dlverfe fi-

gure dal Gsntilefcbi formate , convifla difotto insù , affai buone» e come
giudicarono ì profefibrl » fono le migliori , che egli faceffe» e rapprefentano

diverfe virtù » le quali al Pontefice Paolo V. alludono » con grande a more , e

diligenza a bonilfimo frefco condotte .

Nellachie'a diS.Silveffro » Monafterio di Vergini » mirafi la fècond»

cappella a man diritta , fopra il cui altare è S.Francefco , che riceve le Stim-

mate » affai buona figura » ad ogiio colorito .

IIGentilefcbi operò diverfe cofe ad alcuni perfonagoi sr per quella città.*

Come anche per fuori di effa , che » per non eflere in pubblica», con filenzio-

trapafso

.

Qjiefto virtuofo volle f come dir fi fuole ) cangiar fortuna. Andofiene

fuor dì Roma » e in diverfi luoghi fece dimora . Ultimamente fi rifolfe di paf-

farfene in Inghilterra » e colà per molti anni fermofiì ; e dicono , che egli al-

cune opere vi fece.E dappoi finalmente {Iddio:fa comej vi meri nei/’anno fèt-

tantefimo in circa dì fua vita .

Lafciòegli figliuoli » ed una femmitra ,Artemifii nom-inata » alla- quale

egli imparò gli artifici della pintura » e parcicolarm'ute di ritrarre dal natu-

rale» lìcchè buona riufeita ella fece , e molto bene portoilì . Ora dicono » che

nella città di Napoli fi rrtruovi , e che per diverfi Principi , e gran perfonag-

gi vi faccia con fua lode varie » e beile opere.

Se Orazio Gentile'chi fofle fiato di umore piò praticabile > avrebbe fat-

to affai buon profitto nella virtù , ma- più- nel beftiàle» che nell’umano egli da-

va 5 e di qualfiv'ogiia foggstto» per eminente , ch’egli foffè, conto non faceva:

«radi fua opinione ,e con la fua facirtea- lingua crafeheduno offèndeva , e dal-

la benignità di Dìo abbiamo da fperare il perdono d’ogni fuo fallo : che age-

volcofaè, che dove il Signore è cóncorfo col dono della virtù , anche fi flit

manifcftatocon la grazia della falute ..

P7fa dì Gìo^ Batijìu Ruggieri ^ 'Pittore*

T Erminò anche l-fuoi giorni nel corfo di quefti tempi un giovane Bologne-

fe» eheGio: Batifta Ruggierr appellavafi » e da piccolonellafuapacria’

imparo la lingua latina , e greca dal fuo padre , che Giovanni aveva nome ,

cd era gramatico parimente latino , e greco

-

E anche /n Bologna ebbe! principi della pittura da Domenico Zampìerì

Bolognefe, Di là poi col Geffì pittore a.ndoflene a Napoli » onde Gio: Batifia

del Geifi il nominarono .

Venne poi a Roma y e datofi allo fiudfo di ritrarre le opere buone dì que-
lla città in tele , e in marmi » difegnò moftocofe per Io M^rchefe Vincenzo
Giuftiniani , e ritraffèalcre opere antiche per lo Signor Cavalier Cafliano dal

Eozzoje giunto per la fua buona maniera a far pruova del fuo pennello in pub-

blico»
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bìico i in quedo chioftro della Minerva dipinfe celi quella Nafività di N, Si-

gnore co’ pallori » ch’ella vede in frerco foprailmuro, ed è di maniera ga-

gliarda. 1 tre Appollolif che dormono , dov’è il Grillo all’Orto . Eia virtù

della Temperanza daU’alcro lato in frefco coloriti.

In S. Caterina a Monte Magnanapnli fu’l manco lato dipinfe il fottarco

dell’ultima cappella \ nel mezzo S- Maddalena , e S. Caterina , da un lato

San Domenì-o , e San Gio: Bacilla $ ddH’aìcro San Gio; Evangelifta, eSan
Filippo Neri » a frefco j ove nel di dentro fono le pitture di Gio: Batifta Spe-

ranza .

PrelTo l’Ofpedale di San Gio: Laterano, ora di nuovo ri fatto coQ l’ar-

chitettura di Jacopo Mola da Lugano in Lombardia , dentro lachiefa, che aS.

Andrea è dedicata , il Rugieri ha colorite le figure, che danno fopra l’altare

in faccia nella parte vicino al tetto , e fono l’Annunciata , e San Gio: Ba-

tifta , e San Gio: EvangeiiHa , ed altre cofe a frefco. E nella facciata della

chiefa in fu la ftrada le figure di S. Andrea , e di S. Erafmo fono optre fue a

buon frefco , con la ftoriecta di chiaro ofcuro

.

Nel palagio de’Signori Cenci ha dipinto una flanza di fregi tra parti

menti di chiaro ofcuro con otto medaglioni figuratevi ftorie Romane , eia
un’ altra ha operato figure di virtù a frefco »

E parimcntenelpalagiodelSignorCardifial Santacroce, orada France-

fco Peparelli nella parte dinanzi architettato , Gio: Batiila ha pure a buon
frefco colorita di fregi una flanza con figure , con iftorie , e con chiari ofcuri»

Fece alcuni difegni , e cartoni per dipingere la fala del Cardinale Spada ,

ed altri cartoni per li Signori CalFarelli » che per morte non furono meflì in o-

pera.

Innamoroflj egli di unadonna, e sì fortemente n'era accefo , che alla fine

col cucre vi ptrdè anche la vìtajed efiendo giovane di
9
i.anni, mentre ai mon-

do prometteva ogni fperanza d’ottima riufcita , uicì egli da quella vita , e la-

ciò gran defiderio della fua virtù , e con comitiva de’ fratelli della compagnia
de’Bolognefi , e de’ Pittori, i quali di Tacco vedici il portarono fu le IpaJle ,

fu nella chiefa di San Petronio della loro nazione , che è appreflb il palagio de’

Farnefi onorevolmente fepolto .

Si dilettava di posfia , ed affai bene componeva in iftile facirico j era ne*

detti faceto , e fu di buona , e grata converfazione

.

Vita di Pietro Paolo Rubens ^ Pittore»

E ' Non meno pregio della pittura il converfar tra Signori , che fia vanto
di lei l’effer talvolta giunta ad aver Signorie j e chi era folito a dar tem-

pere , e maneggiare pennelli , avanzarli a dar legge , e governar popoli

.

Nel Pontificato di Clemente Vili, venne in Roma un giovane Fiammin-

go » che Pietro Paolo Rubens nommavafi , il quale era flato per alcun tempo

in Aiantova al fcrvigiodi quell’Altezza , ed ivi fece diverfe opere > ed in pard.

colare
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colare (Jipìnfevì alcuni ritratti affai beili . Venne egli /n quèRa Regia del

inondo * per dar perfe2Ìone alla fua virtù 5 e vedendo , e Rudtando l'elquifi-

te opere della mirabil Rema si antiche , come moderne, apprefe egli buca
gafto , e diede in una maniera buona Italiana ,

Gii fu dato a dipingere nelU chiefa di Santa Croce in Gerufalemme »
già

dentro la cappella di S. Elena , Madre del Gran Coftjntino Irnpera.ìore , che

dal Cardinal’ Arciduca Alberto d'Aullria era fiata rifarcita , e nel principale

altare vi rapprefentò S. Elena , che abbraccia la Croce del Redentore in atto

aflaj" devoto con diverfi pattini, che d’intorno fcherzana» cd ha profpeCtiva,

Opera ad oglio con amore fatta •

Sopra un’altare a man diritta v’ha figurato, quando Gesù fu incorona-

to di fpiue, con diverfe figure iutornodi colorito molto ofeuro , e di notte

fiuto

.

E nell’altro a man manca v’ha la Croclfifiìone del Nofiro Salvatore con
diverfi manigoldi , che fanno atto di voler’alzare la Croce , molto buone figu-

re , come anche il Ccifto , e fonvi UMarie con N. Donna fvenuta , afiai gra-

ziofe, tutte ad oglio formate con forza , e con buon gufto.

Dipinfe nella chiefa de’ Padri dell’Oratorio della Vallicella un quadro
grande

, per collocarlo fopra l’altar maggiore , e di fopra vì rapprefentò la

Madonna col figliuolo , e con diverfi puttini molto belli , e da badò San
Gregorio Papa , ed altri Santi , affai buon quadro , ma non fu meflb in opera,

perchè il gran lume, che gli dava in faccia ^ il toglieva ai godimento dtlPal-

trui vifia , ed in altro luogo è fiato pofto .

Onde poi fopra i’altar maggiore vi figurò una Madonna col figliuolo

in braccio , la quale fi leva, quando corrono le fefte principali , acciocché fi

veda l’altra Immagine antica miracolofa della B. Vergine» che quivi fi confer-

va ^ e fonvi intorno diverfi puttini , e da bado alcuni Angeli inginocchione »

che adorano il SS. Sacramento , e riverifeono la B. Vergine .

Alla mano diritta deU’alcare nella facciata del coro avvi un quadro gran-

de 1 entravi rapprtftntati San Gregorio Papa , e San Mauro con abito all’ an •

t ica militare , e San Papia Martiri , e di fopra alcuni puttini, affai buoa
quadro con buona maniera condotto .

E dirimpetto a quello , dalla mano manca , l’altro quadro grande ha per

entro figurata S. Domitilla ,
ei SS. Nereo, ed Achileo Martiri j e per di

fopra puttini con palme in mano, dipinti ad oglio Tulle lavagne eoa buon gu-

fio

.

Fece il Rubens diverfe opere per varj perfonaggi , ed in particolare per

alcuni gentiluomini Genovefi formò egli in 'quadri grandi diverfi ritratti dal

naturale a cavallo , alti quanto il vivo, con amore condotti , efimiliinmi^

ed in quel genio ebbe egli pochi pari

.

Ultimamente volle ritornarfene in Anverfa fua patria , ed ìndi nella

Corte deU’Arciduchcffa d’Auftria trasferilfi , e da quell’Altezza vi fu ben vi-

fio . Operovvi diverte cofe di pittura conforme al guilo di quella Principelfa ,

che
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che in tu tt-eTcccorrenze Tempre g!i fu favorevole .

Fu chiamato in Fraficia dalia Regina Madre i e vi dipinfe unii galleria J

e gli recò molta foddisfaziooe , e ne fu alla grande da q-uella Regia Maeftà ri-

munerato .

Indi ritorno/Tene in Fiandra con buon credito , e fecevi diverfe opere

grandi y le quali vanno in iftampa » alcune delle quali fono in legno intaglia-

te , ed altre col bulino efquilltarnente incife > ed efprelTe» delle qualilepiii

farnofe accenneremo , cioè la battaglia deile Amazzoni dì Tei fogligrande » il

San Rocco j il quale vogliono , che Ha la migliore di tutte 4 treCrocifilIì , uno

dall’ altro differente ; unCrifto, che fi ripone nel fepoicro 4 la battaglia de’

leeoni 5 la Converfione di San Paolo 4 la Navicella di San Pietro; la Natività

di Gesù con li pafiori; l’Aciorazione de’ Magi , che offerifcono al bambino 5

la tetta del Re Ciro ; lafentenzadi Salomone Re 4 Io Sponfalizlo di S. Cateri-

na j ledueSufanne , edaltre» che vanno in voka , lequali hanno nobilitato

non folo quella città di Roma * ma tutte le parti dell’Europa .

Fece anche il Rubens diverfi cartoni coloriti » per riportarli in panni di

arazzi» ficcomequiin Roma fene fono vide alcune mute molto buone con dì-

verfi capricci, e con varie invenzioni formati , con forza , e con vaghezza , e

per ornamento hanno bizzarri fregi ; arazzi tutti òelli E veramente Pietro

Paolo Rubens ha dimofirato al mondo » ch’egli è ftato Pittore unlverfale » ed
abbondante di varie invenzioni » ed ha rapprefentato le fue opere con gran vi-

vacità » e con naturalezza j ed è gran tratto d’ anni , che in Fiandra non v’è

fiaio pittore miglior di lui » cchefifiacosr felicemente accodato alla buona
ijìanìera Italiana

.

Pietro Paolo R ubens fu dotato non folo della virtù della pittura
,
ma eb-

beanche accompagnate maniero belIilHme di trattar negozj » maffimainente

digran portatajonde fu propodo dal Marthefe Ambrogio Spinola per mandarlo
alla Corte d’Inghilterra , e drlgner la pace tra quelle due Corone . Il Rubens
chiamato in Ifpagna andovvi 1 e da quel Re fu ben veduto » ed impodogli il

carico delTambaiciata . Trasferiflì egli colà in Inghilterra ; e da quella Co-

rona con gran fuo onore raccolto» trattò queli’iinportante negozio con canta

grazia , che’l tutto con gudo d’amendue que’ potentati conclufe 5 equeIRe,

prefente il fuo FarlamentOjcavatafi la fpada dal fianco,la porfe al Rubens » con

dargli un diamante , che in dito avea » di valore di migliaia di feudi » ed aa-

che gli preftncò un cintiglio di cappello di finiflìmi diamanti, che al prezzo

di IO. mila feudi afeendevano , e creollo fuo Cavaliere .

Ritornò Pietro Paolo in Ifpagna , e con grand’applaufo da quella Maeftà

fu ricevuto, la quale mottrò d’elferfi grandemente compiaciuta del negozia-

to di luì, e dichiaratolo delia Tua Camera con l’onore della Chiave d’oro re-

galcllo 5 e con quetta occafione il Rubens fece il ritratto del Re » della Regi-

na , e di tutti que’ Principi ; donde poi ritornando in Fiandra, dicono , che

ne riportalfe il valore di go.milafcudi .

Arrivato nella fua patria p'eaodi ricchezze , e carico d’oqori , vi fu crea-

to
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fio Segretario » e Conigliere Hi Stato » e comperò una Signoria d’àlcuni lun-

ghi , e viveva alla grande tanto può la virtù e tanto fi pregia il valore .

Poi colmo di felicità mondane ai doflene egli neiPanno 164'!. a godere

«juelh del Cielo « in Anverfa Tua patria con gran fama , e con applaufo d’ono-

re ditutti i vìrtuofì , e de’citiaclinì .
^

Hi lafciati figli , i <]u&n ora danno con molta riputa:sione , e grandez-

za delloco fiato . Così la virtù » e’I valore dei Bubeus ha nobilitata la pitti^

tu t ed iilulUata la patria ^

Vìtet del SìgnoY Gfo: Batìjìa Crefeenzj , "Pittore*

O Uanto la Pittura dagli Antichi in pregio fia fiata tenuta » e non folo da*

Greci , ma fimilmente da’ Romani ftimata f ne favellano a pieno tut-

te le ftorie . E di efla fcrivendo , racconta Plinio » che venne primieramente

in Sicìone , e dipoi in tutta la Grecia dilatolfi , e a’^iovani di nobil {an-

gue fopra ogni altra cola ella era Infegnata .

E a’ noftri tempi in Italia « e particolarmente in quella mia patria Ro-

ma fono fiate » ed ora anche vi fi ritrovano nobiliffime famiglie , che hanno
amato il difegno , e fi dilettano della pittura ,e di tutte quelle operazioni « che

ad efia appartengono , e la rendono perfettamente compita j etra gli altri

nobili ev vi fiato il Signor Gìo: Batifta Crefeenzj j del quale ora prendo a ra-

gionare .

Egli da giovanetto i primi principi del dìfegnoi e delia pittura ebbe dal

Cavaliere Criftofano Ronca li dalie Pomarance , come anche gli altri fratelli »

che per dir’il veio , tutti fono in Roma fpecchio di virtù ; e quefto Signore

vittuofo arrivò a tal fegno jche da se operava con buona pratica \ e vogliono •

che facelTe di fua rr anr» ad oglio fopra Io ftucco alcuni puttini t che Hanno ne’

triangoli della cupolerta , entro la cappeilade' Signori Oricellaì in S. Andrea
della V^alle , ove tutto il rimanente è pittura del fuo maefiro Cavaller Poma-
rancio i ed egli ancora co’ tratti del fuo pennello in alcuni luoghi ha onora-

to* alla piazza de la Rotonda * le danze dei fuo palagio : ed alcuni quadrihà

parimente co’ fuoi co ori abbeiirto .

li Signor Gio: Batifta avea gufio, che Tempre nella ftìa cafa fi efercitaf-

fe la virtù » e coatìnuamente vi facea ftudiare a diverfi giovani» che alla pit-

tura erano inclinati , e fempre vi teneva Accademia tanto di giorno *
quanto

di notte tempo , acciocché avellerò tutti maggiore occalìone d’ apprendere le

diffi'.altà dell’arte » ed anche talvolta avea gufio di f^r ritrarre dal naturale »

ed andava a prender qualche cola di b=llo , e di curiolo » che per Roma ricro-

vavafi di frutti» d’animali, e d’altre bizzarrie, e confegnavala a quei gio-

vani» che L diltgnaflèro , folo perche divenifier valenti » e buoni maefiri »

ficcome veramente adivenne

.

Era il fuo palagio una fcuola di virtù 5 ed indi fono ufeiti bravi foggec'-

ti , come abbiamo veduto non folo nella Pittura ,
ma anche neii'Archicst-
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signor GIO: BATISTA' CRESCENZIJ

tura, tra quali fu Niccoli» Sebregundio nato in luogo principale di VdlteHi-

ra 1 il quale per lo fuo palagio fe:egli il d fegno della porta , e delie vaghe fi-

Dcflredi travertino con molta grazia formate . Architettò a’Signori PanfilJ

la porta , e la ringhiera nella piazza di Palqulno : ed anche piamo il princi»

piodella chiefa della Madonna de! Pianto a piazza Giudea j e pofcia andi al

fervig'odel Sereniamo Duca Ferdìnandoa Mantova , e colà ha latte beli ffi-

me fabbriche ^ epochi veramente arriveranno quefto viriuofo in dif-gnare

ti’architettura , da lui ben’intefa , ccon diligenza opef -ta ,

Quindi è > che Papa Paolo V. conofcendo la virtù , e il valore del Signor

Crefcenzj , il fece foprantendente della bella cappella Pao’a in Santa Maria
Maggiore j- eparimente fopra tutte le fabbriche , eie pitture, che furono

fa'.te in quel Pontificato . Diedeegli gran gufto a Papa Paolo V. e tutti i

viftut fi, che operarono fotto la Tua cuftodia I furono da lui ben vidi , e con
gran cortefia trattati , ed onorati ? e fenza termini d intereflc , anzi promo-
tore della virtù modrò a tutti d’efier vero gentiluomo Romano

Andò il Signor Gio: Batifta nell’anno 161?. coi Cardinal 2appada in

Ifpagna j da. cui fu portalo , e. molto commendato apprefib il Re Filippo 111 .

il quale primi ramer- te nella pittura efpr rimestare il volle » ed egli in un qua-

dro ft-c.egli una bell filma moUra di cridalli variamente rapprelentati , altri

con appannamenti di gelo , altri con frutti entro l’acqua, chi con vini, e

chi con varie. apparenze 9 ® diligenza di quell’opera meritò il gufto di quel

Re il quale poi gl’impofe il difegno per le fepolture Regie , e con altri vir-

tuofi di quei luoghi concorrendo , fece anch’efiò il fuo modello , ed eflendo tut-

ti podi nella galleria deli’Efcuriale , il Re giudicò quello del Romano edere il

migliore ; ma perchè in quei luoghi a ciò fare non v’erano nè buoni materia-

li , nè atti operatori , venne il Crefcenzj in Italia con lettere del Re avarj

Principi dirette , e da Firenze ebbe Francefco Generino fculiore » e poi levò

da Roma Pietro Gatto Siciliano intagliatore , Francuccio Francucci fondito-

re , Clemente Cenfore fonditore , Giuliano Spagna argfntiere, Gio: Batl-

lU Barinci Sanefe argentiere ,, e due Fiamminghi parimente argentieri . E
ritornato in Ifpagna nella Villa deli’Efi urlale diede princìpio all’opera, la

quale è in forma tonda , e Panteon fi chiarra » e lotto ferravi fi cala per 6o'.

gradini , e il luogo è ofcuro , fe non quanto viene da alcune torce illumi-

nato: giù , in faccia delia fcala.» per entro fta l’altare , dìfopraun Crocififfo

di gettodi Pietro Tacca da Carrara
,
ed intorno fonv-i con begli ornamenti , e

con cartelle le cade de’ motti Re , e cominciando da Carlo V. con partiture

fra loro a quattro per ordine , da doppi pilafiri di broccatello divife , ove nel

mezzo fiannogli Agnoli , che tengonode torce , a 2 8. afcendono , edue.al-

tre ve ne fono fopra la poita , ficchè il numero di-90. caffè compifcono: l’o-

pera è d’ordire Corintio , e li getti di bronzo fono di Francuccio Francucci

da S Severino con rajutc del fuo nepoce Clemente Cenfore Romano, ornati

d’argento» ed arricchiti d'oro : e pciò il Crefcenzj per così iHuftrefatlca dal

Re fu regalato d'un titolo di Marchefe delia Torre , e delia Croce di San Gia-
copo ,
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copo . Ma l’opera per la morte ili Filippo III, non fu finita * nè mai fon o ftati

i bronzi ne’ luoghi loro collocati

.

Andò poi il Signor Gio: Batìfia a Madrid, e fece »! difegno dU nuovo
palazzo Regio , dettoli Ritiro, d’ordine Dori o vicino a San Girolamo h e pe-

rò fu dichiarato del la Camera Regia , e da tri carichi fu i'pleiidid.imeDte ono-

rato i ma prima d’eifer finito l’edificio egli fi mori di 6^- annijn.circa , ed

in Madrid con gran pompadcctro la chì^fadel Carmine fu fcpo'to.

Non ha diibbio , che in Roma altre nobili famiglie danno opera al dìfe-

gno 1 come fi vedono in quelle , che fono per eiitro il libro del Poeta France»

fco da Barberino, ove i) Signore Nicolò Pucci ha dsfegnato il Poeta j.ilSi-

gnjr’Alefl^i' dro Magalotti ia Docilità j ì) Sìgror Cammdlo Maflìjni J’Inda-

ftcia , la Gloria, e la figura d’Amore ; il Signor D. F-bio della Corgna la

Coftanza » il quale anche in S. Caterina a Monte Magnanapoji ha di vago co-

lorito li tre Angeli in piedi nella prima cappella. ilG‘\,aI'er Go: Bacifta

Muti difegnò la l-azienza , il quale an.h- nel colorito molto vale, il Signor

Lorenzo Magalotco la Prudenza , il Signor Malatefta Albani la GiuAiaia , e

il Conte FrancefcoCreice . zio l’Innocenza j ed elfendo degno fratello del Sig.

Gio: Batifta, ora per onore de' virtuoii , e pergloria della fua Famiglia nelle

fu8 opereè da tutti ammirato .

Ogg- fra Principi abbiamo rEmlnen tifiimo Cardinale Antonio Barberi-

nò Gamerli ngo di S. Chiefa , e il Signor Principe D. Taddeo noftro i-Tefecto,

che da A ifoiio Tempefta l’eccellenza del difegno apprefono, ed ora i figliuoli

del Fri cipe P;efscto da S-'nigno Vangiolini valentuomo a quella intelligenza

felicemente pervengono -, vere glorie dei fecolo, e degne pompe delia vir-

tù .

E finaltrente tra Princìpi evvi il Signor D. Paolo GiordanoOrfino Duca
di Bracciano , che eflendo verfato in tutte le virtù , raramente difegna , egre-

giamente dipinge , td efquilìtamente opera di rilievo , Del difegno ancora (1

d iltìtra il S gnor Don Pao o primogenito del Signor Principe Save! li , ed altri

Signori , che per efier noti , a me tolgono la fatica d’an noverarli

.

Il difegno apre ia m-nte a cono-cere le vere proporzioni delle cofe non

fo'o deii'arce, mvi anche delia natura,e però da nobili deve eifer ben comprefo,

poiché in effj riconofeono le forme dell’univerfo . Onde a ragione ne* tempi

antichi a ciò s’appigliarono non meno i Poeti , ei Filofofi , che i Re , egli

liiiperadori

.

ì ftj del Cavaltert Ctufeppe Ccfa\i dd Ayplno^ Pittore^

D I tempo in tempo fuole aver la pittura qualche nobile fp'rito , che mol-

to ia rende famofa, e d’immortalità l’illufire . Mentre il Pontefice Gre-

f Orio Xlil. Buoncompagni Bo'ognefe faceva dipingere le logge nel lalr.g'O

Vaticano , fi Iccperfe un giovahietto , che in quei tmipi deùò notabil maia-

vislia di se alonoQcO-, e quelli nominavafi GiLfeppino ,nato d’ un pintore

li 2 d'Ar^
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d’Arpino » clie con rranìera aflai grofladipingeva de’ voti ; ed egli era il Tuo

maggior figliuolo , ed avendolo fatro accendere a difegnare » e colorire » eoa

orcafione di alcuni lavor’ « cHe il padr^* prendeva a fare » e non bafiavagli l’a-

nimo di compirli , vo'ea » che loro defT; perfezione f al meglio che poteva ) il

fuo figlinolo G-'ufepp-no ^ e in ciò egli efercitandofi , come anche ritraendo

dalle facciate, e dalle altre ro^e p'ù principali di Roma , in età di 15. anni

in circa fece anch’egli una fjcciata di cafa , poftaa man diritta fra le piazze»

Madama» eNavona: ove fu colorita la. Fortuna a giacere con una figura in

piedi , che teneva una fpada In mano , con altre figure di chiaro ofeuro , ed

ora da nuova fabbrica è fiata guafta j e quelli furono i primi lavori, ne’ quali

pubblicamente s’impiegalTe . Ma il padre ( accìoechè l figlio ben’apprendelTe»

eg i potefle recare giovamento , edajutsrse, la madre, e un’altro fratello

minore , che Bernardino appellava fi f e già di lui ne abbiamo fatta menzione)

fu mandato in Vaticano a fervirs 1 Pittori di Palaz2o,che fotto GregorioXIII.

quelle logge lavoravano, e quelli g4 ordinavano i colori , ed egli a loro fa-

ceva le tavolozze , ficcon>e coilumafi neli’opere afrefeo. Avrebbe avuto vo-

glia Giu '‘eppi no di form.are , e colorire qualche cofa , ma non ardiva , sì per la

poca età , come anche per lo paragone degli altri , nondimeno ingegnolìx di

far conofeere il fuo valore
,
poiché nel tempo » che ì dipintori andavano a de-

finare, ed affai (.c.ome è lor cofiume ) vi dimoravano , il giovanetto un giorno

prendendo animo , fi mife a formare in quel tempo alcune figurine , e fatiri-

ni fatti a frefeo fopra di quei pìlaftri » come anche fia’ora vi fi vedono , ben.

formati » e mirabilmente fpiritofi , che non vleraneffuno tra quei maefiri

per buoni » che foffero,. che aveffe potuto fupsrare il valore , e la leggiadria

dì quelli . Ritrovavano 1 pittori , volta per volta , le belle figurine diGiu-
feppino, enereftavano maravigliati, nè potendo venire in cognizione di

chi Tele facefl'e » finalmente- di nafeofto vi mifero la guardia , e. fu ritrova-

to, che Giufeppino era que lo , che dipinte le aveva; allora maggiormen-
te fi maravigliarono , che da mano così tenera nafeeffe opera così Iperfetta ,

chefpirava-.vivacità con franchezza di colorito slmirabile , che tutti confufi

ne re.(lavano .

In quello bisbiglìo fopraggìunfe F.M-Egnazio Danti deirordine de* Pre-

dicatori di S.Domenico , il quale di quelle pitture la fopraintendtnza avea j e

il tutto intefo » e veduto-, ammlrb in quel figliuolo sì gran talento j ma iVor-

gendolo d’animo rimeffo , e vergognofo » con lodargli ta fua virtù Io inanimì»,

e promifegli di iavorirlo apprsffo il Papa , talché giugnendo la fera vegnente

U Pontefice Gregorio a vedere i lavori, del colorito { liccome eia fuo folitoj il

P. Egnazio prefentò Giufeppiuomarin arnefe alla prefenza del Papa , e fatto-

gli baciare i Santifiìtni piedi , narrò al Pontefice il valore c lo fpirjto gran-

de, che dìmolìrava nelle fue pittore quel giovanetto, e come dava fperanza

di riufeir grand uomo, fé la pietà di fua Santità diqualcke ajuto Tavefle favo-

rito , acciocché egli fi foffe potuto dare a’ fuoi ftudj , td attendere agli ftìmolì

>iituofi del fuo nobil genio ..Il Santo Pontefice » era tutto pietà, voletlerl

gii
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gli conceffe la parte per lui , e per la '’ua f'mig'ia ,e dieci feudi il mefe , per-

chè egli potelTe comodamente e^e'citarfi ne la perfezione della foa virtù . E
diede ordine , che dipingendo ne’ lavori Po. ti-.cj » aveffaegh uno feudo d’oro

U giorno» e ciò ( mentre il Poutefi e vi'Te , fu el'eguito .

La priin^ pittura » ch’egli facefle» fu nella fala vecchia de’ Tedefchi,ove

figurò di chiaro ofeuro Sanfoncjche porta in iipalla ’e porte della città di Gaza,
con grande fpirito formato 5 e nella faia de’ Palafrenieri vi fjno di fuo alcune

vitcìi con puttini coloriti affai vaghi » e leggiadri \ e formovvì alcuni Appo-
fioli di chiaro efeuro » e in diverC luoghi di quel palazzo andò figurando altre

cofe di molta bellezza .

D’pi ife qui nella Minerva
, dove ij fuol fare capitolo » unafforla fopra

la porta » che va alla fagreftia ? ed è » quando il manigoldo ferì S.Pietro Marti-

re » affai rpiriiofo con due puttini francamente coloriti

.

Fece nel chioftrotle'Frati di S.Francefco di Paola alla Trinità de’Monti la

prima ilorìa grande a man diritta, dove è figurata la Canonizzazione del San-

to fatta da Papa Leone X^con tutta la corte Romana con grandiffimo amore
operata, e ben colorita j e quefto buon componimento di ftoria con belliffime

tefie tal nome gli diede , che non fi diceva d’altro, che di Giufeppe d’Arpinoj

e febben’egli nacque in Roma , pur volle d i^ìrpino nominarfi , .0 per amore
del a patria del padre, 0 per gratificarfi i regnanti Boncompagni Sigporl d’Ac-

pino, da’ quali aveva avuto principio la fua buona fortuna..

Attefe ad operare col fuo pennello nel palazzo di Monte Cavallo in quel-

la parte, che da Gregorio XI li.fu fatta edificare, ed adornare je vi colorì nobil-

mente fregi con ftorie,e figure.E nella cappelletta vi dipinfe le ftorie di S.Gre-

gorio il Grande, Pontefice» e Dottore della Ghiefa Romana , molto belle , e fi

mantengono sì bene a frefeo, che pajono ora formate .

Neba fagreftia degli Orfanelli , ov’è un quadro della Trinità con alcuni

Santi ad ogiio» v’ha dipinto il Cavaliere .

In S.Silveftro a Monte Cavallo nel mezzo del fronti fpìzio su la porta di.

dentro fece S. Silveftro a federe in atto di benedire .

Dipinfe in S.EIena , chieia de’ Credenzieri a’ Cefarini , fopra un’altare,

dalla man dificca , una Santa Caterina Vergine , e Martire con due puttini

,

che la incoronano» ad ogiio

Nella chiefa de’ Frati ben fratelli airifola del Tevere, dal manco lato , co-

lorì la cappelletta , ove fono diverfe ftoriette della Madonna con alcuni San-

tini a frelco, adaigraziofi.

E nel Pontificato di Papa Sìfto V. dipinfe fopra la porta didentro, a;

piè delle fcale d^l palagio di San Gio: Lacerano , che riefee alia Scala San-

ta i e fonodue figure maggiori dei naturale , una rapprefenta la Religione ,

e Falera la Giuftizia dalie bande deirarme del Pontefice , fatte con quella fua

vaga maniera .

per lo Cardinal ’Aleflindro Farnefe , dentro S. Lorenzo in Damafo , di-

pinfe ia facciata della chiefa a man diritta con l’iiforie di alcuni fatti di quel

Santo
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Santo Levita i con figure a/Tai maggiori del vivo, e con fregio dì fopra belUf*

lìmo, ove fono figure , e pattini aliai grazioli . Scoperfeegli primieiamente

la ftoria verfo l’alcar maggiore , e diede ii gran gufto non folo a’ profelTorì ,

ma a tutto il popolo , che grandemente il lodb , vedendo quella bella manie-

ra di dipingere in frefco , cKe in qud genere non pub ricevere maggior com-

pimento, ed è fatta tanto fre 'ca , chr pars adelTo colorita . E in quella nav#

di mezzo dipinfe anche una gloria d’Angeli fopra l’organo afiai vaghi ; e do-

po la morte del CardinarAlelfaadro compì r altra ftoria ne ia medefima fac-

ciata di prima ,

Poi andò a Napoli chiamato dal Prioredi S. Martino,Padre delia Certofa,

dove dipinfe la cupola della chiefa ; e dappoi colori neUa fagreftia diverfe fto-

rie della paflioaedi N. Signore di mezzana grandezza con figure piccole , che

erano mirabilmente dal fuo genio formate .

Ritorooflene indi a Roma , e nei palagio del Cardinal Santa Severina a

Monte Gttorio operò vari fregi con alcune ftorie belle , e certi sfondati fotto

la volta dell’appartamento terreno molto vaghij ed anche ^medefimo Cardi-

nale fece nella chiefa de’ Greci i due altari fotto le nicchie della ttaverfa, a

man diritta la N.Donna AlTunta con gli Appoftoli , e la Incoronazione della

Vergine in gloria : e dirimpetto fecevi un Crocififlbeon la Madonna, e S.Gio:

Evangelifla , opere in frefco condotte . E per riftelTo fotto il ciborio dì S.Bar-

tolomnieo all’Ifola formò quattro tefte di Sancì ad ogìio colorite .

Dentro San I.,uigi della Nazione Francefe dipinfe a man manca nell'ul-

tima cappella de’ Signori Contarelli fopra la volta una ftoria dì San Mat-

teo Apposolo j e dalle bande due Profeti per ciafeun vano , fatti a frefo » af-

fai graZiofi .

Opera del fuo pennello , nella prima cappella dentro la chiefa delIaTra-

fpontina fopra l’altare , fu la S. Barbara col fulmine in mano ad ogiio con-

dotta , affai buona figura .

Fece nella chiefa di S.Praflede per li Signori Olg'ati , ov’è la cappella al-

la paflìonedi N.Signor dedicata, in mezzo dtlla volta i’Afcenzione del Reden-

tore al Cielo con la Madonna , e co’ fuoi DifeepoU , la quale feorta da Cotto

in fu con altre figure ì ed avvi in faccia fu l’alto Profeti , e Sibille ccn gran
forza , e di buon gufto dipinte 5 e vogliono » che quefta opera fia una deds mi-
gliori , si per difegno , come per colorito , ch’egli facefle .

E nel tempo di Papa Clemente Vili, dipinfe nella chi.-fa di S. Maria in

Via la terza cappella a man diritta , ch’è de’ Signori Aldobrandini , e fece Co-

pra l’altare un quadro ad oglio,encrnvi Maria dall’Angelo Annunziata,ma non
però dì molto buon gufto j come dalle bande fo ,0 le due ftoriette , una della

Natività di N.Signore , e l’i.itra deil'adorazione de’ Magi a frefco, affai gra-

aiofe , e di bilia maniera .

Per entro il palazzo cielStgnorCorradlno Orfino, vicino a S.Tommafo in

Parione, colorì a frefco la volta d' una loggetca con diverfi fatti d’Èrcole effi-

giati , con figurine nude di diverfe donne moj.tograziofe j nè più affettar fi

• può



CIUSEPPECESARI. ayy

pub virtuoro pennelloi e'I è una delle belle opere , che giammai faceffe, do-

ve fono dipinti alcuni paefi da Cesare Piamontefe^

N .lla villa AlJubrandina a F afcati (nominata Belvedere) in alcuni sfon-

dati delle ol. e ha fir mate diveifc ftorìe del Teftamento.Vecchio a rìchiefta del

Cardinal Pietro A d brandini» moifo degne di lode .

E nella Chiefa Nuova a man diritta , vicino alia vecchia fagredìa, ha di-

pinto ad ogiio l’Incoronazione di Mirra Verginecon N,SigDore>ed Agnoli ,6
pattini in g-^t’a, ma di man‘ ra da la fua buona dlverfa .

InS. òilveftro a Monte Cavallo egli medefimo ha dipinto nella feconda

cappelletta « ch’è a.la mano manca y la wlta con tre ftoxie di S.Stefano per lo

Cardinal Sannefio , affai belle, e graziofe .

Egli parimente nella Trinità de’ Convalefcenti , e de’ Pellegrini a man
finiftra nel a feconda cappella ha di fao fopra l’altare , ma non con molto gu-

fio » condotto un quadro ad oglto , entrovi la Madonna a federe coi Bambi-

no Gesù, S.Niccolb , e S.Francefco

.

Ed in S-Baftianello alli Mattel , chiefa de’ Mercìarl di Roma , il pen-

nello del Cavaliere operò un S.Scbaffiano ad. un tronco ligato , ad oglio » affai

buono

.

L’Illuftriflìmo Senato , e Magiftrato Romano gli concelTe la fala de’con-

fervatorì nel Campidoglio per dipingerla , ed egli promile di finirla in 4.anni,

cioè per l’anno Santo deljièoo. Principiolla , e nella facciata incapo alla (ala,

dov’è pofta la ftatua di Leone X. dipinfe fu’I muro-, quando fu trovata la Lu-
pa, allattante Romolo , e Remo , da Fauftolo pallore con gran maniera , e con
buon gullo fatta , e fe egli aveffs feguito quello llile in tutta i’opsra, n’avreb-

be riportato gloria immortale . Dappoi feguitò la lloria grande della batta-

glia tra Romani, e Sabini nella facciata maggiore, e quivi anche fi portò

nobilmente, dove fi feorge quantità di figure, di cavalli , e d’ attitudini

diverfe con belli abbigliamenti fatti con grandifilmo fpirito ? e gullo ^ eli

vide 9 che il Cavalier Giufeppe in condurre quella lloria v’ebbe particolar ge-

nio e molto fene compiacque , poich’era fecondo il fuo talento» elTen-

dofi egli Tempre compiacinto di apparir bizzarro , di andare bene fpelTo a

cavallo , e di cingere femore fpada infino a’ giorni deU’uitima malat^ a , an-

zi dilettolfi di fare fcelta di belliffime arme , come nel fuo ftudio fi è ve-

duto.

Fu fua la pittura dentro la chiefa dello Spirito Santo a llrada Giulia a

mano manca fopra il fecondo altare, cb’è il quadro di S.Francefco, il quale ri-

ceve le Stimmate, ad oglio con buona man iera facto .

Aridò egli parimente in Franc a coi Cardinal Pietro Aldobrandino

Legato Appollolico ad Arrigo IV. e donò a quella Maeftà un quadro di San
Giorgio a cavallo , ed un S.Micheie , e ne fu dal Ciriftianifilmo Arrigo regia-

mente regalato

.

Tralafciò l’opera del Campidoglio » per fervir Papa Clemente Vili, nella

pittura di S.Giot Lacerano , dov’egliebbe la foprantendenza di tutto il lavo-
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ro j e fi fervi di varj pintori per finirla , e dipingervi quelle ftorie , e farvi gli

Apposoli , che in quelle facciate ora fi vedono , ed egli Ssffo dipinfé la parte

in faccia fopra l'altare del Santillìmo Sacrannento , cioè l’Afcenfione di No-
ftro Signore al Cielo con Angeli , e con gli Appofto’i , che il naturale di mol-

to trafcendono , ed intorno al fregio tra quei fedoni colorivvi alcuni puCCini

molto leogiadrl . E fe qurfto virtuofo avefse dato guSo al Pontefice » avrebbe

quei magnanimo Principe adornata tutta la chiefa di S.Giovanni» ma lo fian-

cò* con elTer troppo lento in dar fine a quell’opera ; e fu c- gione » che il Papa
a così nobil defiderìo non deffe compimento . Concu'cociò fu regilatoda quel

buon Pontefice 5 e oltre gran numero di danaro ne riportò Tabico di Crifio^

e il Cardinal Pietro Aldobrandino nepoce di Clemente nella l'ua cappelietta

privatamente in Vaticano glie Io diede .

Dipinfe nella cappelietta di S.Giovanni in Fontele due ftorle dalle ban*

de, cioè quella di S. Giovanni Evangeiifi?. ad oglio fopra la Cela ,
quando

beve il ve eno al cofpetro del tiranno con alcuni pezzi di nudi morti per ter-

ra . E l'altra ,
quando S Giovanni è condotto nella grotta da’ Cuoi difcepoli ,

affai buoni quadri , ed è gtaa danno , che per elTer’ in tela dall’umido fieno

ftrttiguafti

.

0’ordine di Papa Clemente gli furono dati da’ Signori della fabbrica di

San Pietro i cartoni delia cupola , per farvi i numerofi , e belli musaici , co-

me ora con buona compartitura di Angeli , di Santi Pontefici , di SS. Appo-
ftoli, di San Glo; Batifta , di Maria Vergine , e di Noftro Signore fi vede . E
queft’opera ., che molto l’occupò » fu nuova cagione , che fi cralafciafie il la-

voro della Sala del CampitlogUo . Com’egli altresì perla facciata del palagio

Pontificio Vaticano foprala porta degli Svizzeri fece ii cartone della Madon-
na col figliuolo, S. Pietro j e S. Paolo in piedi , che poi di mufaico c fiato

formato

.

E da’ Pontefici per eccellenza dd fuo pennello eiTendo fiato Tempre nelle

opere loro adoperato , Papa Pado V. anche Toccupò , in dargli a dip.ngere

dentro la bella cappella Paola inS.Maria Maggiore fopra l'aiure la parte in

faccia» ove figurò ia ftnria dì S.Gregorio Tauma urgo, chefcrilfe contro gli

Eretici^ la B.Vergine; e S.Gio:E' angelifta
, che gli detta cib , ch’egli fcri-

ve i con puttini* *; con divc-rlì nudi legati , opera aliai v.-ga . E neU’arco den-

tro il tondo, ch e di fotco , neimezzo avvi fatto S. Luca Evange ifta » e da*

lati due Vcfcovi per banda . E ne’ tria-goli , o peducci d-'lla cupola , fono

fiati da lui effigiati i quattro profeti m.iggiori , ed Angeli; figure molto piu

grandi del naturale , e il tutto fu io fieho dal Cavalier Giufeppe francamente
condotto.

Si ritrovano nella fagreftia di S. Carlo a’ Catinari quattro quadri di fuo,

ivi con fidecoinmelTo lakiaci da Antonio » detto della Valle , il quale fu far-

tore . Uno fi è Crifio battuto alla colonna affai buon quadro , e con la fua mU
gìicr maniera operato , ei un Manigoldo molto ben colorito . l.’altro è un

San Fiancefco con due Angeli , che lo foftengono . Ed un'altro San Francefeo

con-
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con un’Argelo folo . E il quarto è San Bonaventura con una tefla di morto in

mano .

Dappoi dipinfe a frefco la tersa ftoria in Campidoglio , «dè il duello de’

Cutia2j , ed Orazj con li due eferciti » ed altre figure , ed è un poco più debole

deU’altre ftorie da prima colorite .

Indi varie cofe dipinijjper diverfi Principi » perfonaggi « ed amici 5 corno

anche per lo paflato avea fatto , ein diverfi luoghi danno , e quefti per brevi-

tà trapaflb i ed operò anche numerofi difegni di quella Tua bella maniera , da
tutti molto cari tenuti

.

Sotto il Papato di Urbano Vili, regnantefece il cartone di S. Michele Ì

che da Gio: Batifta Calandra fa di mufaico comporto ^ ed è nella Bafilica di

S.Pietro fopra un’altare d’una cappella delle quattro maggiori , dal lato deliro

del tempio ,

Dipinfe^nella chiefa di S.Grifogono , titolo del Cardinale Scipione Bor-

ghefe» nel fofficto indorato fopra il Ciborio , N. Donna col figliuolo Gesù In

braccio» che dorme , ad ogUo dipinta , E fece per Piftelfo Cardinale alla fua

Viiia Pincìana un quadro grandedella creazione deil’uomo a guazzo formato »

come anche una Roma nel medefimo luogo » lequali erano fervìte nell’efe-

quie del Signor Gio; Batìfta Borghefe , fratello del Pontefice, celebrate in

S.Marla Maggiore j opere in tela di chiaro ofcuro .

In San Gio; Laterano fece il quadro ad oglio nella cappella del coro , ora

degli Eccellentiifimi Signori Colonnefi 5 a lato a quella del Santilfìmo Sa-

cramento .

E dentro la chiefa della Madonna della Scala dietro l’altar maggiore nel

coro vi è effigiata una Madonna col figlio Gesù in braccio , a frefco da lui di-

pinta j ma quella» che fuori nella facciata è fcolpita, è del Valloni

.

Parimente nel coro de’ Frati di S. Francefeo a Ripa v’èdi fua mano un
S. Francefeo in efiafi con due Angeli, che lo reggono ^ il quale è originale

, e a

quel luogo donol'o il Cardinale di S.Cecilia Sfondrato .

Fece nella Chiefa Nuova la prima cappella del Cardinal Cufani a man
manca, fopra il cui altare è il quadro della Prefentaziore al Tempio del no-

ftro Salvatore , eSimeonecon altre figure ad oglio condotte . Enella voltavi

fono figurati tre Santi , cioè S. Ambrogio »e S.Agortino Vefeovi , eS. Mona-
ca a frefco , affai buon lavoro del fuo pennello , ed è vicico alla cappella , ov'à

l’adorazione de’ Magi di Cefare Nebbia .

E tuttodì non mai nell’operare rtancandofi , ead cglio ora efercltandofi,

dipinfe nella chiefa del G^^sù un quadro di alcuni Martiri di quella compagnia
aelGiapponecrocifiilì , e Ila vicino all’altare del loro S.Ignazio .

Al.a Madonna di Loreto de’ Pomari di Roma fono fuoi i due quadri da*

atì della cappella maggiore ^ in uno èia Natività della \iadonna, e nell’altro

u morte di lei, ad og io dipinti.

Nei Tempietto del'a Face il S. Gio:EvangeÌirta » e l’Angelo fopra l’altare

della cappella di Monfigaot Benigui fono opera del fuo pennello .

Kk E den-
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Edenf-fO la cl'ie'a cici-a M di nna delia \'ì'torIa alla mano manca colo-

rì in un quadro Crilìo :no;to , la .vladonna , e S. Andrea Appoiìolo , ad ogìio

eifiaUtl

.

In SantaLuc'a delle SJcl a man rr anca fece ’l quadro deH’alcare ad oglioj

e fopra la porta Ji denteo un P^die Eterno a frefco .

Q^i alla Mi.i rva n .l a prima cappella a man^irìtta de’Signorì Caffarel»

1' fjcc il q.iadr-^di S O <11 io gnocchione con una Madonna,ed Angelii eoa
due Jsauti ria Iati, ad og io .

Ed ulti ' airenie con tre iftorìe diede compimento alla fala de! Campido*
gl’O , fhtgw, qu ranc’anni fono , aveva ad effer finita j ma fianco d’aver

^ar^caco^ c ridoti od nelteirp', che dovei prender ripolo, poiché indebolita

era la natura , e gli ^pir ti raiFruidati , non ha sì appieno corr; 'pofto al fuo

non e , ed eppagat ‘ il gnfto de’ profefibri , e come in quefte tre iftpne ultime»

della f.mdazìone di Roma , celle Vergini Vefi^li , e del rapimento delleSa-

bre, così ai che nelle vicine l'opra narrate mofirb , che airanìmo fuo più

jio ' rit -o-i levano le forze e per raccrefeimento degli anni mancavagli il va-

ici d- I p-.nnt-Ilo .

Ccm gli ordini fuoi In Campidoglio fono fiati innalzati alcuni ardii a’nuo-

viPoDtefì.i , che ivi lolenncinente pafiarono a prender’il folito pofieiro nella

Bafilica di S.GioiLaterano .

Ncile folennilfime efequìedi Al-lfandro Faroefe Duca di Parma fece il

bri di egno del Catafalco ; e parimente in quello dìGio: Erancefeo Aldobr. n-
dini difegnt) la pompa funerale , e l’ìnvenzioni de’ quadri per la chìefa in al-

to furono da lui difpcfte , ed ora anche vi fi feorgono per le pareti della nave
maggiore : e fopra le portìcelle di dentro le due virtù tinte di giallo , e finte di

bronzo in quadro riportate, fono di fua mano .

Vi fono molti de’ fuoi difegni , e delle fue opere , ed ancora alcune in-

venzioni di Coi elulioni del fuo , eccellentemente da altri col bulino trafpor-

tate in lame.

Fabbricò bel palazzo 3 se , e a’ fuoi nella vìa del corfo-alla msn manca»
prelTo la piazza, del popolo .

Al Marchefe Evandro Conti raggiuftb il rinnovamento della facciata del

fuo palagio a’ Monti , e diede ordine alle feene , che in quei palagio fervirono»

per rapprefentare la famofa Catena d'Adone, favola bolcareccia del Signore

Ottavio Tronfarelli Romano.
Ed in Arpino ha fatte buone fabbriche in onore della fua patria,® del fuo

come

.

Se il Cavaliec Cefapt avefie conofeiutaia fua forte, non vi faria fiato al-

cuno , che più fortunato di lui folle viva to , poich’ella da’ primi anni dìedefi

a favorirlo, ed egli pjrve , che difprezzafle quella felicità , che il cielo gli

concedeva v poiché febbene ptr la fua virtù era amato da’ Erìncipi , e da gran,

perfonaggi , egU nondimeno dal fuo canto cercava di far poco conto de’ loro

favori, cUdilgufiava, ficcoq?e coi Pontefice Clemente fene vide i’efperien-

za ,
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za, ehetalvolta fi degnb di pregarlo , mentre anch’io v’ era prefente , che

invigilafle nelle pitture di S.Giovanni s e di fua mano qualche opera vi facef-

fe , e pure nulla operando , o non compariva , o grandillìma fatica fi durava

a ritrovarlo; e Tempre diceva al Pontefice , che avrebbe fatto , licchè a fine

Clemen:e ftancofiì ; nèvidel'opera per Panno del Giubileo 1 600. compita*

com’egli nefideta^a. E con altri Principi ferbò anche l’ifteflb fiile, e a quei

perfonaggi , che trattavano con efib lui, con pocogufto corrifpondeva . B
quefti nondimeno erano sfor2ati f per Così dire ) da un certo fato » a regalarlo

contri lor voglia , e pareva , ch’egli magg'or gufto avefle di operare per gen-
te di bafla C''ndizione , che per Signori di gran portata , come in effecto ve-

ramente fi fcorgeva .

Fu il Ce ari di buona compleffione, e di gran lena, poiché nel corfo,qna-

di So.aniK , poco (lette amma aro , e a quella età arriv?) fano, e gagliardo

con una gambi f come fi fuol dire) di ferro, tanto era predo di paflo , fiero,

t bizzarro . L*» fua converfazione era buona , elTendo egli allegro ,
faceto , e

Ubero di fentìrrento 5 febbene fu poco contento dei fuo dato ,
poiché conti-

nuamente neirammo gli ricorrevano ì difaftrì , ch’egli aveva patiti, edera

d una cofa , ed ora d’ un’altra fi lamentava, talché poco lieto chiufe i Tuoi gior-

ni nel dì di Luglio dell’anno di noftra faluce 1 640. ed inAra^cli, dove

aveva deftinata iafepohura, volle efTcr portato
,
poiché Tempre anche porib

a quella chìefa p.uticolar divozione, e già dì fua mano fopra una colonia a
man fin:ftra a mezzo della chiel'a, dipinto vi aveva di lua mano una immagi-
ne del Salvatore in ovato , fopra la Madonna» affai devoto .

In quella thiefa i fuoi privatamente il fecero condurre -dì notte tempo,
dove la mattina vegner.te gli furono fatte onorate efequìe , e celebrati efficj

divini , e il corpo fu efpc fto avanti l’altar maggicre in alto con quaranta tor-

ce intorno , e quivi datogli onorata fcpoltura . Ha lafciatì due figliuoli ma-
fchi , ed una femmina , i quali fono leftatì affai comodi de’benì di fortuna . E
fe il Cavai er Giuiéppe Cefarr aveffedato guilo a’ Ir in tipi , avr’a per le gran-

di occafioni , che g'i fi fono rapprefentate , fatto gran ritratto di maggior da-

naro, c di più facoUofa rendita di beni .

Fu eg'i però dal Re Crifiìaniflìmo dì Francia Lodovico XIIL onorato

dell’ordine di S.MIchele, e d’altri regali; avendo egli mandato un quadr j de;l’

Ar aigfclo S.Michcle , ed altre pitture a quella Mas^ftà appaitenemì , o.ide U
Ceiari ne. petto , dove portava la Croce di Cri fto , teftimono Pontificio del,

ìafia virtù, ebbe quello dell’ordine di S.Viicheie , regio teftimoaìo del Tuo

valore .

La fua bella maniera ha fatta fecola, ci ha allievi , wie felicemente per-

petuano la mtuioria del loro maeftio .

Kk rif4

I
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VUa di Gi0‘ Antonio helll , P ittore »

L odovico CIvoM Fiorentino fra afcuni afiievi , ch’egli qui fece , iafcioni

ne uno, che appeilavafl Gio: Antonio Lslli Romano , il quale ebbe da

lui i primi ind • izzi alia virtù , e alia p ofclUore della pittura .

Quefti andò vferc'tandofì ne’fuoiftuclj, e cavando il buono dalle belle

opere di Roma si anricne » c ire moderne fece anch’egli buon profitto • Atte-

fe indi a c^-lorire » e dal e accademie , e dal ritrarre del naturale ne tralTe buo-

na maniera , liccome vedute fi. fono molte fue opere per divari? particolari , e

per vari Signori formate. Non fece egli grand’opere in pubblico »
perchèera

feiT pre o cup: tr in ;.-r quadri privaci » ora per uno , ed ora per un’altro » e

per dìverfe parti ile! mo.ido ^ luchè di quello vlrtuofo poche cofe diremo.

Nella chiefa di S Matteo in Merulana tra S.Maria Alaggìore,e S.Gio: La-

terapo ha fatto dalle bande i ell’altac maggiore l’Angelo» che Annunzia la

BeatilTuna Vergine a frefeo , con buon gullo coloriti

.

Dipinfe nella chiefa di S.Salvatore deile CopeDe il quadro dell’ aitar mag-
giore , denrrovi un Salvatore in aria a federe fop .a una nuvola con varj patti-

ni incorno j e da’ lati lJ vede S. Pie;ro > e S. Paolo Appofloli in piedi, e nel

mezzo vi Ila S.Eligio Vefccvo inginocchione, in atto di fare orazione ad ogiic,

con amore figurato

.

Nella chiefa di Gesù Maria ? incontro a S. Giacomo degflncurabìli j ha

dentro al coro , ch'è di Copra , una Madonna con Gesù Bambino in feno » che

porge un cuore a S.Agoftiao, in frefeo condotti .

E dentro la chiefa ha fu le mura appefo un quadretto in chiaro ofeuro »

cioè quando Grillo dà le chiavi a S.Pietro
j e gu altri due fono fiati da lui ordi-

nati e rPo-'chi

.

In quello chioftro della Minerva a man diritta dìpìnfe una fioria grande^

ed è, quando la B. Vergine vifieb S.LifabeCta, con S.Giufeppe» e con S. Sac-

cheria , e v’ha profpscciva , e paefe , e in aria lì vede un pattino molto buo-

no » il cucco a frefeo con gcandilfima diligenza compito ,

Egli a man manca di quello fielTo chioftro effigiò là quella virtù, che

rapprefenta la fortezza , maggior del naturale , figura ail’ai buona con gran-

de amore finita , e fonvi alcuni puttini coufuopaefe, a frefeo medefima-

inente dipinti

.

Nella volta di S.Lucia delle Selci ftanvì alcune cole a frefeo del Tuo .

Operò alcuni fregi per le ftanze del palazzo di Monfignor Cerri alIaChie-

fa Nuova , architettato da Francefeo Pepaielli Romano il quale nella fua pro-

ffcllìoue ecaG adoperato , che tra cafedi conto , mouifteri , e chiefe , meglio di

fectanta luoghi egliferviva.

Fece alcuni fregi con iftorie nelle flanze del puovo palagio del Serenilll-

moGranDuca dlTofcana, che ora fi compifee a Piazza Madama
,

bellaar-

QÀitettura diPaolo Maxuceili . Ed uicìmamsace dlfegnava altre figure, per ivi

con.:;
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condurle a frefco « opera per mancamento di vita non incominciata •

li Lei i operava afidi perii Padri della Compagnia di Gesù con occafio-

ne o di rapprefentazloni adi tragedie , o d'a tre loro felle ^ ed egli molto

vi fi affatici . Fece alcu'- i difegni per intagliare arme di contlufioni « ed altri

p=r imprim-^r principi de’ libri ,
che efcono alle mpe : e tra gfi altri quello

dell < Catena d’Adore , opera dei Signot’Octavio Tronfarelli » in un folo an-

no fette volte fiampata, cofa non anche accaduta ad altro componimento di

PoeCa

.

Se quello virtuof' non fofTe fiato un pb d’ingegno bizzarro, avrebbe In

pubblico operato fiù di quello, ch’egli abbia fattoi ma coi Aio modo fi

rendeva un poco difficile nel trattare ; e pareva , che volefle difprezzare tut-

ti i proftfiTi-ri di quella nobii virtù, econ la fua favella anche li mordeva »

ta'che pochi voleau (eco trattare . Ma vaglia la verità , che del fuo fi fono ve-

duti alcuni pezzi di quadri afiai buoni , e ben coloriti , e nobilmente maneg-
giati , liccfiè era g'-an danno , che egli non avefle accompagnata la piacevo^

lezza di trattare coi modo d’ operare.

Diletrolfi grandemente dì fiorì, e difempHcì» e n’ ebbe vago, e bel

giardino. Ebb; anche moglie , e lafciò figliuoli , ed uno dì loro attende alla

pittura, e fi fpera , che farà buona riufcita . Morì Gio:Antonio Lelli nel dì

terzo di Agofto dei i6*}o. d’anni 4p-e nella Madonna del Popolo privatamen-
te fu feppellito

.

Vita delCavaVier Gafparo CeUo ^ Pittore ,

~

N Acque in Roma Gafparo Celio , e gli furono dati i prìncipi del difegno

da Niccolao delle Pomarance , col quale fece affai buon profitto, e da

se difegnando , e ne’ lavori a frefeo , che dipingeva il fuo maellro , anche
fpraticandofi , buono , e diligente egli divenne .. Difegnb opere belìeJi Ro-
ma sì antiche , come moderne , e ne fc'-e dìverfe per lo Golzio bravo inta-

gliatore Ollandefe , che in Roma , e fuori a bulino le incife , ficcome dlverfo

egregiamente imprefie oggi fene veggono andare in volta .

Difegnò anche qui in Roma il groppo di marmo con la fiatua del Duca
Alelfandro Farnefe, la quale dentro il palagio loro nella Già grande di mano di

Sinione Molchiao da Carrara fcolpìta fi trova, e ciò fece ai ìnfianza di Simone,

che per ricompen farlo » il favorì con lettere apprcifo l’Altezza di Parma Du-

ca Ranuccio , il quale alli Signori Prelati deila fabbrica di S. Pietro Vaticano

il raccomandò , acciocché gli fofie data a dipingere una delle tavole grandi in

S.Pietro nuovo ; il Duca per luì fcrifle , e ne ottenne la grazia , e a Gafpato

Celio fu conceduto il quadro in riguardo di quel Principe Farnefe .

Dentro S. Maria in Traftevere a innn finiftra ha di fuo 1- pitture, che Han-

no nel m-*zi2o delia cappelletta del Bactefimo, come anche parte di quelle deli*

aric.o , e pactedi quelle deli’organo furono da lui figurate ••

in*

0 . .
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Infanto prcfe UCelio amicizia col Padre.Giureppe Valeriane GeAiUa»
che al'ora andava dipingendo la cappelletta della Madonna nella cfciefa dei

Gesù; e fece per lui diverfi difegni Copiati dalle opere di Roma , molto dili-

genti- Ebbe in tal tempo il padre a dipingere duscappelle nella fteffa chic'a

dei Gesù » nna fu la feconda a man dirltEa dedicata alla pa filone di N. Signo-

re , e di Celio volle fervirli , e gli fece lavorare , dalla cornice in fu , lo sfon-

dato con dìveriì Angeli » che abbracciano una Croce » e li quattro angoli, ove

fono i quattro Evangelifti con li due mezzi tondi , e il fottarco con li pilaftri,

•ove colorì d iverfe iftorie
, e figuro due profeti » il tutto a frefco co’ difegni

del padre 5 e da baffo li due quadri grandi , uno de’ quali c, quando N.Signo-

re port^ la Croce al Calvario , e l’altro» quando vogliono crocifigerlo ^
e i

quattro Crifti pallionati fono parimente difegni dei p,Valeriano»e yi lavoib il

Celio, e furono ad oglio condotti

.

Comincio anche due quadri per la cappella de’ Signori Vittori , gli

abbozzo, e refiarono imperfetti per la mortedsl Padre Valeriane j e la cap-

pella poi fu data a Fed-rigo Zucchero , gran maefiro , ad eficr dipinta» come
ora fi vede ,

Fece il Celio diverfi difegni dopo la morte del Valeriane per lo Padre -

VHlalpanda» che fervivano per li libri dtlla Gerufalemme didetto Padre da

darfi in iftampa. Reftb Gafparo Celio a fervire i Padri Gefuiti, e in varie opere

1 impiegarono} e loro diede intanto qualche intenzione di volerti fare dì quel-

la compagnia , anzi alcunidanarì , che dalle fue fatiche avea ragunati , la-

feib loro in ferbo moftrando unita con ellì ogBÌ fua vo!ontà,e con lorodel con-

tinovo praticando, e facendone il devoto , ne acquiftò tra’ profeiforì della pit-

tura il nome del Beato Galparo Celio .

Andò egli per li medefimi Padri a Tivoli, e vi dipinfe una cappelletta

nella loro ciiitfa a mano manca con varie pitture a frefco » ma come talvolta

l’età , e l’occorrtnza porta , invaghitlì di una giovane di quel luogo , e di na-

feofto de’ Padri Gefuiti per moglie la fi tolfe , e pcidaloro riac ut] 1 fuoi dana-

ri , di quefti in Tivoli ne compero un’ Oliveto . Dappoi fene venne in Roma ,

ed in Santa Maria in via lata dipinfe un’altare fotterraneo con tre Santi ad 0-

glio figuraci.

Era in quefio tempo ritornato a Parrr a il Mofehino Scultore , il quale al

Duca propofe Ga:paro Celio » acciocché a quell’altezza in frefco alcune cofe

dipingefie- Fu chiamato il Celio a quclfervigio, ed arrivato a Parma » gli con-

ftgnarono ciò , che aveva a colorire . Mifeii Gafparo all opera , e vi fece di-

verfe cofe » ma non piacendo la fua maniera al Duca , furono cancellate , e

così reftò quel Principe ccn difgufto • e Gafparo Celio con poco onore . A qua-

tta nuova i Prelati della f*bbrica in Rorr a levarono il quadro a Cclioj ed efien-

do già mclToiiì ordine per dipingerlo » il diedero al CavaUcr Domenico P-fiì-

gnano, che vi fe.c l.i ftjria della trocififiìone di S.Pietro .

Tori a o egli di pui a Roma nel palazzo de'SIgnori Alberini alla Val'e fu

da lui una 1 egetta con uiverfe favole de’ Dei digli antichi a fr efeo dipinta .

Neila
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Nella chiefa di S.Carlo a' Catinari in quei prìncipi per T aitar maggiore

dipinge un qnadro di S. Carlo Borromeo ad inftanza di quei Padri Barnabsti ,
a

cui poco gufto diede ,

Fu favorito dal Signor Gìo; Batifia Crefcsnzj , e il fece diping*>re nel Pa-

lagio Vaticano dentro una ftanza » vicino la Sala Clementina , due Storie di

Salomone con altre figure a frefco lotto il Pontificato di Paolo V. Borghefe.

N=I Pai gìo de’ Signori Mat-eì t incontro a S. Caterina de’ Funarì fatto

edificare dal Signor M-^rchefe Asdrubale Mattel v’iia di fuo nella (ala grande

in mezzo delia volta la ftoria • quando Mose pafsò il mar rolTo col popolo
Ebreo ; e nell’appartamento da bafib nella volta ha finto Giove ,che fulmina

i Giganti , i] tutto a frefco . E nel fecondo appartamentol’ altare della cap-

pellecta ,ect alcuni foprapporti fono dal Celio ad oglio ben condotti ,

Dipinfe nella chiefa de’ poveri Mendicanti * prelfo a Ponte Siilo il qua-
dro dell’ altare » entrovi S. Fcancefco che riceve le Stimmate» col fuo

compagno » e il ritratto di Papa Siilo V. con affetto efprefiì

,

Feceall’ Oratorio della Compagnia del Carmine dietro S. Appoftnlo fo-

pra l’altare ua quadro delia Madoana coi Figliuolo in braccio» ad oglio

figurato.

Dentro la chiefa di S. Antonio de’ Portughefi nella travcrfa a man fini-

ftra il quadro di S. Elifabetta. Regina di Portugallo è Tua opera .

Lavorò qui nella chiefa della Minerva
,
quando s’ entra a man diritta »-

la cappella de’ Signori CalFarelli dalla cornice in su » e vi ha facce diverfe ilio-

rie de’ fatti di San Domenico ad oglio fu’l muro dipìnte

,

Finalmente gli fu concefib dal Cardinal Gini:afio la prima cappelletta a

man manca in S. Pietro Vaticano » ov’ è la Fonte del BatteCmo» nella cui vol-

ta egli fece un Dio Padre con diverfi Agnoli , e Pattini » e nelli mezzi tondi

ne’fianchi della volta v’ha dipinto alcuai Angeli grandi coloriti ad oglio fo*

pra lo llucco -, ed anche formò nel quadro dell’ altare S- Gio: Bacifta , che bat-

tezzava N. Signore con Angeli ^ ma perchè non diede gallo » fu l’ opera deli’

altare cancellata » ed in cambio vi fu polla la Cattedra di S. Pietro, Principe

degli Appoftoli .

Fece in S. Francefeo a Ripa nell’ ultima cappelletta a man manca fopra

F altare un quadro con la Madonna , Gesù , e S. Anna ad oglio

,

11 Celio a frefco dipinfe nello fpedale nuovo di San Gio: Laterano in

faccia un S. Mitheie Arcangelo ,che tiene fotto i. piedi gli Angeli ribelli, che

per efièr facto con poco gollo, reca fpavento, cd è molto difpiacevole j e quella-

è l’ultima opera , ch’egli lacelfe . Ed è fiia anvhe quella tefla del Salvatore, che

ila nella facciata, fu ’l canto di detto fptdale , opera in oglio formata .

Per molti fece diverfi quadri, ed in rame alTai ne colori j ed in Roma , e

fiiOr; ha'fpan'e le fatiche del luo pennello .

Aventlo egli già fatto a’ Padri di S. Carlo ( come fi è detto ) il quadro

dell* aitare , e non elfeiidolì con loro accordato del prezzo , li convenne ^ e do-

po iii-ts *e pruovc , e la ftima , fu per alcuni rifpettì gìud.caco il valore del

qua-
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quadro afcendcre alla fomma di too. feudi, i Padri , che non penfavapo
jnai^ che ìa ftima t nto montafle ricorfero al Signor Gio: Cre-
feenzj ,cl'e Trapper fi volefle , e far loro rirparmìate qua’che parca di quella
forrrra t il Signor Gio-. Batifta par'ò al Celio , e recarono , che ì Padri por-
taffero tutti ì cento feudi , clie dappoi egli avria fatta una limofina per

la rata di cinquanta , Fu portata la moneta in cafa del Celio , ed in prefenza

dei Signor Crefeenzj i padri contarono i danari, ed in un fazzoletto fopra

una tavola a parte li lafciarono . Indi tutti fi pofero a federe , e ’l Celio ra^*

gionava d’ cgnì altra cofa , che deila litnofina , ficchè i Padri acc^nnarcno al

Signor Gio: Batifta , che non tralafciaffe di far fare la carità , che allora era il

tempo. Dilfe il Signor Crefeenzj al Celio , fe voleva da-e la promefla limo*

(inajcon pronsezza il Celio rifpofe , di buona voglia . E fobico gridb : Olà*

Comparve allora la Tua moglie ,e Gafparo gl’ impofe : Pigliate quel fazzolet- -

to , e di quei danari contatene cinquanta feudi . Così fu fatto. Dappoi alla

donna dìffe: Inginocchiatevi in terra , e domandatemeli per l’amor di Dio
in limofina. I..a moglie poftafi in ginocchione , dimandò a Gafparo , che di

quelli cinquanta feudi le ne faceffe cariti , eh’ era povera gentildonna , fenza

dote , bifognofa , e che avrebbe pregatoli Signor Iddio per lui . Gafparo al-

lora prefe i danari , e li diede alla Tua moglie , e poi voltoffi a’ Padri , e loro

dìffe: eh’ era infegnamentodi N. Signore , che la carità fi deve dare a’ più

profiìnii , eche egli non avea più proffima perfona , che la fua conforte, della

quale fapeva beniifimo , quanto erano i meriti , ed ancora i bifogni , che fs

gli foffe venuta altra occafione , fi farebbe ricordato dellì Padri . Ogni uomo
può immagirarfi , come rimafsro ,ed egli poi col S’gnor Gio: Bztiffa fi fcu'sò,

che non avea con effo luì mancato dì parola
.
poxhè era ftaro adempito cioc-

che avea promeffo , e che non s’era dichiarato a chi detta limo.fina far fi do-

V effe . Così il Celio ebbe il fuo intero , ed appagò iì Signor Gio: BatiS.i Crt-

feenzj--

Gli fu dato? abito di CriPo in S. Antoninode’ Fortughefi alla Scrofa da

un Frate di S, Agoftìno Spagnuolo , ficcome abbiamo accennato nella vita di

Orazio Bcrgianni .

Q^eft’ uomo era un poco altiero , e non prezzava alcuno delia fua profef-

fione , anzi con foverchia libertà aveva ardire di tacciare non foto i proftffo-

ri viventi , ma anche delli palfati i più eminenti , e ra'i fioggetei , che mai ab-

biamo avuti nel ncftro feegio . Era di fua opiniore » nè mai flimava parere

alcuno per migliore •» eh’ egli foffe flato . E fu così fantaftico , che i on voleva,

che licmo vivtnte entraffe in fua cafa , e non folo teneva chiufe le fineftre, ac-

ciocché affacciar non vi fi poteffe , ma le aveva inchiodate in n.odo
, che aprir

n< n fi potevano j e fe per forte qualcheduno picchiava T ufcio.g’i era rifpo-

ffo , ma non fi vedeva da chi j e la porta al par di qualfivoglia fegreta prigio-

ne era bea rifeirsta . Sicché molto di ratio entravafi in cafa fu. ^ ed in qi efla

guifa ha tenuto la moglie 45’. anni rinchiufa lenza veder’ aria , fe non quando
ìifciva per foddisfac talora a’ precetti della chiefa •. onde egii anche privo d’ a-
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jQto » una notte, ail’improvvifo s’ afFogb . Cafo degno di compaflìone , c^e

un’uc mo, il quale faceva J-.l fapiinte, e del fì'ofofo , td inHeme moftrava d’ìn-

tendetfi di aftrologia , U fidafl^e tanto della fua opinione , che amaile di rima-

ner privo dì conllgìi ,ed’ajat.i.

Gafparo C'.lìo nei giorno 24. di Novembre , alle due ore di notte del

1640. morì , e fu privatamente nella chieta dc-1 popolo fotcerrato .

Mandb il Cel;o fuori alle {lampe un libretto dijilcune dichiarazioni del-

le pitture di Roma , ma pieno d’ errori . E voleva anche mt tcere in luce una
cer<a fua Vlfione Poetica » che trattava del trionfo della Pittura ^ ma percr e

era foverchio fatiric'i , non g’iene fu data licenza da’ Superiori . Ora 1 ’ erede

gli ha fatta onorata fcpoltura di marmi con la fua effigie
,
pittura di France-

fco Raguia Romano .

I ha di V menicQ Zampt'eri ^ Vittore

,

N Acque nomenìco Campieri d’onedi parenti in Bologna l’anno I jSi. al*

li sB.d’Otcobre-e da quelli incamminato nella fua tenera età ad appren-

dere gramacica , trov.ivafi ne' giorni vacanti con gli altri fcolari ad un luo^

go , dove con varj giuochi fanciuiicfchi loto ricreazioni facevano . Avveduto-

li Domenico, che là oltre , perfona abitava , il cui diletto era di talvolta di-

pingere, lafciati igtuochi , e i compagni, per veder’ adoperare i pennelli, co-

là trasfeiivafi 5 e tant oltre il gujo in tal profelìione s’ avanzò , che quantun-

que giunto folTe a:!’ udire ia Kectorica sfuggiva nondimeno le Ruoìe
,
per tro-

varli là, dove il dipingere tfcrcitavafi , Ebbe un fratello
,
che alla pittura, fot-

to un certo Dionigi Fiammingo , accendeva , il quale avvedutofì dell’ inclina-

zione di Domenico di lui inirote , incominciò a condurlo feco dal maeftfo , e
poftolo a diftgnare , comp efe Dionigi , quanto la natura a tal profeffione il

giovane poriaiTe » e gli andò Tempre {omminillrando le regole d'ava nzarfi , ef-

fendofcue anche finalmcute il padre ai lui contentato , chericrofo da princi-
pio n’ era .

Prof guendo Domenico il Tuo operare
, giun'''e a tanto con la cognizione

de! buono , che il maeilro ponendogli più vòlte innanzi i Tuoi propi difegni ,

ed alcuni d’ altri Pittori , gli Tempre quelli de’ Caracci eleggeva ^ c dopo al-

cun tempo affi rmò , che s’egli feguitar la pittura doveva , oon da altri , che
da Caracci era per apprenderla . Jl padre per tanto ne favellò con Lodovico
Caiacci , il quale ( veduto alcun tiìiegno } di ammaeflrarlQ li ebbi . Ma i

ve chio incontratoli in Agoftino fratello cugino di Lodovico , il conduffe feco

a cafa , e moftrogh il tìglio , e il fuodifegnare . Agotlino con se»di buona vo
gha il menò , e a Lodovicoconfegnollo , che allo itbdio il pore,e tanto ia

dio a breve andare il Zampieri avanzolfi , che potè ancora dar mano a' p.n*

nell- e fodiiiifare altrui ne’ quadri ad ogUo commeifigli ^ e pure non abban-
donò mai io li Uuio del dileguo . Giunfero in quel tanto in liblcgna,e nella

Icuoia Ui Lodovico alcuni difegni degli fcolari d’ Annibale altro luo fratello,

L i che
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cJie in Roma dimorava > dall’ opere di Raffaello tratti « ed imitati : ónde dalla

lor veduta commoflb Domenico ,cd anche dagli it.'iroìi fattigli con lettere da
Guido Reni ,e da Francefco Albano ,

pittori allora de’ più valenti della fcuo-

la d’Annibale , verfo Roma incamminolfi ,

Arrivato qui » e dato nelle mani di D. Francesco Polo, allora maeflro dì

cerimonie del Cardinal Pietro Aldobrandini» quegli, che di proteggerlo fi prò»
pofe, fpeflb portava de’^uoi difegnì a Monfignor Gio: Batifla Agucchi pur Bo-'

lognefe , del medefimo Cardinal» maggiordomo , e che poi Arcivefcovo di

Amafia , e Nunzio di Venezia , colà terminò la vita» il qual Prelato mo/Todal-

lo fpirito , che nell’ operare del Zamp’eri comprendeva , lo li tirò in cafa , in

tempo, che Girolamo Agucchi diluì fratello era Cardinale ; ma psrcliè quelli

parca, che non ne tenelTe gran conto , fecegli il Prelato far di nalcoflo un qua-

dro ad ogiio con la l-berazione di S. Pietro dalle prigioni pervia dtll' Angelo ?

e poi fegretamente in afleiiza del Cardinale feceio fu ia porta d’una danza di

lui attaccete , e quello ritornato » e miratolo » rè fapendo , chi colà pollo 1’ a»

vefTe , feceio in fine da’ Pittori vedere , ed udito l’opera efler buona, e da mae-
flro , allora egli dal fratello Gio: Bui Ila ìntefe , coire il tutto era.pafiato . On-
de il Cardinale fecegli , poco apprefib, dipingere a frefeo tre lunette con iHorie

di S. Girolamo nel portico della chlefa di S. Onofrio fuo titolo , dalle quali il

Zampieri riportò lode

.

Morto elTo Cardinale continuò la ùanza di Domenico col ftiddettò Prela-

to con tutte le cemedità di ftudiare eziandio nella fcuoia d’Annibale, e di Ago-
fiino Caracti , il quale diceva di Domenico l^ampieri , eh’ egli tutti gli altri

Puoi difcepoli faceva dare » ed in S. Giacomo degli Spagnnoli dentro la cappel-
la degli Erreri , Corto Ani 'baie , operò molte cofe buone a frefeo .

E perciò volendo il Cardinale Odoardo Farnefe fu dipìngere o-na cappel-
la nella fua Radia dì Grottaferrata , riir.ecrendo ad Annibaie la elezione di
ffcggetto , gli fu da lui Dorrei' ico propello , il quale abbracciata l’ imprefa , fe-

licemente ai fuo fine la conduile , averdone pure ij Cardinale 1’ applanfo de*
pltcoii- udito .. Sono in ella cappella varie ftorie di S. Nilo Monaco , dfli’Ordl-

iie di S.-Baiìlio-, efprefTe con foinina vivezza , e fpirito , ecun ede una cup >!a

fopra l'aitare di finti Hucchi , de’ quali fogliono dir que’ Monaci elTer tenuti

ad avvi fare i riguardanti , che tal cupola è dipinta, e n n iìluccata, altrimen-

ti li defrauderebbei’intera lode del Pittore
, giacche da’ pennelli pare quell’

opera fatto .

Condotto il ZampierLcla] Marchefe Vincenzo Giufiiniaci con altri va-
lentuomini ai fuo cólìelto Ballano , fece colà alcune pitture a frefeo , di jijol-

to rilievo

Nell’ aitar maggiore dtlU chiefa dì Girolamo della Carità , condu/Te il

bell tifi ino quadro ad ogUa molto piaciuto , dove l’ircefioSancoairuUima vec-
chiaia giunto \ienedai Sacerdote >con rairifienza ddli n.iniftri,e d’altre per-

fene coirrunicaco .

Dal iato dsila chie.a de SS. Gio: e Paolo , ove tra le altre pitture fono

dea-
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^ertfola porta principale , dalle bande» due altari con due quadri di Santi e

alla man diritta più fopra un’altro della Madonna » e di Gesù in fresco »
pit-

ture di Baldaflar Croce : non lontano ftavvi il tempietto di S*Andrea Appofto-

lo , alla chiefa di S.Gregorio congiunto ,ed ivi Domenico da una facciata fer

ce in boniffimo frefco il S. Andrea Vagellato con gran numero di figure» ope-

ra afiai bella .

Dipinfe pofcia in S-L'^ìgi della Nazione Francefe il frefco fcompartito Irl

molte ftorìe della vita « e della morte di S.Cxilia
,
cioè a dire nel me^zo della

volta la Santa portata In Cielo da diverlj Agnoli , e nella parcediricta put

nella volta S.Ceciiia avanti il tiranno » che volea » che facrificalfe agl’ Idoli»

e di rincontro la Santa , e S.Valeriane » ed in mezzo T Agnolo , eh e porta due
corone di fiori : e nella facciata da baffo a cnan finiftra nella ftoria grande evw

vi la S.Vergine » che difpenfa il Tuo a’ poveri con varie figure » che moftrano

diverfe attitudini ; e a man diritta ftavvi S.Ceciiia, che fta morendo, evi

loco moke fiigure » e S.Urbano Papa, che la conforta , fatica con iftudio, c coa

amore fatta .

E aU’ifteflb tempo andb formando il quadro ad ogllo , che neli’altar mag-
giore delia chitfa di S.Patronio de’ Bologneli fi vede con la Madonna in aria ,

che tiene Gesù , c da baffo S.GioiEvangelifta , eS. Petronio Vefeovo, con gran

diligenza operato .

Entro S.Maria in Traftevere fu condotto col difegno di Domenico quel

foffitto dorato affai vago » e vi dipinfe egli nel mezzo ad oglio la Madonna, che

fra gli Angeli afeende fu le nuvole al Cielo .

Nel palagio de’ Patrizi , ora de’ CoftautI , a piazza Mattea v’è una volta

da lui a frefco dipinta con alcuni Dei de’Gentilì , vagamente feompartita .

A! giardino del Principe Lodovìfio fu’i Monte fincio , oltre alcuni bel-

lifTimi pacfi ad oglio di non ordinario ftile, ve n’è pur’uno a frefco.Ed in quel-

lo del fri tìc'pe Borghtfe fta il quadro ad ogUodella Caccia di Diana opera de-

gna delia vircuofa mano dì così aggiuftato » e valente Pittore .

Morto Papa Gregorio tornb il Zampieri a Bologna per rivedere il padre,

e poftofi a ritrario , dipinfe anche fe fteifo fedente , e gli altri di fua cafa , cKe

p=r Vederli dipingere il vecchio,tutti d’intorno in varie attitudini gli (lava-

no
,
laonde tutta la fua famiglia con se fteffo per tal via in un lol quadro rac-

colfe

.

Tornato a Roma lavorò co’ fuoi pennelli nella cappella de’ Bandini in S.

Silveftro del Quirinale i quattro tondi ne’ peducci delia cupola , e formovvì al-

treccarìte ftjrje a frefco , T una con Gìudit a , chela tefta dell’ orgogliol’o O o-

ferne modra al popolo di Betulla ,
1’ altra con David (aitante dinanzi all’ arca

da’ Sacerdoti portata j la terza di Efter allapreienza del Re Affaero fvenuta j

* I’ uitiiTia del Re Salomone , e della Regina fedenti in crono ,

Fece in oltre il quadro di S.Fiancefco grande al naturale in atto d’eftafi,eti

Un’ Angelo , che il regge , e fta ad una delle facciate dell’ aitar maggiore de’

Cappucinì apprfo , dono di fua div’ozione .

Eia In
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In S. Lorenzo chiefa degli Speziali in Campo Vaccino è d’jrchitettnra di

Dori enico l’ or t amento degli ftucchi delia prima cappella a mano finiftra ; e

poi fecevi co' fuoi pennelli il quadro di mezro , entrovi la Madonna fedente*

e’I baiVibino, e più nel bado i SS.AppoftoIi Andrea , e Giacomo 9 che da’ lati

le Hanno devoti

.

A S. Andrea d Ha Vaile dipìnge in frefco li quattro angoli » o peducci

della cupola , rapprefenrandov i con iftoria affai eopioia, ed oltre il cofiume , li

quattro Vangelifti di ftraordinaria grandezza , ed infìeme la virtù , m ritevoU

di gran lede j ed in cima al nicchio 'e de'la Tribuna , e tra le finefire le ftorie >

che apparterenti a S. Andrea » e al Tuo maitirio lì vedono felicemente condot-

te . In quella di /rezzo v’ è > quando N. Sigj;ore chiamò S. Andrea ail’Appo-

fiolato , mtrtre inbarcaj a man diritta il Santo pollo al patibolo > e di-

verfi » che In flage'!a"o j ed è di figure aflài ricco 5 e alia iinifira è» quando
i’AppoHo'o anda^ a al martirio , e vede la Croce , con numero di gente. Nel
mezzo poi d dl’ arcone avvi il Santo , che va al Cielo, con veduta di fcorcio da

fotte in su ^ e V e la 11 /ria di S. Gio; Batifta, che mofira a S. Andrea il Reden-

tore . Fra le tre finefire lonodipinte fei virtù maggiori del vivo j e fopra due
altre fi.'ellre nell’ arco , In quegli ornamenti ha colorite alcune figure /gnu-

de » e vali pu trini con grande Hudio fatti , opera a frefeoda tutti lodata .

E quattro virtù pur ne’ peducci della cupola della chìefa di San Carlo

a’ Cat inari ccn belle , e peregrine invenzioni in frefco egli dipinfe

.

Fece nella chìefa di S. Pietro in Vaticano il quadro ad cglio l'opra lo ftuc-

co , dov’ è il martirio di S. Sebaftiano , con in tervento di numerolo popolo , e

d’un’ Angelica gloria con Gesucrifto

.

Fornì poi la feconda cappella a man diritta col quadro ad ogiio , e al-

cune devote ftorie del gloriofoS. Francefeo colorite a frefco nella chiefa della

Madonna de.la Vittoria , pieflb le Tenne Diocleziane , cioè la Madonna , che
porge il bambino Gesù, ai Santo 5 il Santo, che riceve le ftimimte j e io fteffo ,

che fviene al fuono deli’ Angelico violino.

Avea dipinto per prima alcune favole d’ Apollo co’paefì del Viola in

una ftanza delia villa di Belvedere in Fralcaci al Cardinale Pietro Aldofaran-

dìni

.

E perchè in lui le virtù s’accorgevano d’ acquiftar gloria , volle anche
1’ architettura farfeJo partecipe col fuo talento . Fa di fua architettura fabbri-

cato in S. Pietro in Viucola il depofito del Cardinai’Agucchi , c JU caffa all*

antica di bianco marmo > negli angoli della quale egli ftelfo adoperando lo

fcarpelio fece di fua mano due tefte di montoni , e vijdipinfe in ovato il ritrae*

todcJ Cardinale ,c.he ora vi fi vede .

Con fuodifegno s'aUò la porta di travertini col poggio fopra a balau-

firi , nelpalagiode’ Signori LanceJlotti a’ Coronari.
Il Cardinal Pietro Aldobrandini in opere d’architettura di lui valevafi.

Ed in tempo dìG regorioXV.ebbs egli il carico d’architettore del palagi®

^ppoftolicoj e fefoiTe quel Papa vivuto , avrebbe Domenico dato a vedere il
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talento, che non inferiore deUa pittura ebbe eziandio nell’architettura, aven-
t!o egli fatti varj d fegoi di fabbri', he , per citr^ , e per villa ,

impoftl-

gìl dal Cardinale Lodovilìo » e dagli intendenti giudicar! mojro buoni.

Finalmente Cotto Urbano Vi iLandoifene egli a Nipoli 9 chiamatovi per

dipìngere la celebre cappella di S Ge.maro , detta del tsforo ,'dov’è fama, che

nel frcfco , e ne’ quadri a'i o J-lio di luì fittivi , abbia in molte parti l’altre

fue opere fiipsrate » ma foSsnutivi psr invidia varj travagli 9 e non condotto
il tu-to a fi. le fa colà a’ « 5-. d Aprile nel 1641. dalla motte prevenuto neU’età

fuadi fg.anni, ed’ alcuni meli ..

Fu Domenico di ottimi coftumi , edi fingolare integrità ornato, ebbe
elevatilllmo , e perlpicace ingegno , e l'enfacamente di qualunque cofa difcor-

reva , fu di oftentazìoni nemico ; e per aver’ombre di folpetci , amava affai la

ritiratezza , e nelle fue pitture fu moitocafto .

In Bologna , e in Fano fece altre cappelle , e. molti fuoi difegnì , e qua-

dri di beìlillime invenzioni in Roma, e in diverfe parti del mondo , fono fp.ìr-

fi , onde fama , e gloria immortale glie ne fegue . Ebbe miglie una cittadi-

na Bolognefe , di bontà, e di coftumi lodevole , c.he gli fu carilfima , e ne

confeguì più figli , ma una fola femmina ne reftb, che virtuofamence allevata ,

ed anche di buone ricchezze dal Zampieci fatta erede, ora con Signore di titolo

in Napoli lì è maritata 5 eia virtù del padre è fiata felicità della figlia ,

Viia dì Girolamo Nanniy. Pittare

.

S
Travagante è fiata l’invenzione della pittura , poiché volendo imitare le

cofe della natura , nè in quel principio a ciò fulHcientements l’arte fup-

plend'o, cominciarono quei primi riCfovatori ad induflriarfi , e con un foìo

colore tratteggiando , d’una loia linea conducevano la loro pittura, con la

quale gli efiremt del corpo umano circondavano , che da noi contorni s’ap-

pellano. Altri poi ne’ colori , e nelle carnagioni s’impiegarono 5 e molti in

far’atteggiare le figure , e fpirar loro affetti d’animo , onde tra gliantichi fu

chiaro Parrafio , e ne’ pregi degli artifici immortale Apelie . E a’ noftri tem-
pi inehi è Iodata la venuftà, in chi i elpreiìiva della natura ^ altri prevale nel

colorito , ed altri duffi al rilievo delle figarc^ .tìjIcì vagliono nella comp Azio-

ne , e molti nella varietà . Chi for.na aninuti , e chi bofcag'ie per eccellen-

za rapprefe rea. V^i fono ancora di quelli , che molli da’ loro capricci formano

un miào dell’arte , e della natura , uve eoa bufiid uominì , e con tefte d’ani-

mali fanno mafchsre immaginate , edifici di fiondi , e con orditure di biz-

zarrie libertà di psnfieri » che groccefjhe fono dette ; e ciafeuno fegue il fuo

talento.

In qusfiofiulJogringegui degli antichi s’impiegarono , e i modemian-l-

cori col loro pennello affai vagU^^noj ed oggi la pittura è d’opere molto nume-

rofai epar, chequellopm prevaglia , ctie più facilmente le fueopere (pedi

-

fee , efftndo gran difetto della uofira natura , eh 'ove nel penfareè. tarda, vor-

leb-
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rebbe nell’operare eflec veloce e dei maturo conljglio foife figliuola la preft*
efeciizione .

Conofcerdo » <{uanto importi nella difficoltà della pittura il dar tem-
po a fcegliere l’eiezione del buono» fono fiati alcuni » i quali » per far be-

ne» hanno lentamente operatali ed in ciò feguono Pefempio della natura > la

quale re'la primavera , per voler di iubito partorire i fiori » ;.gevoInierte an-

che » e prefio i! perde i ma quelli de’ pomi » edeiruve , che con maturità di

tempo ìiconduce neU’eftate , e ne rautunno > li cangia in frutti , che refifto-

no al tempo» e le ville umane lungamente de’ loro colori fi pafcono » e ne

prendono diletto

.

Nel papatodi Siilo V. tra gli a'ttì giovani, che dìpìnfero sotto quel Pon-

tefice
» vi fu Giro'arj o Nanni Romano » il qu ile operò in tutti i lavori da Si-

ilo comandati . Bcn’tgli è vero , ch’era un poco adagiato » e tardo nel dipin-

gere
, il qualeera foheci ato da Gio: da Modena pittore di quel Papa , a cui

Giculamo Nann.' folca rifpondere ,
ch’egli Iacea poco » e buono » ta'cnè reftov-

vi il foprannome di fempre appellarlopoco » e buono ^ e Girolamo da tutti per

poco, e buonoera intefo.

Dipinfe nella cappella di diverfi Santi, che danno in-

torno , come un fregio » furti in piede , a frefco con buona pratica lavorati,

con amore» e con diligenza condotti

.

A S.Caterina de’ Funarì tutte le ftoriette, che fono nella volta della prima
cappella a man manca, fonodi Tuo .

In S.Bartolommeo delPIfola la prima cappella a mano manca , a S. Bona-
ventura dedicata » ha di luo nelle bande due ilorie di quel Santo Dottore » a

frefco ben’operate

.

Nella chiefa della Madonna dell’Anima » dentro la feconda cappella, de-

dicata a N.Donna » nel’a mano manca v’è la Nunziata dal Nanni con buona
pratica 5 e con grand’amore terminata . Ove fono le due ftoriette , una della

Natività di Gesù, e l’altra della di lui Circoncifione,ad oglio colorite, di mano
di Marc’Antonio Bafttti, P.ttore Veronese .

A S Croce in Gerufalemme » giù nella cappella privilegiata per le ani-

me de’ morti » incontro a quella di S. Elena, v’ ha parte dì quelle fiorie in frc-

fco dipinte .

E nella cappelletta del Gonfalone al Colifeó,o Anfiteatro di Tito, l’iftoria

della Pietà con diverfe figure a frefco c fua opera .

Girolamo adoperò il pennello in vari luoghi , e per diverfi particolari:

ma per non efier lavori in pubblico , il lor racconto io trapalTo.

Avrebbe egli molto più operato » ma con occafione di dormire in una vi-

gna nella fiagion fredda , e umida 0 dalla fella per tal difordinegli calcò un ca'

tarrosì crudele , che P accecò , e il privò della più bella parte, che Dio ab-

bia data all’uomo

.

E così infelice ora fene Ila i e più attender non può alia dipintura . On-
de anch’efib per eflsr privo di luce, febbtn refta agli ufi delia vita,manca però»

de è morto alle opere della virtù . Far.
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For. Io rejio , Joprà la mìa propìa credenza t maravìgltato di tali 9pere , e

dì tante grandezze d' ingegni ^ ma ciòfopr a ogni altro ha il tutto avan“

zato > cheF.S. avendo dato ilprincìpio a quejle fue narrgxioui fon la me-

moria di Pietro Cavallino ^omano^ahéia anche in queflo racconto narrate

le Vite di meglio di venticinque Artejìci , e Maturi Komani j ed ora anche

con un Bimano abbia conclufo le lodi di sì chiareìC degne vìrtù^che Jcor-

gonjì in Rpma . Onde altro da le '’ non sa fperare /’ animo mìe » nè amhiri
il defiderio ^ che le Vite d: qualche principale Intagliatore \ e già parmi
di vederle nelfuo libro regìjìrdte . V. «?• veramente con animo R^emar» me
ha prevenuto infinitamente le devo \ e alle lodi di Rpma qusjìo anche

s' aggiunga , che non richieda ì e non pregata ^fi grazie te compartisce

favorì .

INTAGLIATORI.
Vita di Cornelio Cori Fiammingo

,

Cen. G Ogliono , o Signor mio, efler’ anche intendenti di dlfegno i buoni

O Intagliatori d'acqua forte , o di bulino ; e pero tra Dipintori polTo-

no avere il Urogo ; poiché con 'e loro carte fanno perpetue l’opere de*

più famofi mae/lri ; e benché le fatiche loro al corpetto del pubblico non
Tempre fieno (labili , e fi mirino, pure non fi pub negare , che i lor

fogli non nobilitino , e arrìcchifcano lecitta del inondo. Anzi alcuni

artefici di 1 ictura , in fin’ effi hanno d’acqua forte , o di bulino le pro-

pie op‘-re irt- gli- te , e come erano Picto-i , cosi anche Intagliatori fu-

rono j edinioro quelle virtù ebbero comune il vanto , ed ìndillinta la

lode .

Tra saler tuoTTi ii , che qui in Roma operarono
,
principalmente c flato

Corn'llo Co:t Fiammingo , il quale nel tempo del Sommo Pontefice

G egorioXIH Bolognelc fiori , e b‘ Iliiììrr.eopere incife col fuo boli ro,

come fi for'o vedute , e veggo- fi l’efqu fire carte dì luì andar’in volta con

belli maniera , e di buon guflofatte airicalians, le quali l’opera , e i’ec*

ce lenza de’ noftri grandemente imitano .

Tra le altre, ere egli int-iglib , furono quelle , che vengono da C'ro'amo
Muziano con quei r.^ri p ;efi , ch'è cofa degna a veder! i, con franchezza 7

e con nobi ’io taglio per a'tro fatti , cioè i,’ S. G‘o: Eatifl j , \ S. Girola-
mo , il S.Francfcfco , la S.Maria Ma ‘da'ena , il S.E uitachio , e li S.Ono-
frjo co'lofo Rom.'corjT e paefi egreg'a nents incili. H per Craverfo un’altro

be'iiillrno paele, ov'è S Francefeo ,chériceveleflimfnate-
La lapidazione di S-Scefano

, con gran nuinsto di gente , difegno di Mar-
cella Veaulio Mantovano.

Com*'
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Com’anchf quelle, che vengoroJa Federigo Zucchero , eccellentemente

intagliate', cioà.ia catta deli’Annunzìata al Collegio Romano , la tavola di

S- Lorenzo in Damafo , il rircciCamento dì Lazzaro , e la famo'a Calunnia ,

fatta ad imitaziore dì quella d’Apef.e . Unprefepedel bambino Gesù» opera

di Taddeo Zuccherò •, e col di fegtio del Zuccheri incife ancora TAdamo , ed

Èva i>tl Farad ifo ^ e la care, della Madonna , e dì S, Anna , con S. Giafeppe ,

Criilo»eS Giovannino.

La Madonna, che va in Egitto , e tjueiraltra , cv’èi! Gatto di Federi-

go Biro CIO da Urbino,

Una Kacività di Noftro Signore Gesucrido in grande , di Polidoro da

Caravaggio .

Intagliò parimente la bell’opera della Trasfigurazione dei Redentore fa’l

Xdonte T.tbof , di Raffaele Sanzio caUrbìno, polla nella cbiela di S. Pietro

Molitorio (opra il maggior’altare . E la battaglia degli Elefanti dell i fteflb

.

Alcune carte di D. Giulio Clov io com’altresx quelle del mi tabi !e Tizia-

no , ed altr’opere di varj , ed eccellenti valentuomini » le quali fatiche ( fenza-

chè più oltre io mi ftenda In celebrarle ) il fanno immortale
,
per ogni coifo

de’ iecoii

.

Vita di Giujio iGiovann] ^Fgldh y e R^ffiello Sadetey

,

ANche vi furono quattro fratelli
, grandi , e valenti intagliatori dì rame a

bulino » chiamati Giulio , Giovanni , f oidio , e Raffaello Sadeler di na-

zione Fiamminghi. Molte cofe con diligenza operaronoje furono pari, come di

farg'oe
, cosi fimìli di virtù \ e dc-Topere de’ noftri luliani fecero cento .

Giufto efei cìtoffi in pad! diverfi , e bene , e con amore li condu eva j ed

ha fatta in foglio l’Adorazione de’ Magi , di Fedeilgo Zucchero . cheftain

San Francefeo delle Vigne a Vinegia .

Giovanni anch’tfTo fe-c belulTime opere ,
e tra le altre intagfò col buli-

no in rame un libro , in tre parti d>vifo , la prima è intitolata Imago binita^

tis , la feconda Bruì ,
0“ mali Icientia , la terza Bonorum , m, hrum con-

/enfio, biella prima vi fono ie prime giornate della creazione del troido, nel-

la feconda la creazione dciruomo , e molte cofe del Genefì , e nella terza di-

verfe cole, coiife a. che paiedivcrfa infìn la maniera del fuo intaglio : idl-

fegnipetò fono diM^rtuìo deVos con iftudio diftelì , e con varietà abbel-

liti .

Egidio tra le mo'te fue opere ha fatto un gran libro , nominato Veftìgi di

Roma, Tivoli, Pozzuolo , ed altri luoghi ì e fono cinquanta pezzi di carte ,

dai bulino in ifi , e fu’I rame ben rapprefentati

.

Ha fatta di bulino la Midoona col Grido, e S. Giufeppc di Raffaello ; e il

Criflo flagei a o alla co.onna, dii Cavalier d’Arpino .

Intagliò anclie in fog io il ritratto di Ridolfo IL Imperadc-e con.

belli capti..i.i , e poi quello di Matchias , parimente Imperadore , con affici

di tue-



ARRIGO Golzio: 2ii

faglie, e con altri ornamenti bizzarramente efprelTo , e ben divifato . Ed
C^li era Scultore della Maeftà Cefarea deU’Iniperadore .

Gio: ed Egidio infieme hanno dato fuori la carta di Grillo » che chiama

Aodrea all’AppoftoIato , intaglio di Giovanni Sadeler .

Raffaello poi ùmilmente intagliò » e di bulino fece molte buone opere $ e

tra le altre in compagnia di Giovanni fuo fratello» co’ difegnì di Martino
de Vos , fece le carte de’ quattro libri degli Eremiti » tre di mafehi » ed uno di

femmine » opere molto buone » ed onoratamente condotte .

Quefti fratelli Sadeler operarono altre cofe affai belle» e tra queile la Ce-
nadi Criftocon gli Appoftoli , opera di jacopo Tintoretto . Ma poi ellì mo-
rendo hanno onorato que’ paeQ de’ loro corpi » e il mondo della loro virtù .

Vita di Arrigo Golzio Oìlandeje

.

Nei pontificato dì Clemente Vili. Fiorentino vi fu un valentuomo , che

col bulino intagliava in rame* detto Arrigo Golzio Ollandelè . Egli

fece beliiflime carte con mirabile maniera ìncife » e vaglia il vero » che maneg-
giava il bulino con grandiffima franchezza, e fe aveffe accompagnata la fua

maniera con difegno buono Italiano » avrebbe fatte cofe dì ftupore > perla

franchezza deU’operare

.

Una volta gli venne voglia di fare alcune carte a bulino con fue inven-

zioni , ove imitò la vera maniera degli eccellenti Pittori d’Italia» e d'altri » co-

me di Raffaello da Urbino , di Tiziano » del Correggio ,di Andrea del Sarto *

del Biroccio » di Alberto Duro » e d’altri , le quali gli furono affai lodate . Tan-
to può la forza dello ftudio .

Venne egliin quefta mia patria Roma, folo per vedere l’ efquifite cofe

de’ lavori , che vi fono j e per difegnarne alcune *, e ne reffò grandemente am*
mirato *

Fece egli difegnare da Gafparo Celio Romano alcune altre belle pitture

di quefta città , le quali poi » partendo , feco portoffele , ed in Fiandra ìnta-

gliolle , ficcome fi fono vedute qui in Roma . Sua è la Galatea di RaffaelloSan-

zio alla Loggia di Agoftino GHifi , e il Profeta in S. Agoftino, ed altre carte

del medefimo Raffaello , e diverfi pezzi di Polidoro da Caravaggio , ed altre^

Carte , le quali per lo pregio loro arricchifeono non folo Roma, ma tutta l’Eu-

ropa.

Si dilettò di dipingere , e facea belliffimi ritratti * e qui in Roma rltraC-

fe diverfi fuoi amici virtuofi , facci fopra alcune carte tócche di colori in ac-

quarelle raramente . E fra gli altri fece quello di Francefeo Caftello Fiammin-
go , bravo miniatore, affai naturale , che parea vivo, tanto era ben rap-

prefencato .

Finalmente dopo aver faticato affai » ed acquiftato onore , e facultà , mo-
ri , e con dolore de’ buoni » e con perdita della virtù fu fepolco

.

M m Vita
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Vha di Jgoftino ^ ed d^niiale Caracci

,

•

NOn è dubbio » che di Agoftiro Caracci fia fiata grandiflìma la fama , U
quale dalia vita di lui ^ che io ho raccontata » agevolmente li pub rac-

corre 5 ma perchè egli » come valle nella pittura , cosi prevaJfe neirintagiio ,

è forza» che ora fra gl’Intagliatoti il riponga, e il ripetere le fue lodi fia

gloria della virtù .

Agoftlno volto ad intagliare » nell’opere , Teternità de! fùo nome » quali

perifcherzo, fece il ritratto dèi Sìel famofo Comico, efquiGtiiTìma tefta 5 e

vagamente incife un’altra carta di lei Monelli , che vanno in calca ,-degni di

maraviglia..

Rapprefentb egli l’opere del Tintoretto ne’ fùoi intagli , cioè il Si Giro-

lamo Dottore penitente in foglio . La crocififlìònedl Crìfto con numerofa gen-

te , e con varie dimoflraztoni d’afTetti per lungo in tre fogli . La carta del

Mercurio dfeile Grazie . E quel!a>della Sapienza, della Pace , e dell’Abbon-

danza , chedifcacciano Marte , in forma mezzana, opere molto belle dell’iftef-

fo Giacomo Bobufli , detto dall’arte del padre il Tintoretto .

L’Ecceomo diAntonìo da Correggio , fudalui con l’intaglio dato alle-

carte-.

Ed èdi buona confidèrazione il S. Francefco , ch’egli integliar volle , del

Cavalier Vanui

,

Fece di fuo un S. Girolamo Cardinale di Santa Chiefa , con fua veduta
d’alberi, edipaefi j, ed In piccolo una carta d’una Vènere , e d’un Satiro con
altre figure , moltograziofa .

Compofé anche , ede’ Tuoi intagli figurt» un libretto di varieillorié, e di

differenti- favole,, ove moSrb gran diverfjtà di Donne ignude , e leggier-

mente in qualche parte da un Colo fvolazzo velate .

Nèpiù del martìrio diS^Giuftina di Paolo Veronefe , o della carta di

S. Girolamo del Correggio , che paffano ogni credenza
,
qui ragionerò , o d’al-

tre operedi bulino , ch’io nella fua vita abbia accennate

.

Ed anche negl’intagli ma ad acqua. forte, fu molto commendato il fuo-

frati] lo Annibaie Caracci ^

Leggiadramente incife una Vènere ignuda con un Satiro-,- che fpirano

amore •

Opetb incarta per lungo , con molta lode, la Samaritana e’I Salvadofc

al pozzo

.

In piccolo ne ha lafclato il Bimbino Gesù con altre figure al Prefepe .

UiiaMadonna con Crifto infante ,S. Giovannino , e S. Giufeppe .

Gesù morto , ov’è la Madre de’ dolori , e il Difcepolo amato .

Crifto di corona di (pine paflìonato , e dalle genti Ebree fchernxto , nobi-

li lavori in acqua force

.

Una Maddalena con vaghiflìmo paefino , ma ritoccata di bulino

.
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£ tutto a bulino intagliato un Slleoo Infuna fottocoppa,di mirabile mae-
Rro memorabiropera .

So «che al pieno delle loro carte è fcarfoilmloiraccoDto » maabbaftanza
foddUfoccia il tacere^ ove farla poco il dire «

Àlli Caracci non men d’onore deve il difegno « che dì m&tlto.G proffiGì

Pittura rC come è lor premio la lode ,.cq$1 è pregio la gloria .

Vita di CammiUo -Grciffco dal Friuli»

CAmmilloCraffico dal Friuli fu egrintagliatore in rame a bulino i e In di-

verfe fogge s’ìngegnb a lavorare di quel meftiere , come nell’opere fue lì

vede t e particolarmente in alcune carcàne di devozione con diligenza ben’ia«

cife « dove il fuo genio grandemente il portava .

Qoeft’uomo fu fingolare in fabbricar fontane fatte di rame,con moka dili*

genza lavorate, ov’eranodiverlì caprìcci , e giuochi d’acque con bellilHme in-

venzioni . E di vero in quefto genio non ebbe egnaìe . E con -tale artificio , e

rote « e contrappeli le congegnava, che fenza rimettervi nuova acqua, avrchbo-

no gettato ventiquattrore del continovo. Opere veramente da principi: le mac-
chine erano dì rame si pulite » e luftre , che parevano d’oro i ed erano con di-

fegni neH’architettuca ben’intefi ^ Econforme al gufto di chi le faceva far«,

una più grande dell’altra ne formava .

Molte ne fece per diverll Principi , e fonne ben regalato .

Ei validi rame con tal diligenza componeva , che la faldatura delle lafire

ponto non appariva , e pareano tutti d’un pezzo efler formati

.

Avea parimente bellilEmi fegreti
,
per far’ andare Tacque in alto, ben-

ché profonde elle fi foflero •

Finalmente, o perla troppa fatica -, o per lidiforiini diede in una indi-

fpofizione di ftomaco , che in frefca età a poco a poco , dalla fua abitazione ,

ch’egli avea cella Longa£a,preffo il palagio de’ Chili, il portò alla fepoltura.

Vita di Ra^jello Guidi Tojcano .

FU in quel tempo Raffaello Guidi , di nazione Tofcano , il quale intagliò

in rame a bulino alcune carte con difegni del Cavalier Giufeppe Cesari

da Arpino affai francamente fatte, cioè il Criftj battuto alla Colonna ,ed al-

tre , liccome nella città da per tutto fi mirano .

Ed' evvi quella del Tevere conia Lupa , « con gl’infanti Romolo , e Re-
mo

, ed altra gente , felicemente operata

.

Ve ne fono di molte altre da lui con buona maniera ìncife , e tra quelle

fono di confidexazione Ticaro , l’Angelo Cofiode , e la carta di Cerere, e di

Bacco , nelle quali è molta accuratezza

.

Come altresì il Grido morto con buona quantità di gente, e il S.Andrea

Appoftolo del Barocci , fono intaglidi RaffaeiioGuiJt, da lui ben trafporca-

M m 2
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ti , e carte con diligenza felicemente efprelTe .

Dell’altre poi non fi ragiona , perchè non deve richiederfi il numero» ove
prevaglia la bontà »

Ha lafciato un figliuolo » che Michelagnolo fi nomina , ed anch’egli at-

tende airintaglìo , e fi porta affai bene

.

La virtù* che s’eftingue nella perfona, ha granriftoro, quando paflk-

negli credi > e fi perpetua nella gloria .

Vita dì Francejco Vitlamena d* Jjjlfi .

Dei contincvo è prefente agli occhi miei » e alla mia mente rafpetto , e fa

memoria di Francefco Villamenad’Afllfi «nell’Umbria nato .

Quelli acempodi Siilo V. primieramente fenevennea Roma, ed era di

povera fortuna, edalle cofe antiche di qLefta città imparò il modo di ben dife-

gnare , ficchè molto ne’ difegni fu lodato , ed ebbe ancora alcune cofe di fua

invenzione 5 ma particolarmente fu bravo intagliatore di bulino in rame , e ne

fanno fede le diverfe carte , che del fuo vanno fuori in ìllampa » con franchez-

za ,econ rifoluzionedi mano formate .

E principalmente alcune di Raffaello, nelle Logge Vaticane dipinte »

le quali per non effer tutte riportate da lui col bulino, è il libro reftato im-
perfetto t per poterlo pubblicare a benificio de’ Virtuofi * gli fu dato il princi-

pio da Luca Ciamburlano , Dottor di Legge , e pratichilfimo intagliatore j

benché l’opere di Raffaello in quelle logge foffero Hate dì prima tutte da Ora-

zio Borgiannì eccellentemente intagliate in acqua forte . Ed ancora il Villa-

mena altre opere deli’illeffb Raffaello ha ne’ fuoi fogli diligentemente

prellè

.

Francefco Villamena Je ftoris della Colonna Trajana , dalli difegni di

Giulio Romano ,e di Girolamo Muziano primieramente pr'ffe in rame , e poi

dal tempo malcoacie , e per l’ufo quafi affatto logore , egli con gran fatica

raffettò , e ripulì j e con molta fua lode f come ora fi vedej mandò alle Rampe,
t dielJe alla luce , le quali numerofe carte formano nobllìflìmo volume .

Efpreffe col bulino molti difegni di Ferraù da Faenza , tra q uaìì è quel-

lo di Mose y e del popolo col Serpente nel diferto : come parimente alcuni di

Federigo Barocci da Urbino $ edaltre carte ha fatte con buona maniera , nelle

quali il numero va di pari con l’eccellenza

.

Le figure , che fervirono per lo nobiliffìmo Catafalco in morte del Pon-

tefice Paolo V. difegnate dal Gavalier Giufeppe Cefari, dal Cavalier Ventura
Salinbeni , il quale anch’effo di fua invenzione fece diverfe Rampe in acqua

forte , affai graziofe j da Jacopo Zucchì , e da altri , furono dal Villamena in

fame col bulino diligentemente lavorate .

Di fuo particolare difegno ha tra molte opere un S. Ignazio Lojola in fo^

gii o , ed intorno fonvi ifloriette della vita del Santo ben condotte .

Come altresì una carta d’una baruffa di tirar de’ falli capricciofa , e

ya^a .
' Ed
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Ed un foglio fervito per ircudo di Conclufìoni , al Re di Spagna dedica-

te» ov’è intaglia molto eccellente di buona architettura : come anche nella

profpetriva era molto commendato .

E con gentil maniera operi» parimente alcuni frontifpizj di libri dati al-

le ftampe .

Diedeff il Villamena a voler fare uno ftudio di buone pitture » di difegni,

di fcultuce » e d’altre cofe al diiegno appartenenti , e ne accumulò buona par-

te , le quali , dopo morte , Dio sa , dove capitarono j e ben di lui fi può dire .

Mors omniafolvit .

Francefco era d’umore malinconico » e pativa di dolore di fiomaco dalle

fatiche cagionato . E quelli per la firada una mattina » preflo la chiefa della Pa:-

ce , di sì fatta maniera ali’improvvifo gli fopraggiunfero, che l’atterrarono , e

quivi entro una bottega toftofe ne morì in età di 6q. anni in circa »
per le fue

virtù degno di memoria eterna .

Vita di Giovanni "Maggi Romano,

Dicono » che agli allegri non pafla mai il tempo » e pure il tempo » e i’at—

legrezza mancarono a G iovanhi Maggi Roma no .

Qnefti fa dipintore t ed intagliatore all’acqua forte
, ed in particolare di-

fegnava di profpettiva , e faceva diverfi paefì dal naturale affai belli , che s’el

gli aveffe colorici di buona maniera ( come hanno operato , ed operano alcuni ).

avrebbe affai nome acquiflato » perch’egli ben poffedeva il difegno .

Fece Giovanni una Roma grandlllima» cavata , e difegnata in piano con^

tutte le ftrade , piazze» chiefe , palagi , e cafe private con tutte quello » che

vi fi trova, colorita: ma il pover’uomo per mancamento di danari non la potè

compire » e la necellìtà fu cagione , che a quella perfezione , che avrebbe fat-

to , fe comodo fiato foffe , egli non la poteffe condurre , la quale poi fu inta-

gliata in legno da Paolo Maupini

.

Il Maggi fece alcune belle vedute m difegni molto ben’ìntefe » e con
buon gufio formate

.

Sonvi dìfegnatedi fuo le nove chiefe di Roma , ma da altri a bulino inta-

gliate , le quali fono affai belle .

Era uomoalisgro , efaceto , e fi pigliava gufio di dire le più bizzarre in-

venzioni del mondo , e cofe fuor di modo ridicole , Fuvircuofo indiverfe

macerie j ed intendente anche d’aichitettura * come altresì ebbe vena di Poe-
fia in cofe burlefche ^

Finalmente Tempre flando su le burIe,G]ovanni Maggi Romano s’ammalò
daddovero, e con poca comodità , fopraii corfo degli aaui cinquanta , in que-

fta gran città terminò i giorni

.

Fifa
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di Lionaydo 3 ìfubctlA ^ e Bernardino ParaJbU »

COn l’occafione « che abbiamo nominati gl’intagli di legno , alla memoria
ora mi fi rapprefenta Lionardo Parafole Norcino, il quale in legno le Tue

opere formava » ed acquìflonnelode , per elTere in ragione di taglio più diffici-

le , e più pericolofo quello del legno , che del rame .

Lionardo nell’Officio della Madonna ftampato l’anno del Giubileo 1 600.

con li diCegni del Tempefta intagliovvì tre iftoriette , la prima della Vergine

da Gabriello falutata , ed annunziata \ la feconda della vHìtazione di S. Etifa-

betta , e di Maria , Tana madre di Gio: Batifia , e l’altra di Ccifio^ la terza di

Gesù 5al vatore , che lava i piedi a’ fuoi Appoftoli .

Nel tempo del Sommo Pontefice Sifto V. iece l’intaglio deirerbario di

Cafiof Durante Medico del Papa , con numerofe , e belle forme di erbe , mol-
to raffomiglianti

.

Sotto il Pontificato di Clemente Vili, feceancbe gl’intagli negli Evan-

geli Arabi , co’ difegtvi dì Antonio Tempefta fiorentino , imprelfi nella ftam-

pa Medicea , fotto la cura di Glot Batifta Raimondo , grandiffimo letterato •

Ed egli poi neU’età di feflant’anni in circa mancò alla vita .

Ifabeila Parafoli Romanafu moglie di Lionardo , e fece di fua invenzio-

ne il Libro intagliato con diverfe forme di merletti , ed altri lavori perle Da-
me ,col frontifpìzio da Francefco Villamena operato.

Come .anche fono opere di fua mano grintagli nel libro dell’erbedel

Principe Cefi d’Acquafpacte , letteratUfimo Signore .

Fece altre cofe per .particolari . Ea’ lavori , a'quali manco Ifabeila

,

fuppll Gio; Giorgio Nnvolftella con le fatiche del fuo intaglio

.

Efla poi mori qui in Roma , oltre il corfo di f o. anni

.

Da quelli nacque bernardino Parafole , il quale dall’efercizio de’ fuoi

avanzoffi , e alla pittura attefe . Fu allievo del .Cavalieri iufeppeCefarl d’Ar-

pino . E colori di fua mano nella chielàdi S. Rocco , preflbài Maufoleo d’Au-

gufto , tutta la feconda cappella , ch’è dal latofiniftro a S. Michele Arcangelo

dedicata , opera in frefco .

E facendo egli altre opere , ma non pubbliche , mentr’era nel fiore dell*

età fua, eda lui lavoridegni di.Iodfi fi fperavano, fene pafsò al rìpofo dell*

altra vita .

Vita di Andrea ’Mantuano .

NOn folo in rame , ma anche in legno ha ritrovato Pindufiria dell’uomo

di portare alia villa l’immagini delle cofe, e fare , che bafia , e fragri

materia lia loggetto a nobilitare , ed eternare gli altrui nomi

.

Era medelimainente intagliatore di legno Andrea Mantuano , il quale

con buono artificio bene le cofe operò .

Inta»
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Intagliò il trionfo diN.Signore di Tiziano Uccelli da Cader » edincife

quelle belle carte di chiaro ofeuro , che vengono da Gto: Bologna , e quelle di

Domenico B-ccafumi * detto Mecherìno da Siena > che fono intagliate nel fu-

perbiflimo pavimentodel !>uomo di Siena .

Il trionfo de’ Romani^cheviene da Andrea Mantegna, in molti fogli di-

ftintO". Ed un Crifto morto> che viene da AlefTandro Cafo (ani

.

Ed altre cofe>- che veggonfi andare in volta ; edanch’eflbè flato unodei
viftuoG ingegni , che ha prodotto Mantova onorare il Mondo . Ed affai

vecchio nel 162?. compii giorni della vita .

Alberto Duro Fiammingo fj quello , che da principio un poco rozzo

.diede gran perfezione , e nome di vita alle (lampe dì legno . Ed Ugo da Carpi»

ingegno raro di beiliffime invenzioni » ritrovò di far gl'iacagU a tre facce ^
finte, di chiaro ofeuro in legno, ^

Vita di Gfo: Giorgio HuvoìjìeU'a„-

PAdre di Gio: Giorgio » di cui fopra abbiamo ragionato , fu un Ted'efco dì

Magonza , città Elettorale inGer mania , grande intagliatore fimiimente

in legno , di cui fi vedono le miniature , e i fregi dì legno nella Gerufalemme

liberata di Bernardo Càdelli in quarto » della prima imprellìone in Genova»
nella quai città egli con la moglie qualche tempo dimorò , ed efercitovvi il

fuo talento-.

Da loro in Genova Gio: Giorgio Nuvollìella nacque » intagliatore anch*

effo in legno. Del fuo fi veflono allefiampe le figure dell’ Eneide di Vir-

gilio in forma piccola » e parimente con diligenza- lafcìò molte cartelle

d’arme .

Fece il principio della Sacra Bibbia ia piccolo fiampata qui; in Roma. E
le figure d’un Breviario di fuo taglio efpreffe .

Incife per la llacnperia Medicea molte iftoriè dìSàntrPadrì , da An-
tonio Tempeffa difegnate v cd in legno, per vero dire » fcwio affai bene
fcolpite -

E veramente quella invenzione edegna dllode. L’aiitichità per gran
tempo ne’ legni formò le Tue immagini , onde ieggefi d’effer Hata fcolpita

Diana, in cedro, Giunone incipreffo, Ercole in faggio , Venere in mirto».

Marte in tigl ia », e Giove in vite felvaggia . Ed ora Tcta noftra mirali ne’ le-

gni figurar grintaglì delle fue opere . Cava è la parte , che non ferve ve l’alcra

che ferve , reflandovi a guifa di baffo rilievo» moftra l’immagini ,.e rapprefen—

ta riftorie 5 e. Io ftrumento a ciò faree un ferro che dall’Artefice maneggiato,

col taglio opera , e mentre fminuifee la materia , crefee la forma , e dalman-
ca;menCo delle parti riceve la perfezione il tutto.

G'4o: Giorgio morl-inRoma di età:di ^o, anni in Venerdì a* cinque di

Luglio, dell’anno 1 6^4*
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l’ha dì Filippo Tommafini Francefe

.

M a tempo è » che noi torniamo a’ noftri intagliatori di rame « tra’ quali

degno di lode è fiato Filippo Tommafini Francefe , che da un baffo «-

fercizio d’intagliare le fibbie de* centurini » nel quale egli da principio impie-

goffi , diedefi poi al rame col bulino , e n*era buono j e diligente Intagliatore »

e fece varie opere .

Ritrovb » e raggiuftb alcune carte, che in ìftampa erano mal ridotte delle

pitture di Raffaello Sanzio in Vaticano

.

E molte del fuo compitamente con degna lode incife » e alla luce diede ,

E fu si grandemente pratico , e veloce nelt’operare , che in io. meli intagliò

la caduta di Lucifero co’ fuoi feguaci , la quale in dodici fogli è divifa . Come
altresì fece nel Giudicio univerfale, con tante diverfìtà d’affetti, e di attitudi-

ni portato . E in breve , e facilmente anche intagliò la Nave della Ghiefa Cat-

tolica .

Incife ì! Tommafini con begli adornamenti le carte delle fette opere

della Mifericordia . E la carta del B. Felice Cappuccino co’ miracoli di quel

fervo di Dio felicemente terminata . E la prima parte delie fiatue antiche di

Roma in pìccolo» dedicato al Signor Francefeo Angeloni , letterato anti-

quario .

E molte fatiche di valentuomini eternò anche con ragilità del fuo buli-

no » cioè ,

Il Battefimo di Gesù congran moltitudine di gente , opera di Francefeo

del Salviati

.

Il S.Gio:EvaDge!ifta nella caldaia deH’oglio bollente , difegno di Giaco-

mo 'Zucca . E io feudo dì varj » e numerofi moftri marini » di Bernardino Paf-

fero »

Intagliò anche la lapidazione di S. Stefano Protomartire j d’Antonio

Pomarancio. E la ftoria delli Re Magi, di Federigo Zucchero. E la Prefentazio-

ne di Maria al tempio , di Federigo Barocci

.

Molte opere » e difegtù del Cavaller Francefeo Vanni , il quale inventò

le carte deirintnglio in rame , della vita di S. Caterina da Siena .

Ed operò anche Filippo molte cofe » che vengono da altri valentuomini *

e tra quelle è la bella carta del gruppo della Pittura » Scultura » ed Architettu-

ra con la Fama In aria » felicemente incifa .

E fece varie arme perconclufioni,come tra le altreuna del Cavaller Giu-
feppe Cefari da Arpino j e diverfe, che tutto dì veggonfi efpofie all’altrui vi-

lla . E per vivere molto faticava . Anzi ancora dilettoflì di gettare , e fece alcu-

ne ftatuetre affai grazìofe .

S’efercitava quali Tempre in lavori di divozione, e d’età vecchio circa 70.

anni morì in quefia città .

Ebbe moglie, ma non lafciò del fuo fangue alcun fucceffors » fe non la

Fama delle propie o pere , Stet-
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ANTONIO TEMPESTA FIORENTINO. aSr

Stette con lui qui in Roma il Calot » il quale poi in Tofcana è riurcìto

grand'intagliatore ia acqua forte .

Vita di Antonio Tempejìa Fiorentino .

AEblamo ragionato di Antonio Teirpefia
, mentre de’ Dipintori fi è fatta-»

menzions» e le vite loro abbiamo narrate j ma perche l’intaglio in lui

ebbe erquifita lode * non dobbiamo tacere i fuoi intagli , che pereflère flati

numerofiflimi , a me batta di poter narrarne alcuni , per foddisfar più Cotto al-

leglotiedl fimìli virtuofi » che alli meriti del Tempefta .

.
Egli già fece i rami de’ dodici me fi co’ lor fegni > edefercizj di que’ tem-

pi in acqua force intagliati , e poi dati alle flampe .

Dedicb al Signor D. Virginio Orfino Duca di Bracciano le carte de’ Ca-
valli di mirabili attitudini t e si bene efpseffi > che a guifa di quello di Apelle

potriano gli altri ingannare .

V’è del fuo in acqua forte il libretto di cacce d’UccelH j dedicato a Moti--

fignor Cerafio , Teforiere della Camera Appoftolica .

Fece egli iì primo libro » e poi il fecondo delle cacce varie in piccolo'.

Ne dedicò poi un’altro in forma mezzana a Monfignor Giacomo Sannefio , Se-

gretario’ della Sacra Confulta , ed ultimamente Cardinale di S. Chiefa . Ed in

forma grande fece ancora molte carte con belli fregi di uccelli, e fiere , varia-

mente , e vagamente compofli , ove i cani di Nicia , e le giumente dì Mirone

fpirano ,ed innamorano .

E la carta del S. Girolamo con Tavvenimento del giorno del Giudicio è

opera del fuo ingegno
,
e della fua mano .

Ma bene in lui fono di maggior confiderazìone le guerre di Carlo V. In-

tagliate in dodici fogli reali , e con acqua forte raramente incife

.

Come parimente vaghe s’ammirano le fue Metamorfofi d’OvvidIo di

avvenimenti varie , ma di bontà fimìli

,

Degno di fame anche è il Battaglione degli Ebrei di due fogli imperlali .

Mirabile fimilmente è la fuaCreazione del mondo in gran numero d
carte riportata

-

E il Teflamento vecchio in ventiquattro fogli difllnto , e con tante varie-

tà difloris , felicennente condotto..

E fece egli mcdelìmo molti dlfegai perìntapli di.Iegnone’ libri degli

Evangeli , e nelle ftorie de’ Santi Padri , e negli OfFcj Divini

,

Quelle opere fono una fola parte delle altre , che Antonio Tempefta ha.

incì fe . Favellando , e difcorrendo egli le difegnava ;
e fia fua lode , che fe non

fi fiancarono le fue mani In farle » óra manca la mia lingua in ridirle .

Era gritaliani vi fu ancora Cherubino Alberti , che eccellentementedi

bulino intagliò, ma nella fua vita alcune- cofe ne abbiamo dette 5 e dopo
morte gli eredi hanno di fua fatica dato fuori l’intaglio delia Prefentazione

di N. Signore, diiegno degli arazzi-di RaffieUo dagli Alberti mirabilnieate

incifa . N a Vita.
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Vtia di Matteo- Cseutev Tcdejco,

MOrl in quef^a-città di Ro tu Matteo Greuter neU’anno diCriRo
e di Tua età 72. Egli fu Tedef.o. e nacque nella famosa città d’ Argenti»

na» e datoli alio studio d’intagliare di biiHno ; abitb per alcun tempo in Lio-

ne di Francia 1 e in Avigiione , dove tra le altre Tue opere intaglio un libro da
fcrivere d’eccelJeatilfimi carat'eri Italiani dì Luca MalTeroch famofo fcrittorc*

c ne riportò principio d.i gran lode .

Indi Tene venne a Roma « ed acquìnoffi onore 1 e particc^armente in co-

lè pìccole di Santi » e di devoz’oni , nelle quali era affai fpiritofo » e con molta

fua lode preftamente i’opere concludeva .

Ha ritoccati molti rami di vale" tuomini y etra gli altri ha rinfrefcato

quelli del prirrio , e del fecondo libro delle cacce d’Antonio Teinperta .

Fu autore di far’int^g iare le ca- te dell’Armonia tra il Decalogo, e l'Ora-

2Ìone Domenicale di figure , e d ii-venzìoni nobili , e ricche .

Operò in molti Ludi di Concluffoni da foftenerfì ne’ Collegi, edili

alcuni prìncipi de l ibrì, che fono ufcitì alle ftampe, e con amore II lavorava .

Con riputazione, e fama fi vede andar’ìn volta del Tuo la Rampa della

città di Roma , 1j quale fu da lui difegnata , benché alcuni giovani poi i’inta-

gliaifero. Così anche jneife la carta d’un’iralia . Ed in foglio , con mirabile

eiquifitezza , intagliòil Duomo dellacittà d’Argentina .

Ddetrollì anche dì molte varie curicfità , e d’aicune fcienze , ma partico-

larmente della Matematica . E dopo il fine de’ fuoi giorni qui in Roma nella

chiefa di S EuRacfeio fu fepolto .

Marteoha lafciato un figijuoloGio: FederigoGreuter appellato , il quale

itìve ,ed egregiamente fi porta neirintaglio a bulino, e di gran lunga ha paf-

fato il padre, e fi fe onore coir nobili conclufiòni , econ bellifiìme cartef fic-

come perla città fcorgefi ) con buona maniera, e con gran gufto fatte , é fi (pe-

lano da lui erquifitifiime opere , le quali arricchiranno , non Colo quella mia
patria, ma tutte le parti del mondo , e darà fama immortale a diverfi valent-

uomini Pintori , che gli vanno- facendo beliìfiìmi difegni , e vaghi capricci »

ficcome fi fono-vedutì » e tuttavìa Tene mirano per onor fuo , e a gloria della

virtù .

In diverfi tempì fono venuti in Roma , madre delia virtù , forcflieri da

divelle parridel mondo , che qui giungono per impararvi la buona maniera »

« il perfetto difegno , e qusiìi hanno operato in vari tempi diverfi modi d’in-

taglio..

Chi in rame a bulino , e quello e ì! più nobile ; e chi in rame adacqua
fsrte, nel che fu eccellentiflìmo Feder-go B.‘iroccio , ed Orazio ^irglann ì

v’ intagliò tutte le liorìe del Téftamenco vecchio delle Logge Papali di Raffa-

ella, ed altre di fua invenzione \ chi in legno ad in>Ita2Ìane di Alberto Duro ;

*d altri hanao intagliato parimente in legno con diverfs fogge di chiaro ofeu-

ro.
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co f cofa bela a vfidere » I« quali opere hanno nobilitata la città di vaghilllmi

penfieri j e tutto di fi vanno fcorgendo nuove fogge d’intagli aiTai belli •che in

quefta nobdiffima patria » capo , e maefira della nobil profeiSone del difegnot

con moka loie del cootinuos’ammìrano .

Daquefti lì tentano granai , e mtr*bili imprefe i onde narrali • che Gio-’

vanni Guerra , il quale ha melToin ftampa diverre carte , facete egli numero-
fillìnni disegni di diverfe iftorie del Teftamento vecchio • «nuovo, ed ancora

quelli delle pruove de’ Romani, e parimente de’fatti deJli Greci, per darli

aii’intagfio ^ e voleva
, che i Principi grandi , fenza occuparli in perder tempQ

nella lettura degli Scori-i , foio nel mirar qutfti difegni con facilità coo^pren-

deffero l’iftorie , ed imparailéro , come in compendio , i fuccelH de’ fecoii , e

le vere grandezze della gloria .

Vaglia a dire il vero, oggidì l’intaglio fi è avanzato, infin dove puà
arrivare, sì di diligenza » corre di forza j e va imitando il vero eoo sì facile ,

« brava maniera ( ficcome alcune carte Tene fono vedute , ed ora ne vengono

di Fiandra , di Francia» ed altri luoghi , efquilìrafnente fatte ) che fé avelTero

accompagnato il buon difegno con U buona maniera Italiana , rneglio defide-

rar non Q potria : mentre hanno in se , e recano a chi lor mira , un bell’accop-

piamento, e miftodi diligenza , e di vaghezza . Con gran forza i chiari ofeu-

ri imitano ì ed apparenze di notte , variate d'ombre , e di lumi efpiimono »

opere veramente degne della chiarezza della luce .

LO STAMPATORE
AJ Lettore.

I
L Ciivalier Gìox Baalicne hn defcrìtteìentro a quejio Uhrn \ il cowbe»dh deL
le mArtivtgUe di Boffsa in Pittura , Scultu a ,

ed Architettura da Aiverfì

T'ro/ejfori di (fuefle uobil'JfitKs arti nella virtuofifsinta , capo delle città

t patria comune del mondo ì operate dal tempo di Gregorio Xìll, infìno al re--

gnante Pontefice Urbano Fili, acciocché ^eccellenti lorofatiche alla memoria
de' pojleri dunm , e s'onorino .

t fe i!Cavaliere »'•» ha fatta menzione delie Opere de' vitfentiiCiè è fegui-

tOi per non poter egli dire , ed annoverare gli egregj lavori , che da'nnmerojì be-

gl' ingegni tuttodìf perfezionano . Ld acc occf.è non vi fia , chi abbia a dolerfi
dei/a fuii trafeuraggine, egli vuol dar campOì che altri con diletto maggioreysd
in tempo più cpft'-iunOì al curìofo racconti l'ef^iiifittzaa de' Prrfeffori viventi.

Ma tra (juejii avendo io confiderato le fatiche dal Cavalier G/o; Paglione

fatte
j per dar vita alle opere di tanti virtuosi , chefra l'ombre delia morte ,

t netCobbhvione del tempo fi fmarrivano 4 a me è pa-'uto couvenevo; coft di non
t agliere intanto alla vira le opere dellaffia virtù , anz-far memoria di loro ,

come egli appunto in diiof tempi , dentro quefia nob il-filma città , le ha con

N n 3 viva-
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viziaci coJort rapprefentate t, ed in taìgHìfn ad altri terre l'incomodo del lungo
racconto delie fue nttmerofe prmvs \ e con qttefla pocofegna di gratitudine rt-

Cornpenfare almeno tanta fatica » che egli a benìficio del pubblico con ragione»

voi lode ha fommamente meritato ;

Vita del Cavalìer Giovanni Bagitone ^ Pittore.

Da Totnmafo Baglìone Fiorentino » che da’ BagUoni di Perugia difcefe > e

da Tommafa Grampi onorata famiglia Romana nacque in Roma , fin-

goiat Reggia di virtù , Ì1 Cavalier Giovanni B-igl/one . Fn con buona difclpli*

na allevato , e fcorgendo la madre , che egli inclinava alla pittura, neU’età

di 1 1. anni accomodollo con Francefco Morelli dipintore Fiorentino
, e con

elTo lui per due anni dimoro i ma conofcendo di non poter fare quel pro6tto j

che defiderava
, partiffi j e da se medefimo attendeva a ftudiare nelle belle

opere di queda città j ed in brieve divenne atto ad effer’impiegaio negli efer-

cizj della fua profelTìone .

Da Cefare del Nebbia da Orvieto » e da GÌo; da Modana pintori del Pon-

tefice Siilo V. fu pollo a lavorare co’ colori nella libreria i n Vaticano j e

neja volta col fuo pennello fpraticolfi . Onde gli diedero nelle facciate da baf-

fo a dipingere due (lorìe grandi con figure dal naturale , e si franche ? e vaghe

le conduflé , che Papa Siilo » vedendo quell’opera fatta da un giovanetto di i f.

anni , n’ebbe alTai compiacimento

.

Nella Scafa Santa formb alcune lloriette della pallìone del Salvadore del

mondo \ e nella fcala a mano manca è di fuo la prima ftoria» parimente a ma-
no manca , delia figliuola di faraone > quando ritrovo A^osè bambino allarì-

va del Nilo

.

Colorì anche nei palagio di S. Gio: Laterano , ed in tutti gU edifici » che

in vita , e per ordine di quel Pontefice furono fabbricati

.

Elfendoftato da malattia aggravato , andò a Napoli per mutar’aria , ed

in quella città per due anni fi trattenne » ed alcune cofe operovvi» che per bre-

vità le pafib .

Nel tempo di Papa Clemente VIIT. ritornò a Roma , ed in S. Pudenziara

gli fu dato a dipingere a frefeo la cappelJetta di S. Pietro » ove fece diverfe ilio-

rie di quel Santo Prìncipe degli Appolloli

.

Col fuo pennello nella chìefa della Madonna dell’Orto in Trailevere co-

lorì a frefeo nella cappella maggiore alcune llorìe di N. Donna ,e buon credi-

to acquillonne

.

Onde poi in S.Niccolò in Carcere per lo Cardinal Pietro Aldobrandino

figurò, medeùmarrente In frefeo, nella cappellecta del SS.Sacramerto .a Cena

dei Signor: con gli Apposoli , e con altre ftoriette Agnoli , e Profeti

.

Con i’occorrenza dell’Anno Santo 1600.fece dì fua mano nella Bafilica di

S-Gio: fu’l muro della Crociata prelfoi’altar del SS. Sacramento, quando Co-
liantino Imperadore , donando molti vali d'oco, e d’argento a quella chiefa, al

Poh-
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Pouteffce SSiiveftro confegnolH.E parirnsnce vi dipinfe l’ Appoftolo S.Bilìppo,

opere a frefco fotto la guida » ed inteudeoza del Gavalisf Gìufeppe Cefari

d’Arpino «

Per Io Cardinal Sfondrato , chedi S. Cecilia nominavafi , a man marca
fopra un’akare di quella chlefa in Traftevere,effigiò gli Appoftoli S. Pietro » e

S« Paolo . E a man diritta nel primo altare in un quadro S. Andrea Appoftolo
con l’Angelo, che Io corona . E focto il maggior’altare nella confeffione in tre

quadri efpreire, i cinque Santi infieroe 5 S. Caterina della Rota con N. Si-

gnora , e’i Bambino ; e la Tempre Vergine Maria, e Gesù , che mette una col-

lana digioje al collo della Vergine S. Agnefa, figure ad oglio. E con l’occa-

fiore di celebrarvi mefia per la feltadi S. Cecilia , vide Papa Clemente VilL
queft’ultimo quadro , ed alTai gli piacque, (ìcchè il Cardinale Sfondrato volle •

ch’egli ne facefie un’altro ? e vi aggiugnefle S. Cecilia . Il fece, e donollo al

Pontefice je per effergli efttemamence piaciuto , ne fu da quella Santità ono-

revolmente regalato

.

Egli medellmamente figurb ad oglio in S. Martino de’ Monti dalle ban-

de dfcli’altar maggiore, per Io Signor Paolo Santacroce Romano» S. Silveftro Pa-

pa , e S. Martino Vefcovo

.

E per lo P. Acquaviva Generale de’ Gefuiti formò un gran quadro alto

5 palmi , e largo 20. entrovì ad oglio la Refurrezione di Crifto » con amore,

e con ifiudiorapprefentata .

Il Cardinal S. Cecilia operò , che gli fofle data a dipingere una tavola

grande in S. Pietro nuovo , e fecevì la ftoria , quando S. Pietro rifucita Tabita

con molte figure , alTai ricca , e fopra lo flucco ad oglio efprelfa , la quale ge-

neraUnente diede guftcj » ma particolarmente fene foddisfece il Pontefice Pao-

lo V. che per io compiacimento , che n’ebbe , creolJo Ca^'aiier di Cfìfto, ed

ordinò a) Cardinale di S. Cecilia , che glideffe l’abito . Il Cardinale nella

chiefa del fuo titolo celebrò la nieffa , benedilTe l’abito , e con applaufo del

popolo gliè’l mife» e d’una bella collana d’oro il regaìòj e mofirò il grand’a ni-

mo Tuo , e quanto.quefto buon Principe era amatore de’ Virtuofi .

Entro la chiefa di S. Marta, dietro S. Pietro , è opera fua il quadro

grande ad oglio fopra l’altare rapprefentaate S. Marta maggiore dal vivo in

piedi con diligenza figurato.

Dappoi egli medefimoper lo Pontefice Paolo V.dìpinfe un quadro,entra-

vi S.Pietro » che a S. Paolo ìn un libro moftra quelle parole, Petre^ amas tue «

dettegli da Crifto , il quale Ila nel Vaticano nella Saladei Concilloro , pref-

fo la Sala Clementina ,

Fece al Cardinale Alefiandro Montako ad oglio un S. Gio: Batifta dai

r.aturaJe, e il tengono nel cafino delia fua Vigna a S. Maria Maggiore . Come
altresì per Io Cardinal Peretti molti quadri , che per non efier’in luoghi fer-

mi , di loro non farò altra menzione .

E per io Cardinal Principe Ferdinando Gonzaga col fuo pennello effigiò

molte cofe , e tra le altre le nove Alufe eoa Apodo , e eoa altri pezzi di colori-

to mandolle a Mantova . Ad
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Ad onoredelle Tue nobili ede’la buona (lima,dal Pontefice Pao-

lo V-gH fu di propia coinireflìone data nella Bafilicadi S- Maria Maggiore la

dipintura nella volta dinanzi alla cappella Paola col fuo Lanterr lno» ove

fono An^lij e PuCtinl*,e quattro Dottori del'a Chiefa^due Latini,e due Greci,

c quattro ftorietteazzurre in quattro tondi finte • E per ei tro la Cappella nel

primo voltone fonvi di fuo tre ftorìe .H/’una sì è in mezzo » Giuliano Apo-

flata faettato da’ SS. Mercurio, ed Artemio. A man diritta Leone Armeno al-

la prefenza della Madre ansmazzato . E alia manca Coftartmo Copronimo »

che abbrucia , e non fi vedeil fuoco,in frefco condotti , Come anche opero a

man finiftra la cappella di S. Francefca » la cui effigie egli fece fopra l’altare

con l’Angelo ,e a canto la ftorìa d’un tnlrapoio della Santa, ad cglio figurate •

E la volta con diverfi Angeli « che Tuonano varj firumenti co-. Puttinì ^ e ne*

triangoli Angeli in atto d’orazione > tutti a frefeodipinti , e con diligenza , e

con amore rapprefentatì

.

L’ ultima cappella della Madonna degli Angeli nelle Terme a man di-

ritta ha di Tua mano Copra l’altare una N. Donna col Figliuolo , e con Ange-
li» S. Raimondo, eS. Giacinto? dalia banda dirittsi S. Cecilia» e S.Valeriano

e l’Angelo, che Pìncoron.^» e dalla finiftia S. Francefeo » che riceve le ftimma-

tciopere ad oglio.E nella volta nel mezzo un Padre £tsrno,e dali« bande An-
geli, a frefco figurati, vi Sanno .

Indi per lo Cardinale Scipione Borghefe in una ftanza su la volta vicino

alla Loggia dei fuo giardino » ora del Cardinal Mazzerino a Monte Cavallo,

in frefco colorì la favola d’Armida , quando trovò Rinaldo addormentato ,

e

lopra il fi.o incantato carro il rifpofe .

Le Mona. he del'a Purificazione hanno fopra l’altar maggiore delia lot

cV.iefa un fuo quadro ad ogUo della Prefentazione al Tempio del fanciullo Ge-
sù . E quelle di M; nte Citorio nel primo altare a man diritta la S. Chiara ,

S. Antonio da Padova ,e S. Agata, che ivi da lui in un quadro furono infieme

effigiate .

E al Cardinal GiuSiniani fece due dipinture di due Amori Divini,che

tengonofotto i piedi 1’ Amor profano, il Mondo , il Demonio , e la Carne , e

quelle 1’ una incontro ali’ altra veggonfi nella fala dei fuo palagio , dal natu-

rale con diligenza fatte .

Nè Cralafcero di dire»che egli con grand’iftanza fu ddl’ Altezza del Duca
di Mantova chiamato . Andovvi,e alla grande quei magnanimo ’ rincipe trat-

tollojpoichè tutti quegli onori,che immaginar fi poiTonOjda lui gh furono Etti,

e per lo Tpazio di due anni dimorovviìed alcune cofe per fua Alcezza?per iTm-
peradrice fua Sorella ; per l’ Impcradore Ferdinando fuo Cognato j e per altri

,

le quali per brevità lafcio, egli a perfezione colorì .

Poi volle d^l Buglione un’ altra muta delle nove Mufe , dal naturale col

loro ifpo lo » ma più grand i di quelle , che egli qui in Rema fatte aveva; e

dal Duca furono mandate a donare alla Regina di Francia iua Zia carnale ,

che per efler con ogni dil'g.Tiza, ed arte effigiate, molto care le furono. E indi

a Ro-
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a Roma ritornofiene» da quell’ Altezza nobilmente onorato, e regalato .

Dopo quello ritorno dipinfe la cappella prima a man (ìniftra entro la

chiefa della Madonna dell’ Orto , cioè a dire S. Sebaftlano , ed Angeli , S. Bo-

naventura, e S. Antonio da 1 ado\ a .

A S. Lorenzo in Lucina è fuo Copra l’ aitar della prima cappella il San
Lorenzo ad oglio in atto di far’orazione con Angeli,e con Pattini

.

Dipìn:ura del Cavalier Baglione in S. Pietro dentro alla Cappella Grego-
riana è la ftoria a frefco della lavanda de’ piedi,che fece N. Signore a’ Cuoi Ap-
poftoli Copra una porta a man diritta de U’altar maggiore di quel luogo ^ e Cu

onorata con elfere fiata Ccoperta alla prefcn^a del Sandffimo Regnante , e di

• tutta la Corte degli Eminentilfimi

.

Dentro la chiefa di S. Luigi de’ Francefi a man fin iftra nella quarta

cappella dipInCe su ’l lato manco l’Adorazione de’ Magi con molte figure , e

per di fopra la PreCentazionè del fanciullo Gesù al Tempio • opere a frefco .

La terza cappella a man diritta, nella Madonna dell’Orto, di fua mano
è tutta in frefco figurata con varj Santi, Sante, ed Agnoli

E nella chiefa della Confolazione prefib la Sagrefiia vedefi utia cappel-

la di fuo con tre quadri, cioè a dire su P altare l’Adorazione delli Reco» figu-

re, da una banda la Natività di Crifto con li Paftori ^ e dall’altra la Prefenta-

zione del Verbo urrianato al Tempio ad oglloj e di fopra in- frefco diverfe fto-

rie della fempre Vergine Madrejed in uno delii pilafiri S.Paolo primo Romi-
to, e nell’altro S. Antonio Abbate . Equefia cappella è architettura del Ca-
valier Gio: Antonio Ferreri Romano .

Al Cardinal Francefco Barberini, che mofirb d’averne molto gufio, ope-

re) ad oglio uu S. Gio: Batifta grande al naturale con bella invenzione in atto

di configliarfi con lo Spirito Santo .

Dirb apcora , come per le Suore di S. Domenico a Monte Magnanapoli
dipinfe in frefco la Tribuna della chiefa con li fatti del miracolofo Santo .

Ed in SS. (^lattro al Cardinal Vidone nd primo altare a mano manca
colorì ad oglio il S. S'ebaftiano con figure .

Nè pafferb con riienzio,,che il Cardinal Bbrgìa gli fece figurare il S.Mar.-

tino a cavallo col povero j e fia nella Madonna di S. Giovannino alle Mona-
che di S.Silveftro, oltre a molte opere, eh’ egli allo ftelfo Cardinale lavorò, per

mandare in Ifpagna ^

Ed ècofa degna grandemente di t^cmoria, che *1 Cavaliere a se fielfo ha

fabbricato una bella cappella nella chiefa de’ SS» Cofiino,e Damiano in Cam-
po Vaccino, eJ è la.feconda a inan diritta, fopra il cui aitare è il quadro gran-

dìr, che già aveva pollo in S. Luca nel id-S.con occafione d’ efier’ >=11 r.i

Principe dell’ Accademia,e
per onorare quel luogo vi fece un bell’ornam-nto,

e fopra faltara il quadro collocòijora con l’occorrenza della nuova f^^bbrica di

S. Luca , c di S. M ai tina, elfendo il luogo , e Tal: a.: demoJito, egli ha prefo iL

fuo quadro , e portolo in SS. Cr-lhno , e Damiano , e lì vede S. Gio^ Vang li-

fla , che rifucita. un morto con molte figure: e dalie bat-do ha collocati due

quadri.
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quadri grandi ad ogiio , uno dimoftrante 1’ adorazione dell! Re, e l’altro la

prefentazione di Gesù al Tempio j e di fopra nella volta ha formata una Ma-
donna, che va in Cielo, e Putcinì, ed Angeli, con amore, e diligenza in frefco

lavorati . La cappeiia è dedicata alla B. Vergine , e a S. Giovanni Evangeli-

ca avvocato del Cavalier G ’ovanni Baglione; balla dotata in perpetuo d’ una

melTa ogni giorno iìccoine apparifce nell’ ifcrizioni , che vi fono j ed oltre le

memorie de’ fuoi anteceCbri, havvi ancora polla la lapide, dov’ egli vuoi’eflec

fepolto. La cappella è ornata l’empiicemente di ftacchì con difegno , e con

modellia; cofa degna di Virtuofo par fuo , timorofo di Dio j che è quello ,

eh' è il counpìmento d’ogni virtù .
>•

Ultimamente nella Madonna dell’Orto, ove primieramente acquiftò cre-

dito , ha feoperta la terza cappella a roano manca , ove nel mezzo su 1’ aitar*

ha la B» Vergine col figliuolo Gesù in braccio, che guarda un libro, che dal

Idto diritto S. Ambrogio gli moftra , e dal manco ftavvi S. Cario Borromeo ,

e da baflb S. Bernajdino da Siena ingìnocchione con diverll putcinì. Dai la-

to diritto del a cappella v’è S. Ambrogio a cavallo , che fcaccia gli Arriani

dalla Città di Milana, edal finiftro vi Ila S. Carlo Borromeo , iì quale ora al

Signore , per far cefl’are la pelle , e l’Angelo rimette la rpada,quadri ad oglioj

e su per la volta a un tondoentrovi Dio Padre
, e dalle bande Angeli, che

l’adorano, pittura in. frefto lavorata 5 e quella è 1’ ottava opera , che egli In

quel devoto luogo abbia fatta, con amore, e con diligenza compita .

Il Cavalier Baglione ha fatte molte pitture per divelli Principi , e per-

£bne private , ed ultimameote ha donato al Signor’ Ottavio Tronfarelli Ro-
mano duequadri, uno , dov’ è la. pittura , che fi conlìglia con la fua forella

Poefia li e la Mufica , che è l’ altra foreila , canta le lodi di amendue : e l’altro

ha un’ Ercole , che dalla Voluttà è allettato , ed egli vuol’ andare altempio

dell’ Eternità , opere da tutti per l’ invenzione
,
per la dirpoilzlone , e per lo

colorito molto ftiinate . Vili vede gran facilità nell’ operare . E le fue pitture

de’ loro medefime fi fanno pregiare .

Ha egli tenutoli decoro delfuo grado ed onorata la profefiìone 5«,.per

quanto ha potuto , fattela da grandi rifpettare , e Tempre 1’ ha di fefa .

E dato più volte Principe dell’ Accademia Romana del difegno j. e nel

Magiftrato dell’ inclito Popolo Romano più volte ha avuto 1’ officio dì Capo»
rione . Ritrovofli In due fedie vacanti , cioè in quella di Clemente Ottavo, e

nell’altra di Leone Undecìmo-, nel qual tempo fi moftrh Tempre lontano da

ogni ìnterefle i e dal Magiftrato ne fu lodato , e dal Popolo benvo^pto . E
benché fia di molta età ,. non lafcia di continua-mente adoperarli , con molta
fua lode nella Pittura. Ed ora più-, che mal abbia fatto , con amore le fue

opere conduce j canto è innamorato della Virtù j ed è fuo pregio il valore , e

premio la &iua .

Vitn

IL FINE.
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SALVATOR ROSA

NAPOLETANO,
Pittore 3 e Poeta, che mori nell’almo 1^73.

S C R 1 T T A

DA »

GIO. BATISTA PASSARE
nuovamente aggiunta»

Ran vantaggio per confeguire il poflelTo d’ogni fcienza, ben-

ché difficile, è quell’avvifo, che ci fommlnlftra la natura dal

natale con 1’ abilità d’un buon talento 5 ed è certilTimo » che

fenza quella facoltà difficilmente fi perviene a fiato veruno

di perfezione t e fenon fi fence fpronato da una inclinazione

particolare , che rende diletto 9 non fi può foffrire la fatica

dell’applicazione, ed uno fiudio laboriofo» che per altro ren-

derebbe naufea, e tormento . Con un dono così fpeciofo l’uomo fidimoftra

agile alla foffierenza d’ogni difagio , e d’ogni incomodo , e fe porta fecoralfi-

duità d’un lungo efercizio , e con quel defiderio deli’intelletto la volontà non
lì fianca mai per iftabìlire la memoria imbevutade’ dotti ammaeftramenti , e

tutti gl’ingegni, i quali han formontato l’auge maggiore d'una gloria immor-
tale , hanno avuto lo fpeciofo accompagnamento d'una naturale difpolìzione,

con quefta fi hsn fatta ftradaal domìnio del maggior fapsre. Dali'efempio, che

allprefente mi viene alle mani , fene vedrà una prova certiffima , e b. fognerà

confeflarejche Io fplendore più vantaggiofo della chiarezza del nome deriva dal

qual primo lume delia ftella , che fi trova benefica nel punto « che fi nafee 9 e

quella conduce allaconquifta d’un pregio immortale

.

Salva-or Rofa al certo merita una lode immortale per tante parti di per-

fetta condizione , che in ss ritenne 9 e per averlo Iddio arricchito d’un dono
Così fingolare% echi fpailìonata mence lo confiderà nel puro elRr Tuo, è necelfi-

taco a conofcerlo, e a confcfiarlo per un uomo dotato di un gran talento Egli

nacque nella gran città di NapoiÌ9 la quale è il giardino del mondo: il giorno

O o dei
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eTel fuo natale fa nel 22. di Luglio del i6if. il padre chiarnavafi Vito Anto-
nio Rofa Architetto , ma non dì prima clafle , Ja madre aveva nome Giulia
Grecia: fu battezzato nalla chieTa di S. Maria del Soccorfo . Da giovanetto il

padre per via d’alcu ni favori il fece entrare nel Collegio de’ Padri Somaf hi

ed ivi nel progre/To del tempo , cr^fcorfo tutto lo ftudio della Gramati-
ca , s’avanzò nella Rettorica » e giunfe alli principi di Logica ed ivi fermof-

fi . Con l’accafrone» che una forelìa»di nìaggior’età delia fua> era maritata con

Ciccio Fracanfano Pitto e d Ila medelìma città di Napoli, parca,che fi fentifle

un [jrurito di fare arche egli il Pittore, fecondocKè vi veniva tirato dal genio ,

e Lcendolo quello fno cogitato difegna.e,dava molti contralTegni d’una indole

fpiritoi'a. I Pittori Napoletani non fono niolto dediti per propio coftume ad

una lunga applicazione a] difegnare , ma prima del tempo a dardi mano a’

pennrili , ecolori » e f come elE dicono) a pittare . Incominciò Salvatore coti

quefla educazione a colorire , copiando alcune cofe del Fracanfano , e faceva

conoCcers una pronta abiiitànel pennello , e fecondo l’ufanza del paefe fre-

quentai' a l’ufo di colcrire. Fattoli di giufta età moftrava deliderio d’impoiref-

larfi della prat ca del pennello , ed avendo imprimite alcune cartej adattando-

feie in una cartjerecta fene andava in giro fuori di Napoli , e dove feorgea

quaK he veduta di paefe , o di marina , che folfe di foo gen io, accomoda toiì in

un luogo^dove parevagJijche facefiè meglio.copiava con li colori adoglio quel

fitodal naturale Moftiandole Ja fera al cognato, prendeva a nimo,ien tendo dir-

fi da quello , frufeia , che va buono . Tanto frequentò quefio fuo ftudiofoefer-

cizio ,che fi fece ardito dì por rr.anoalJe tele, e a poco a poco ftefe alla nnfura

di 4 palmi,e di quellechìamaceda irr.pjratore, facendovi dentro patfi,marine,

ed altre fancafie ,però fempre con l’accGirpagnfmcnto- di figurine a propofi-

to . Per continuare » ed anche per cavarne utile , poi Cava quefti fuoi qua dri

alli bottegari , rivenditori delle altrui P Cture, ghe le dava per quel prezzo ,

che poteva , purché ne avefie cavato le fpefe delle tele, de’ colori $ e per lo fuo

vitto . In quel tempo era il Lanfranco in Napoli per l’ccrupazione de’ fuoÌ la-

vori in quella città »ed un giorno paFando in carrozza con un fuo giovane per

la firada della Carità, vide fuori d una di quelle botteghe uno deiii luci quadri

incela di 4. palmi , in cui era un paefe campeftre con l’ifioria d’Agar ferva

di Abramo ccl fuo figlio languente per là (ere , e perchè di p-Faggio ci vide

qualche cofa. di buono , fenza faperne l’autore , fatta fermar la carrozza chiefe

il prezzo di quei]o,e psrendogli affai modefto fenza replica alcuna io comprò,

e

feco locond-ulTe a cafa EFendofì anche altre volte incontrato in altre botte-

ghe, quanti ne vedeva di quella maceria , ne comprava ^ e parte ne faceva dono
ad amici , ed alcuni ne riteneva per guftb propioi Quando ritornò il Lanfran-

co a Roma da Napoli rultima volta , che vi morì , condulfc feco quel quadro

di Agar, e me lo fece vedere , e per verità era toccocon gran gufto pìtcote-

feo . Quelli bottegari , che s’avvidero , che un Lanfranco Pittore di quella fil-

ma comprava i quadri di Salvacoriello, così da loro chiamato , feceargo-

aencojchefofieiodivaiote, e cominciavano a fargliinfianza di volerne, ed
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egli, a cui non mancb niai i’accorte22a,fatta'^l deftro cil quello Tuo vantaggio, fi!

pofe in magg’or'aite23a di prezzo No ’ trovan Ìofi del tutto contento di fer-

marli in Napoli, benché fua patria, defideroro di Roma , fi rlfolfe di condurvi-

11 , efa-tatì prima qualche apertura con gli amici per afficurarfi in un pri^o

ricucirò, venutolene a Roma nei dentro una fiinca fotcile, fece rìci-p’to

dal Signor D. Girolamo Mercuri , che era Maftro di cafa de] Cardinale Fran-

cefeo Maria Biancac». io, anche egli Napuletauo. Quelli Tempra uomo onorato*

ed amorevole , gli i.icc\a cortefie . e carezze grandi in cafa fua j e Salvatole *.

che avea gran defidcrio , e viv va impaziente di farli conofeere in Roma, di-

pingeva per chi gli capitava alle ma li » tanto per cagione di vivere
,

quanto
per introdurli nella v.ogniziot’e di tuct]', e quando non altro , non li afteneva

di lavorare per li rivci'd. tori de’ quadri, e per li medefimi bottegari , e faceva

molte belle galanterie a grai fegno faponte , e fpiricoie i ed oggi Tene veggo-

no molte di quelli tempi.Erano però Sgurine piccole, e tali non in ilto grandi,

toccate mìrabimìcnte con cintegiate , edibuongnfto, ma di ioggetei vili,

cioè Baroni , Galeotti , e Marinari , Il B ancacci, che era Vefeovo di Viter-

bo, perchè valeva alììilere diperfona a'ia fua chiefa , fi pitti da Roma eoa

tutta la famiglia fua per quella volta , e dovendo D. Girolamo trovarli an eh’

egli al fervigio dei padroiie, fu neccilìtaco parii'fi Sa’vamre , che non aveva

alcun ricapito in Romaifi rifolfe anch’egli cosi perfuafo dai Mercuri di pafiare

Col Cardinale a Viterbo, il quale ne reftb contento: dimorando m quella cit-

tà del Vefeovo , fi tratteneva con qualche fuliievo , e quel cord ialiifimo per

dargli tiatcenimencojo'tre alcuneantiporte , che fece fargli p^ir se prò pio ad

oglio, gli fece avere la tavola dell’alcar maggiore della chicla della Morte di

quella Città , ove dipinfe quando l’Apposolo S.Tommafo in jredu lo voile toc-

care con le propie n'iani la piaga dtlcoftaco di Grillo dopo la fua Refurrezio-

ne.Le figure di quello quadro fono della grandezza del natura le,id è d’uno flile

di forza con qualche gufto j e f:cegli dopo tare nel Vefeovato a S. Siilo in un
muro deilaloggia ai piano dei cortile a frcfco uno fcherzo di moilri mari-

ni » edi alcune Ninfe dei mare Copra delfini , e putti per aria ,
però nor è delle

fue cole perfette . N.l tempo , che fi trattenne in Viterbo , ebbe occafione del-

la pratica di Antonio Abbati Poeta di qualche filma nel Tuo genere faceto ,

e fa tifico , effendo egli aliai inciinato alla hoefia ,e con quello fe la pa flava le

giornate intere , e durò qualche tempo quello fuo trattenimento . Mi giurò

pili volte l’Abbati , che fu amiciiiìmo mio, che nel corfo di qualche an-

no » che praticò con Salvatore , non lafciò mai con lui incenderli dimettere

in carta un \ erfo di luo componimento , nè meno di avere nella Poefia altro ,

che un fuperticial diletto della Itcturi; e li fi upi va,quando egli ritornò in Ro r a

dopo tanti anni daGern-ania, come Salvatore ave/Te guadagnato app!auib

di Poeta dai concorfo di tutti i letterati • Dappoiché il Kofa li era trattenuto

qualche tempo in ^'^ittrbo,gli venne capriccio di tornarfene alla patria* patria

che fOilecica tempre ciafeheduno
,
quando Tene trova lontano , e mettendo

in efecuzione quella fua voglia , fi riporlo a K-poii j e perchè fi era avanzato

Od 3 nel
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nel valore , e nel creditOjfì fofteneva in porto fuperìore diquelloi nelquale
flava, quando Tene partì. Non perquerto fi ralfieddò in lui il defìderio di

Roma, ma tenendo Tempre in lei Eflato zi penfiero , mandava di quando ia

quando di là a qusfta volta qualche cofj di fiia mano , per tentare , fs la fua

lontananza accendeva l’appetito dell’ opere fue aìlj più curiofi . Mando ulti-

mamente a Niccclò SimoneJli Tuo parziale,che allora flava al fervigio del Car-

dinal Brancacci p°r guardaroba , un Tizio lacerato dall’ Avoltojo, figura del

naturale in una tela g-ande a proporzione della figura, che legato ad uno fco-

glio in campo di un paeie , efpriineva vivamente il Tuo tormento , moftrando

le vifi'ere fuori del fuo fqu telato* e lacerato petto . li Simonelii, per com-
piacere l’ amico , e^pofe quello Tuo quadro alla Rotonda con 1

’ occafione della

fella di S Giufeppe celebrata in quella chiefa a dì 19.di Marzo dalla Congrega-

zione dc’virtuofi , ed in quel tempo vi fl faceva una mortra» ed apparato di

quadri dtlli più f:elti , efamofi. Venne accomp igeato quello quadro da

un’elogio in rualode,e dtl Rofa,ftampato col titolo iìDernoftene della Pittura,

e perchè il Simonelli (lava in credito d’inc€ndente»ed era aifai valido con le fue

prediche , ne predicò un grido un jverfale , ed un ribombo ftrepitofo al nome
dì Salvator Rofa , volendo dirtruggere quello dì Salvatoriello fin’ allora prati-

cato . ScrifTe Niccolò a Napoli rprrboli di applauli di Roma , e il Rofa prefo

animo da così gradita relazione , Tene venne la feconda volta in Roma pure
con l’ iri-ifizzo del Mercuri , e con T ajuto delle grida del Simonelli . Venuto
in Roma, volle ftabiJirf] una cafa propia d’ abitazione , e non più in cafa d’ al-

tri ,
per avere maggior libertà, e per introdurtela frequenza delle vifite degli

amici , e il concorfo de’ fuoi Parteggiani 5 e perchè fi rendeva Impaziente per

non vedere quello , che più delìdeiava di grido , e di acclamazioni, gli Venne
in penfiere,per fare una larga apertura alla cognizione della fua perrona,d’in-

trodurfi a comparire al pubblico In azioni ridicole col perfonaggio fuppofto

<ii un Pafquarello , e fi faceva chiamare Formica, rendendofi facile il rappre-

fentare quella figura per eflergli naturale la lingua, e i motivi degli atei. Tut-
to un carnevale andò in mafehera in quello perlonaggio , e fa rel-i6;9 con

altri amici ruoi,e fingevano un monta in banco, e di quando in qu indo per le

piazze di Roma fi fermavano a far le folite radunate di popolo ali’ ufo de*

Ciarlatani; e moftrando di vendere alcuni barattoli di argenta, e facendo

«gli varj gerti ridicoli, fi tratteneva la brigata,avendo fatta {lampare una certa

ricetta faceta , che aveva comp:;fta Giovanni B.rivio,che allora era vivo. Fini-

to il carnevale , ed effendo in Salvatore rimafto il prurìto di quefta formica,

avendo prefa cafa a piggione al Babai no attaccata giu [lo alla fontana , che fa

cantone per andare a II rada margutte,fatta ragunata dì alcuni giovani curiofi,

flabilìconodi far commedie aH’improvvifo nella ffate.,e tra loro fi andavano fta-

bilendo alcuni foggecci per reci'aj-lì , Venuta la ftagione a propofito,proccu-

laroao la Vigna de’ Mignanelli fuori di porta del Popolo per la vicinanza dr

Roma , ed avutala , nello dazio di quella, che e nel primo ingrefTo, alzarono il

palco, e diedero priacipio aquefte commedie , delle quali era direttore Nic-
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ColJ) Mudi allora io qualche ftima di letteratura per le fue Prediche fatte ifi

più Quarefime in Roma. Alia feconda commsdia fra gli altri , che in gran

numero concorfero a n5ntirla,mi trovai anch’io, e per buona congiuntura fe-

de! in quei banco medefimo, che tenevano occupato il Cavalier Bernini,il Ro-

manelli, e Guido Ubaldo Abatini , tutti perfonaggi conofciuti . Per pcola-^

go ufci Salvatore , fingendo quel Formica ,che fi è detto , ed avendo in com-
pagnia altri, incominciarono fradiloro adire, che efiendo nella ftagioiis

caldaiper foilevarfi da quella noja, era meglio fare una commedia re tutti con-

correndo in quella rifoluzione , dilTe Formica quelle precife parole : Non vo-.

»» glìo già, che facimmo conimeddie, comme cierti,che cagliano li panni ad-

duoflb a chillo ,e achilloj p-rchè co lotiempo fé fa vedere chiù veloce Io ta-

,, glio de no rafulo , che la penna de no Poeta 5 e manco voglio , che facim-

„ mo venire nella fcena corfure , acquavitari , crapari , e de fchefien;zie

,

„ che fongo fpropofeted’afeno ,, . In quelli tempi il Bernini foleva fare una
commedia nelCarnovaIe,lequali commedie avevano nome comunemented’ef-
fere pungenti , e mordaci , ed in quella fiate medefima ne faceva recitare

i-n borgo una delle fue , ma in profa» Ottaviano Gafteiii, e per rapprefentare

un’ alba, e per dare naturalezza ali’ Opera,faceva comparire acquavitarìi cor-

fori,ecaprari andar per la città, cofe tutte contra le regole,che non permettono

verun perfonaggio , che non Ila intrecciato nel gruppo della favola , A que-
fte parole del Formica, io, che conobbi la lua intenzione, diedi fubito un’ oc-

chiata al Bernini
,
per offervare i fuoi andamenti r ma egli con una difinvol-

tura artificiola diede ad intendere, che non i’ aveva colpito il taglio di quel

rafo jo,e non fe«e neiTuna apparente dimoftrazionejma' Ottaviano Gafìelli,che

anch’egli vi fi trovò prefente,crollando più volte il capo,e fogghignando ama^-

ramen ce,diedri fegnotche fi era parlato- per lui.Ft'riita quella commedia,che non
fu cofa confiderabile,fi reftòcon quefto livore coperto, edopo alcuni giorni il

Gaftelli , chegià faceva la fua faidonata in borgo vecchio nel cortile del pa-

lazzo degli Sforza , a man finlftra per andare a S. Pietro
,
pensò con quella oc-

cafione vendicarli di Salvatore , ecredo, che il Bernini gli prellafle il fuo.

coufenfo. La vendetta fu per verità fpropoficata, efenza fpirito
,
perchè aven-

do introdottta una novità nel Prologo Enfe una gran quantità di popolo udi-

tore di unacommedia da recitarfì , e tra quelli finfe un perfonaggio nell’ a-

bito , e nella fomiglianza del Foimica j e per paffare il tempo dell* afpetta-

reil principio di quella recita, finfe un chiromante e tìronomìfta , che dalla

mano, e dalla fronte di quel popolo prediceva le cofe future , e tra gii altri

fece , che fi mettefie intorno a quello Formica , e cominciò- a leggergli ua
lungo procelfo della fua vita pafTata , pretendendo così di attaccare il tutto

addolTo a Salvatore. IncoOìinciò a dirli del fuo trattenerli in Napoli , delia fua
"venuta a Roma efottolafede d’ofpizio aver rubato foccocoppe,. e cande-

lieri d’ argento, d’aver tenuta mano a rubare , ad infamie , e ad azioni difo-

noraCe, tutte cofe impropie, mendaci, impoflure , e vendette fenza propofito

d’ alcuna forteti e per avvilire maggiormente la condizione del Rofa, pafsò

all’
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all’ oltraggiare laprofsfPonedelU Pittura , di che io rifentitOT»! , mi levai in
piedi t e me n’ andai ftomacato d’ una Cofa così laida, {co.tefe « ed infame .

Al mio efempio fen’ andò Romane!’! , e feco il B:.rniri ^ ma andatofene Ot-
taviano, li fegul prima , che ufciffero, e fece con loro fcufe grand llìme , pro-

teftandofi non edere ftata Tua intenzione , che fi entradé re particolari della

proftflìone . Dopo quefto fpropofito fi refth con male intenzioni, econfo»
Ipect! da una parte, e dall’ altra, che non fi profeguiffero quelle vendette con

rr.aggiore fcandalo ^ e non mancava chi fomentaiP taf to 1 uno , quanto 1’ al-

tro a non fermarli , e a reftar luperiore . Ma d Boia <on fi mma prudenza

fece de! tutto paifiaggio ,ed attefe alle fue n.odefte ricreazion i d amici , t a di-

pingere per maggiormente vantaggiarfi . In qualche parte confeguì il fu» in-

tento di farfii nominare con quelle Tue commediejmacome cofa difgregnta dalia

fua profeliìone , non li partorirono troppo buon nome. Per fua buona fortuna ,

e perchè quefte torbidezze- che non facevano per lui , ave/fero fine, venne in

quel tempo volontà al Principe Mattia Medici di volere un Flt'ore , e ne die-

de l’ incombenza al Signor Fabrizio Piermatteì fuo Agente in Roma , chea-

bitava nel palazzo de’ Medici in piazza Madama . Quelli che era un gentiluo-

mo galante , e di propoiìto pensò in Salvator Rofa , e veramente fifsò il pen-

fiero in foggetto degno di quelle altezze per tante fue belle qualità unite infie-

me, e datogliene parte, accettò volentieri PofFert3,sì per allontanarli daU’itiì-

micizie di Roma* come per iilablUrfi in uno flato di miglior fortuna*fi mandò
quel occafione più a propofito per lo fuo defiderio, e ftabiiite le condizioni col

Pier Mattei fen’ andò con piacere a Fiorenza . Giunto colà il Principe lo

vide con amorevolezza, e ne faceva iìima grande , trattandolo affai onore-

volmente sì nelle provvifìoni , come nelle cortefie. Il Rofa , che fu Tempre ge-

nerofo , e d’animo grande, amico d’ aura , e d’ a- ciamazione, per intrinfecarfi

maggiormente nell’ amicizia di quefii Cavalieri della corte del fuo Principe,

facevagli alcune volte banchetti fontuoll , {pendendo ;o. 640 . feudi per

volta . Andavano di buona voglia quei Signori alli Cuoi liberali inviti , ma
avvedutoli egli, che ne perdeva la fatica, e ia fpela, refsò di quella fua fempli-

cica, e fi llabilì più nel fuo per maggior qu iete , e quando ticori.ò in Roma
mi diffe più volte, che qreili Cavalieri, alli quali faceva tenta cortefie, nel me-

delìmo giornodopo il delìnarsincontrandoli per Io paffeggio in carrozza, e

vedendolo nè meno Io guardavano addoflo , dove egli iuiinaginavafi , che lo

chiamaflero feco al paffèggio , e T ammetceflero alla loro converfazlone. E gli

fi ra mmaricava di quella loro , così da lui chiamata , feortefia , ed imparò da

quell’ efempio a dar lontano da chi è maggiore , e che non ruttii Cieli fon

quel di Romaiche gradifee più li Foreflierijche i propj figli- Mandò l a Fioren-

za a Roma alcuni fuoi quadri, che colà per propio ftuciio faceva, e tra gli altri

mandb una tela grande, nella quale aveva fatta un Baccanale di figure di tre

palmi d’altezza dentro una felva di belliifima proporzione per le figure. Finfe,

come ho detto, un folto bofeo, opaco per lo fuo fptffo intrecciamtneo di tron-

chi, e di rami, moftrando sfuggire la lunghezza di un viale, che non ave-

va
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va termine > fe non confufo , e mai Hcuro, e nella largura di quello un’intrec-

cio di alcune figure , danzando uomini > donne , e farciulli parte ignude, e

parte ricoperte da vtfli leggiadre , e da amunantature fvclazzanti intorno ad

un fimula^ro di fiacco ,ed aitreftradace per Io terreno con vafi » etazzenelle

mani 1 parte in atto di bere « ed altre ubbriache fconcjamente addormite con
attitudini varie ben compartite con una buona dirpofizione . Ilccinponi-
mento di quel quadro era mirabile, ben propoizionato il paefe alle figure con
maneggio di colore maeftrevo ejsfrondeggiati gli alberi con grand’artificio,con

accordo mirabile di color» unito ntli’armonìa, e fe le pai ti aveflero avuto cor-

rifpondenza al tutto , farebbe fiato un quadro fingolsre . Mandò anche altre

• cole di fua nr.3110 di aflai buono ftile , che contenevano paefaggi , marine,
battaglie , iftorie j ed in ogni genere di cofe fempre nuovo maeftro , e fpiritofì

a gran fegno . Nel tempo , che fi trattenne in Fiorenza, ebbe la congiuntura di

praticare una donna di bell’afpetco, della quale fi valfe di modello alcune vol-

te in diverfe occafioni , e quandolì ritirò nelle folìtudini di Volterra per iftu-

diare dal vero i paefi , ta condufle feco , e gli ferv iva di compagnia , e di fol-

lìevo , ed iv» fece il quadro della Baccanale , che ho detto. Stanco il Rofa dì

ftar ionti-'no da Roma , e trovandoli terminato il fervigio del Principe Mattia,

lìrifolfedi riìorn&r’a veder Roma, ej avendoavanzata una certa quantità di

danari , vi giuafe pompofo di abiti col fervidore di livrea , che conduceali lo

fpadìno appreflb , con la guardia d’ argento , e tutto pieno di sfarzo (
infermi*

tà veramente piefana , che la baggianeria di Napoli è unica) e tutto faftofo.

Perchè queiU fua d onna l’amava , ed era di buone qualità» gli parve il dovere

di non Lfciarla in abbandono, e feco in Remala condulTe., dovefermatofi di

propoGco,non pensò più di allontanarfene . Amò Tempre il grido, e l’acclama-

zione al Aio nonre , e per confeguìre qnefto fuo defiderio , non fi fiancava

giammai di operare , e voleva , che alla fefla della Rotonda, e di S. Gjo:DecoI-

iaco ogni anno fi vedefiero del fuo cofe nuove . Si pofe ih fantafia di renderli

ragguardevole in figure grandi, quanto fi era refo in quelle piccole , e fi afFati-

ca'- a di Comparire in pubblico al pari d’ogni altro in quelle proporzioni . Fe-

ce , ed efpoìe una bartaglia nella mifura , alla Baccanale fatta in Volterra , e

per la elprtlììooe de motiviolenti, di una lìngolar perfezipne delle grida ,

delrefciarnazioni , de’ combattenti , e de’ feriti con li n:iifchia de’ pedoni , e

de’ cava li ,degh accidenti varj , degli uccìfi , dall’ Anne , e da! calpeftio , del-

la polvere follevata , deiraccompagnamento d’alcune piazze aflalite , di.colli—

nette vefilte di arboxelli , e dei coufufo ravvolgimento di nuvoIe,-accomp3-

gnata da un’ arte maefirevole dei pennello. Faceva più volentieri i quadii^

di propio g 'Ilio , parendogli di feddisfarfi più , che con l’obbsdienza dì un co-

ma. 'do riltr-utj, non avendo difciol te le mani con la liberti della fua fanrafia ,.

pc/ò fi sdogava fempre coi propio genio . In progredì) di tf-jnpo ìngrandit fj.

ndie figure , e fatendone vari componimenti d’i Aorte , di favoie , edi capric-

ci, gli ciponeva ulla ftiia.di S, Gio; D;:coiiato ,.dove fi fpartivano i fuoi fettarj'

aficttati, e gli lacevano con le iperboli più danno,:Che benincioj e perchè è fo—

lito

LAP^n-T- ,

UNÌVEaoID/ “
-:VJE
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lito in quel giorno efporre operedi Pittori lì più famofi,dÌcevano a tutti que-

fti tali avere vitto Tiziano , il Corregio » Paolo Veronefe » il 1 artnifr,

giaoo, Caracci , Domenichino , Guido , e il Signor Salvatore ? \cì.

fatti, il Signor Salvatore non ha paura di Tiziano , di Guido, del Guer-
cino , edi ncirun’a.'tro . Davano con canta energia inquelSg Salvatore,

con dire , che egli era entrato nel numero di tutti . e che le fue tofe andavano
nel prezzo al pari d’ogni altro, che ftomacavanogli uomini onorat »e accende-

vano per quetto qualche odio verfodilui, come proccura/Te quefte often-

tazìoni , ed egli ne doveva e^ere innocente ^ e quetto è l’utile , che

apportano quelli faccetidofl ad un povero galantuomo : ma tutte que-

fte acclamazioni fono a fine di mettere in su qualche opera, che fi tro-

vano nelle mani , avuta dal propio Pittore per un tozzo di pane, e per fare un
infame mercatanzìa delle fatiche degli alcri.Si era in tanto il Rofa nel credito,

e nell’ accu molare qualche danaro, e vedendoli lontano dalla neceflxtà , che è

la tiranna degli (piriti gncbili-, e fcllevati , lì mette in pottura di prezzo delie

cofe fue, e fofteneva il pollo di una onorata con dizione.Jn quetto i Tittori fono

coftretti a porta-’glt obbligo perchè egli follenne collantemente la riputazione di

se fteflb , e della Pittura , e con le lue pertinacie arrivò a‘ fuoidefider] d’ette-

rericonofciuto riguardevol mente delle fue fatiche , Nella Poefia ebbe una na-

turale inclinazione , ed intelligenza j equeUi, che dicevano, che egli non
aveffe gran fondamento di fcieoza , nè profondità di erudizioni greche , e lati-

ne , s’ ingannavano , perchè aveva tanta notizia di quello , che bifogna pec

efplicarfi ad un ingegno vivace , e follevato , chegli ballava , e faceva vedere

ne’ Tuoi componimenti vivezze così ardite , fali così faporits , e fantafie così

pellegrine , che fapea ben renderli copiofi nel numero, e fuavi nelI’armonìa.Si

conofcono , e fi praticano infinità di pedanti dotti , efcienziati negl’infegna-

mentigramacicali , bene iftruiti nelle regoiedi lingua ttraniera , e ne’ pre-

cetti dell' arte di una favella, ettere poi inetti, infuifi , e del tutto inabili nella

facoltà d’ un componimento , privi alfatto di fapere , di fpirito , ed invenzio-

ne . Dopo aver lafcìato correre in giro alcuni luoi fcherzi per mufica dì varie

idee, per lo più morali , ed alcune Tragiche , con uno ftile facile , dolce , e

ccrrenie-, adat’atoalla propietà del canto, sì fermo nei fodo d’un faticofo la-

vo; o di fette lati re di foggetto diverfe , di uno llile propìo, fottenuto , e conti-

nuato con i’inferto di quando in quandodi qualche arguzia piccante , e fece

in quelle conofcere , che fapeva molto felicementeaccordarela foftanza del

tutto con l’accidente delle parti» legò quelli componimenti col mezzo del

terzetto,che gli è uo’incatenamento praticato dalli Poeti Tcfcani in fiinilì ma-
terie, per ettere più comodo , piò feguito , e fenza termine prefitto . Faceva fen-

tirle alcune volte in rafa propia , con convito de’ letterati , e de’ perfonaggi ,

recitandole con efprelKone rnirabiJe di tuono della voce, e della vivacità de’

getti , che gli dipinges a con la lingua . Nel fentJrle alcuni enioli , ed invidio-

lì » ammirandola vivacità de’ concetti, le profondità dell’ erudizioni , ei

Voli arditilìimi di una fublime mtelligenza , atterriti da^ua’artificio così in-

gegno-
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gegnoro, pattìvat’o coTifufi T « difperati i non Capendo come sfogare rodio -

eonwpito centra il fuo valore, fi facevano temerari, con feminare, che quella

non era farina del fuo facco » e che un’uomo privo d’ogni feienza « come elS

dicevano , faceffe apparire tanto fapere , e tanta quantità di materie recondi-

te ed intelligenze così feienziate ; per renderlo affatto difereditato» dicevano,

effere quelle opere d’un certo Frate , che morì tanti anni fono , e che gli per-

venifferoalle mani dopo la morte di quello , mentre fi trattenne in Fiorenza ,

Cavar.-dole Cuora ad mia ad una , come cofa propìa j e che per dare ad inten-

dere , che le veniva componendo alla giornata , ci attaccava di fuo qualche tac-

cone di materia del fecolo corrente » eche fi conofeeva beniffimo non edere

deiriftelTa miniera . Qi^fta calunnia ( e i niali accorti non fene avvedevano )

appreffo gli uomini di giudicio, e fenfati il confermavano maggiormente nel-

la dima , che folTero parti dei fuo ingegno, perchè proponendone un Frate per

Autore, gli toglievano di facco il polìlbile , elfendo quello folo obbligato alia

lettura materiale d’una cattedra , e alla eccleliaftica orazione di un pergamo.
Non dico , che nel Frate non fìa ingegno , e dottrina , ma eflendo la materia

del Chioftro lontana canto da Elicona,non pub arrivarvi nè meno uno.fpruzzo

leggiero di un feinplice zampilletto j eleMufe, che fono vezzofe donzelle i,

ed amene non polTono avere commercio con li rigori delle fcuole Tevere , ei

loro vezzofi coturni non poiTono accomunarli con li ruftici focchì.Di più fono

obbligati come rigidi difenforì di un regolato coftumeeilere in tutto nimi-

cì delle leggerezzedi quelli ironfuti allori j ed elTendo intenti alla falurare col-

tura de’ frutti del Vangelo non devono trattenerfi nella vanità de’ fiori dif-

utili di Parnallò . Per tante ragioni li dìdrugge affatto quella mal terminata

impofturijc quella mia caldezza in follenere quella verità non offende relìgìo-

fo d’ àlcuoa forte , anzi io parlo in loro fortilìlma difela, dichiarandoli in tut-

to lontani da leggerezza , c da un’impiego di tempo male fpefo j e nei Rofa^

che aveva il fuo trai ten imeneo continuo del pennello non era difdicevole , che

qual-che volta avelie quello della penna elTendo tanta fimpatia tra 1’ una , e

1’ altra facoltà , Il portare poi un’impoiììbjle così oftinaco , che non folTero

concetti deila fua mente , io non so con quali ragioni fi rendelTero forti a

quello contrailo ,
perchè un’ingc'gno, come quello di Salvatore, così perfpica-

ce , che in una profellìone tanto ingegnofa ha faputo ufcire con una novità di

manieia Tua propia , lenza ilare attaccato ftret-to alli talloni di un’altra cofa:

un’idea così ricca, così nobile, ecopiofa, abbondante nella invenzione ^

adequata i egli accompagnamenti, concorde neirarmouia , valorcfa nel ma-
neggio del colore ,che in molte cofe fi è fitto eleniplare , che ha faputo chia-

mare asein alcune particolarità limitazione » che è fiato ballante infegnars

ad altri alcuni avvertimenti , che fi è refo mirabile , e glorìofo , non trovò

tanta impollìbilità , che non poteffe compartirli nella pratica di unaforella',

mentre era padrone dell’altra . La verità è , che egli riportò da ambedue un
grido immortale, onorato da’ Principi , e da’ primi letterati della corte ,

che con un concorfo frequente andavano a vifi tarlo ,e a godere della fua gra-

Pp taccn-
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ea converfazione « e chi voleffe riferire tutte le fotcigliezze delle fue arguzie t

la prontezza delle Tue tifpofte aU’improvvIfo » e le fue fpìritofe galanterie »

che faceva fentire giornalmente ne! giro deg'ì amici ,
che lo praticavano « ci

vorrebbe un groffo volume.

Alcuni fciocchi della profelHone della Pittura dicevano pubblicamente «

che Salvatore era una malalingua, e che non la perdonava a nelTuno nel dir

male 5 ed iopoffo giurare , che V ho praticato molto tempo , e con qualche do-

jBeftichezza , e non ho trovato uomo più prodigo dì luì nellodare glìiìltri

,

talché alcune volte veniva riprefo di troppo r dilatandoli nel commendare
alcunecofe , che non Io m.-ritavano a quel fegno . Ben’è vero , che in alcune

occahoni di emulazione , e di rividi tà tra uguali , o poco meno, fi giocava alla

racchetta.con le palle di rimando , ed ognuno conofceva dove era Indirizza-

to il'colpcvma'fcra ti''ato con tanta leggiadria, che rendeva diletto a chi ne ri-

Tentava la nbattiua . Non faceva come alcuni sfacciati fenza fpirito , e fenza

giudicio-, che s’introducono a lacerare alcuno per ignoranza , o per invidia ,

con una pubblicità petulante fenza caufa , e fenza evidenza di mancamento ,

che fi fabbricano I’ odio in chi T afcolca j ma egli deflramente , e con modefiia

tirava qualche ma! riverfi coperto per rlparaca,e per inveftìturajed era a fine di

mantenerli il primato, luogoda.luì avidamente ambito.Quelliiche lo pubbli-

cavano per ma}dicente,.erano di que'la clafie , che non hanno nulla di buono
né nell’opere ,né meno nel nome^ e perchè egli non faceva ftrepito, quando in

qualche occafione vedeva alcun’opera loro , Cubito fi querelavano , che egli

ncn Coffe vanagloriofo , avido'di fama , ed innamorato di sefteiTo j ma quefti

erano incentivi naturali della patria , che non avrebbe mai potuto ftaccarfe-

g!i dadoffo, perché erano ereditari dclcirma, e poi ciafcheduno è defide-

rofo d’ applaufi . Dopo molti combattimenti del fuo defiderio gli venne alla

fine una da lui tanto bramata occafione di fare un quadro permanente al

pubblico, e fa che il Signor Marchefe Filippo Nerli figliodel Signor Pittro,

e nipote , e fratello de’ Cardinali dì quello cognome , gli diede a fare tin qua-

dro di altare in una loro cappella nella chiefa di S. Giovanni de’ Fiorentini ,

che è in un braccio della croce dalia parte deU’ Epìftola deli’ altare maggio-

re . Dipinfe in quello il martirio delli Santi Cofimo « e Damiano fratelli ,

qtiando nella città di Agea per ordine del Proconfolo Lifia furono ambedue
gettati nelle fiammedi un fuoco ardente, acciò vi reftaffero arfi.ed inceneriti,

ma per virtù divina il fuoco ù allontanò da loro,e dilatandoli d’intorno abbru-

ciò alcuni dì quelli minillrì. Ha repprefentati ì Santi efpofti Copra una' pira

d’ accefe legna,, e la fiamma fparfa atterrìfce i manigoldi , i quali caduti

per lo fpavenco fanno motivi vivacilfimi di terrore , ed una figura ignuda del

tutto, appena ricoperta nelle partì o''cene,came principale tiene occupato il fi-

to maggiore del quadro con un’atto fpavencofo della gamba delira,che tira in-

dietro , e i! deftro-braccio ,che viene avanti, contrapponendo un membro all*

altro con regolata offervazione in attoftridente , ed intimorito . Di Còpra due

Angeli volanti ,checomfortano i due Santi Fratelli, con racconipignamen-
to
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fo di una fabbricadi ordine Dorico » che ferve di campo a tutto li componì-

CTento. Chi vu le ricercare in quefto quadro un’efaccezza di difegno, io non fa-

prei che mi dire» fe non ce ia trova: dico bene, che è di mano dì Salvator Rofa ,

e che il Signor Filippo Neri! gli mando per quello mille feudi di moneta ia

una borfa di rafo cremiGno dentro una guantiera d’argento . Non reftò del

tutto foddisfatto deir applaufo.di quello fuo quadro» e contuttoché i par-

teggìani di Salvatore ftrepitalfero con ifchiamazzi orrendi » non potè com-
piacerfi di non ne fentire qualche relazione finiftra-» e di quello non doveva
lagnarfi » perchè ciafchedunacofa, benché perfettiffima , è fottopofta alli due
più implacabili nimici , all’ignoranza , e all’ invidia . Aveva già :fatto al-'

cuni anni addietro un’aitro quadro d’ altare per una chiefa di Milano, ordina-

togli dal Cardinale Omedei » ed aveva fatto in quello Maria Vergine.del.Suf-

fragio , e da piede le fiamme cocentiflìme del Purgatorio » e dentro quelle

alcune Anime purganti in atto di chiedere aiuto a Maria » ed alcuni Angeli»

i quali prcdendole , le portano alla gloria beata del Paradifo . Quel Cardinale

ne reftò foddisfatto,dei retto fe piaceffe in Milano, o ribjnon.ne venne in Roma
avvifo alcuno • ma di quetto non bifogna maravigliarli

,
perché quella città »

trattandoli de’foreftierì , e di opere d altri » che di quelli del paefe, non ne vo«

gliono fentire odore 5 e cosi non elTendofene fentiti biafimi , è un’argomentoy*

che il quadro non ne folTe meritevole, e.coi lilenzìo il confelTarono degno di fe-

de. Per verità Salvatore fu a gran fegno fempre vago di se.tnedeGmo» e Tep-

pe portarli con artifìcio mirabile , Tollenendo il Tuo pollo con grandi avvan-

taggl , e volev i quali per forza 1’ oflequio continuo di efiere corteggiato

da tutti ì ed avendo abitato per molti anni fopra il Monte deila Trinità *

nella piazza di Spagna, col trovarli giornalmente a pafleggiare Copra ia cima

di quello , paitìcoUrm .nte verfo la fera , fi aveva tirato un feguito di perfone,

che andavano a dìfeorrere Ceco di materie diverfe , ed alcuni-sfaccendacelli .fi

rendeanoan-^biziofi di trovarli nel giro di quella ajfemblea,, dovevi conccrre-

vano letterati , uomini d’ ingegno , e di bt-1 talento » .mufici , ecantori della

prima claffe, per poter-direanch’ .eglino , ina conofcluti da lui be-

niflimo per quanto pefavano, ce li compariva per altri fuoi.fini . lljconcorfo

della !iu cafa fu fempre numerofodi Cavalieri,Prelatì,Princìpi, e Cardinali ,

e credo , che del Sacro ColJeggìo neffunoiié rellato di andarvi , 0 pure faran-

no di poco numtro.^tette fempre ollinato nell’altura de’prezzi dell’opere fue,ff

tanto per lifteva, che al fine incontrava chi iof.ee va rimanerToddisfatto delle

fue prevenzioni,e quello nafeeva,perchè a pocoa pocoavea perduto quel bifo-

gno , che tiene attaccato per ia gola gli uomini di propoflto . In diverfe parti

dei mondo maudo dell’ opere lue , ed in Roma in molte cafe dì Cavalieri^

di Principi grandi fene tro'- ano in buona quantità e fe pure lene veggiono

nelle cale private in mano di perfone di mediocre fiato, non fi polTono Tempra

riparare leftravaganze degli accidenti , che intravengono a chi vi ve,in quello

mondo. Gran cuntralio ebbe fempre ncil’ animo fuo per voler fofienere,

chele figure di fua mano della grandezza d:l naturale , o piii , o meno folTcco

P p z dell’
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^eir ìRefla vaglia , quanto quelle di minor proporzione, e dì quelle pìccole ^

ed era entrato in una fmania cosi inquieta per tante oppofizioni , che ne fen-

Éìva , che fi era ftabilito coda n temente di non volere mai più dipingere qua-

dri in piccolo, benché gli veniiTero cficrte gran quantità di monete. Se egli fa»

cefle bene ,o male » egli medefimo il fapeva « che per una certa fua firavagan-

te oftinazione fi privava di un’ut le , che faria ftsto baftaote a mantenerlo in.

uno (lato affai più figuardevoie , edavna data foddisfazione a molti perfo-

5iaggi,che fi. dolevano della beftiaJità Tua. Sentiva dirfi, che in grand" eg'ì era

affai mancante nel diff gno quanto alle parti , e che il colorito in quel genere

non era adattato , pè naturale , che le tinte delle fue carni erano di legno « e

fe za fangue , che 1’ arie delle tcffe erano tutte difpettofe, e d’ idee impropie »

e ri.flUa'e, cbei fuoi panni non formavano pieghe elette a proporzione,

e non coprivano l’ignudo con modo naiurale , efcelto, che mancava con

gran difordìi e nelii.cortcrni , che poco intendeva l’ ignudo , e cheera affai

i rvalido in rendere I opere fue a quella perfezione,che le sa rendere un bel re-

golato Pittore , così ne] tutto, come nelle partì . Si travagliava, quando fen-

tiva b darfi , che nelli pj'efi occupava il pi imo ]u'"go neba gloria , nelle mari-

ne era fingoiare , io m :cchiette,edìn corrponirrenti minuti di capriccìofe

invenzioni , prevaleva ad ogni altro nelle battaglie , era unico nel capriccio ,

e nell’ invenzioni dell’ illorie pellegrine, e recondite toccava il fegno maggio-
xe , nella maeftfia de] pennello non aveva ugnale, neirarmonia del colore

era il maeffro ; ma nelle figure grandi perdeva tutte quelle fue buone qualità,

perchè gli mancava il principale, che è loftudio-. In quello io non voglio

dare il mio giudicio , mentrefarb con lui, come con tutti gli altri deili qua-

lidifcorro nella mia ifioria ,. che mi contento di entrare nella corrente del

grido comune,lafcìando , che 1’ opere fue, come quelle di tutti gli altri, difen-

dano da loro ifteffe le propie ragioni . Qnanto fofle egli ftabilito nella

fua opinione.ciccaall’ottimo fondamento, che pretendeva di polfcdere perfet-

tamente ildifegno nelle figure grandi
,

quefto, che io narrerò , re farà fede .

Aveva egli appunto feoperto il quadro Tuo nella chìefa dì S.Giovannì de' Fio-

rentini , ed io per inio diporto afeefi verfo la fera fopra il Monte delia Tri-

nità, e io trovai , che ftava paffeggiando infieme col Signor Giot Ca rio

de Roflì famofo.fonacore d’ Arpa a tre regiftri, fratello di quel gran Luigi no-

to a tutto il mondo per la fua p^:rf zione della muficaj ed in vedermi ,
perchè

era amicìfllmo mìo, mi venne incontro ridendo , e mi diife quefte parole per

1’ appunto:. Che àicono ajejfo que^i maligni ? Si fono chiariti i Je io cofare /«

grande.} or venga M'^hel-Angelot e difegni meglio quel nudo , che vi ho fatto

io , fe lofapràfare., Adejfo ho fioppato il mondo , perche gli ho già fatto vedere

quanto vaglio . Strignedomi nelìe fpelle io:, e Giovan Cacio , entrammo in

altro ragionamento, finche fi fece notte* Da quefto fi può argomentare, quan-

to fofie gagliardo nella propia opinione *, ma non fi può negare, che egli

avefle patti dì un maravighofo Pittore , arricchito di molti accompagna-
menti jepetfezioQi ?.e fe non altro, queil’elTer.e ftaco Autore delia fua manie-
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ra con tanto artificio . Egli parlava di Paolo Veroneff piu clic di tutti > e gir

era foinmamente a cuore lo fijie delli Veneziani; ma con Rafficle non aveva

molta domeftichezza , perchè la fcuolà Napoletana Io chiamò tofto, di pietra»,

efecco» e non vogliono l amicizia fua. Quanto alle altre fue parti,era mirabì-

le l’ accompagnatura, che aveva della Poefia, trattata da lui con tanta magni-
ficenza , e fingolarità ; e benché molti ignoranti vogliono avvilirne la condi-

zione con quel nome di Satira» non la intendono
:
perchè fé nella loro idea

quefto nome di fatira rifuona maladicenza» fono in errore, perchè il componi-
mento della farira è il pin maeffofo , il più addottrinato , e il più efemplare

di tutti , e a mio giudicio è lo fpavento degl’ ingegni , ancorché i più (olle-

vati,avendo gran fomigUanza con una perfetta operazione AppoftoiicajelTendo

una sferza fevera , che gadiga il vìzio ; é ben vero , . che fi rende aflai difficile

a maneggiarla , ed é facile a chi l’adopra i’inclampare nel pericolo di colpire

più r uomo part'colare viziofo , che il vizio. medefimo ; ed in queflo eato mu-
ta faccia » perchè di fatto diviene malignità, ed un’odio fcoperto in ifpezie ;

ma è degno di gran lode chi sa fervìrfene con accortezza, e chi sa cavare da

quella il frutto del emendazione nell’univerfale , e chi sa in se ftelTo fcoprire-

P innocenza dcH'animo Tuo , che non è ìndrizzato ali’ offefa de’ particolari

,

ma che fi muove da giufto rifentiraento delle mali operazioni dei-pubblico

Qr^eflo si , che è necelTario p--r rendere accreditato quefto fuo buono ze’o ,

che quegli , che vuole feoprir la Tua fronte a quefti rigori , fia molto candi-

do nel coftume , ed immaculato dei viver fuo , perchè malamente può fard'

rigido Zoilo del vizio, chi ha le Tue vifcere contaminate da tanti veleni di tan-

te male operazioni; e fi ha da moftrare molto efemplare nella vita chi preten-

de dar morte alla malvagità dell’ opere finiftre . Con quelli fuoi compo-
nimenti fi fece un’ainp’a ftrada alla gloriale fe il mondo li potelTe godere con
la luce delle ftampe , ne remerebbe a gran fegno foddisfatto ; ma Iddio sa qual

fine farà di loro, dopo molte fatiche di ftudj, e di fine applicazioni. Diede Sal-

vatore nell’anno 1672. in una mala indifpofizione di falute:» e portandofi

avanti per ricuperarla con varie cure , e diligenze , gii fi andava avanzando il

male , con un moro lento
, e non conofciuto : ficchèegli per non accrefcerlo,.

defifté aifatto , così configliato da’ medici , e dagli amici , da ogni operazio-

ne di mente , come di mano » e fi andava trattenendo in un’ozio inccefcevole

aU’abito fuo fcmpre impiegato in qualche degno efercizio » ed avendo dal

male confeguita una peffima cera nel volto , dava indizio di elfere mal difpo-

fio di vifcere ; e gli amici , che rincontravano , iì condolevano con lui di quel-

la cattiva foprafcritta., alli quali rifpondea ;
Quello ìntraviene a chì vuol di-

pingere , e fervere per reternicà . Tirò tutto l’inverno In quefto cattivo fla-

to d’infermità , ed elTendo entrato il i 67?. incominciò a.piggiorare , e diede

in una feoperta idropi fia , a-fegnoche perdette affatto la virtù della digsft ione

con una continova inappetenza ; e Iddio , che ne voleva cavare qualche benì-

ficio perd'anima fua , con la lunghezza del male l’andava difponendo a poco a

poco al raffegnamento-in-tutto -del fuo Tanto volere .. Continuò per fempre la'

pra—
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pratica di quella donna , ch’io dilTi « che (ì portò in Roma da Fiorenaa , e la

tenne del ccntinovo in cafa fua » con la quale ebbe alcuni figliiiol; * uno ira-

fchio , il quale elTcndoli fatto grandicello chiamato Ro!aIvo,lo mat'db a Nape-
li apprelTo ad un fuo fratello, che cì.aveva , ed ivi {: mori di contagio in quel

tempo , che nel i6 f6. ne reflè infetta quella città . N'ebbe poi un’altro chia-

mato Augufto 1 cciC vlveal prefente > ed attende alla pittura ^ e « on l’occafio-

ne , che egli fi trovava in uno ftato pericolofo della vita , lì ottenne licen2a

dal Vicario , che egli potefie fpofare quella fuadonna . Spofaca, che l’ebbe, fi

tranqviìlib in luì la torh’dezza dell’animo
>

parendogli reftar Icddhfatta la

parte principale d-ila fua colc'.enza . In fine abbandonato del tutto da ogni

fperanza di vita, dopo una infermità dì io 6. meli , il dìi i f^-dl Marzo ,

giorno di SXongino Martire)ad ore i nell’anno 1675. morì dopo avere avu-

ti tutti i SaQci.Sacramsnci necelfari di Santa Chiefa , e fi vide , che Iddio lo

prefe gluflo in una buona diipofizione j e fu la mattina Tegnente fepolto nella

chiefa della Madonna degli Angeli ale terme di Diocleziano . Salvatore fu di

prefsnza curiofa, perchè eflendo di datura medìocre,moftrava neU’abilità della

vita qualche fveUezza j e leggiadrìa , alTai bruno dì Colore nel vlfo, ma d’una

brunezza affricai a , che non era difpiacevole ; gli occhi fuoi erano torchini»

ma vivaci.a gran fegno , i capelli negri , e folti , i quali gli feendevano fo-

pra le fpalie ondeggianti » e ben difpodi naturalmente : veftìva galante , ma
non alla corceggiana « feiiza.gale , e fuperfiuìtà • Fu alTai fiero nella prontez-

za delle rìfpolìe » a fegno tale 1 che teneva intimoriti tutti quelli » che trat-

tavano Ceco r e nelTuno fi arrifchìava di opporli alle Tue propode
,
perchè

eraodinato,e forte mantenitoce delle fue opinioni. Nel dilcorrere di precetti,

di erudizioni , e di feienze , non s’impegnava ne’ parcìcolari , ma tenendoli

in largura non obbligata ,
quando conofeeva il tempo , entrava di mezzo , e

s’introduceva in. modo, che dava a conofeere , che non era tavola rata , e

quedo il praticava con fornaio artificio . S'aveva guadagnati molti amici , e

concorrenti alle fuefancaiìe, ed anche molti inimici , e contrari alle di lui

propoljzioni,, e bene fpeflb fi quiftìonava in queUfuo congrelTo , e fi veniva

in ilcandalofe rotture . V erano molti fuoì feguaci , molti per genio , ed al-

cuni per bona , che giipareva di gua 'agnar titolo di uomo di propofito con

praticare il Rofa., non avendo per loro delìiqualltà neffuna di pregio. U
pofeo, che fi aveva fabbricato nella profeifione,era di dima, perchè Teppe p ^r-

tarfi con accortezza , e per io piu fi faceva delìderare ^ e pregare . Della fcuola

di lui non lì fono vedaci gran TucceiTori» perchè egli non applicò nìai a far

quede ragunate ^ è ben vero , che molte Icimle pretendevano d’imi-

tar io , ma però alTai-di lontano Bartolommeo Tor reggiani ufeì Tolo con qual-

che venticello di aria , che durò poco , perchè morì a/Taì glo\ane t, ma Tolo in.

paclì , alli quali non Teppe mai accordare un’accompagnamento di una mac-
chinttea dì figurine » e pure alcuni tìrilxoni rivendugJi Io predicavano , com-
petitore avvantaggiofo del fuo m. edro-, erutto il giorno ]o proponevano ai

paragone
, per vendere a gran prezzo quelli paefaggi

j
ma p;rò quando erano

nelle
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nelle loromanì. Giovanni Ghifolfi Milanefe, che vive:al prefente , edèdi

gran valore » e ftima in genere di profpective ben’accomp?gnate di figurine,

confefla grande obbligazione alla pratica di Salvatore , e veramente fi conofcej

efferfi affai imbtvuco in quehe 'juone tniiJì'ms del gufto di quello , il quale

aveva molte perfezioni dei!’ arte , e del pennello . LaCcib di eredità a quei Tuo

figlio da S. mila feudi
, tutti danari effettivi , comprefovi alcuni pochiqua-

dri , che ialciòdi fua mano , ed alcuni libri , che con buon numero , e fcelti

gli recarono infieme con li fuoì fi. ritti affai defiderati dal mondo . Viffe fin*

all’età d’anni fS. ma lì portò Tempre con perfetta faluce eccettuatene feS

meli , che furono gli eftremi di fua vita , nell! quali fofferfe molti fttazj

-di una malattìa affai ftravagante , che lo riduffe a perdervi la vita. Al-
cuni anni prima-delia fua morte , con roccafione che il Celli Volterrano ,

cesi celebrato per la mufica , effendo di tanto valore nelllabilità dèi canto , e

de’ componimentijfene paffava per Fiorenza alla volta di Germania, Salvato-

re volle accompagnarli Teco per dilìoglierfi d’alcune noje delie fue contìnue

applicazioni . Giunti in Fiorenza vi fi trattennero alcuni mefì in grandiflime

ricreazioni' di congrefll foavì , e virtuofi , ma egli , che non poteva- durare»

ancorché brevetempojfenza efercìtare il Tuo fpiritofo talento,s’invogìib d’in-

tagliare all’acquafòrte: avendovi pollo inano , e vedendo » che ne riufeìva

con foddisfazìone j-profeguì l’ìmprefa * e molti rami ne conduffe a perfezio-

ne di una certa grandezza.confiderabiie » quanto all’effere fogli volanti , ed
alcuni altri ne fece in Roma al Aio ritorno. Stimo non fia neceffario il deferì-

verele idorie , e le propie fantafie , che rapprefentò in quelle fue carte
» per-

chè fono cole , che vanno in giro » e ciafeheduno può foddisfarfi compitamen-
te . Dico bene, che in quelle, come in tutte le fue palesò il valore del fuo bel

ge nio , il furore del fuo fpirito follevato , e la prontezza. della fua mano ardi,

ta » modrandocapriccio nelTinvenzione» ftravaganza negli abiti »e ne.’ collu-

mì delle figure , e maniera difclolta , e rifoluca nello sfrondeggiamento de-

gli aibtri; cosi in tutte le parti fono degnedt effere gradite da ciafeheduno in-

tendente. Quanto alla parte che fixonvisne ad un Pittore veramente Cri-

ftìano,cheè di sfuggire le ofcenità,e le apparenze lafcìve,egli nefu rigorofiffimo

offervatore,che non lafcìò mai ufeire dal fuo pennello quelle illecite mollruofi-

tà , che fono ballanti a contaminare l’innocenza, e la purità di un’ animo ben

compofto , e di recare all’anima propia un pregiudicio notabilìlììmo di met--

tsria in pericolo della dannazione eterna . Offervai quella fua modefla ailin ea-

za in un quadro di fua mano , ove rapprefentò il cafo deU’impudica Frine , e

il continente Senocrats , e contuttoché la neJclHtà dell' illorìa aftringa

Frine a comparire del tutto nuda agl’occhi daH’onefto Filofofo per invaderlo

con maggior violenza , e con maggior validità alla caduta de’ Tuoi affaltila-

fei vi , nulla di meno la tenne coperta del tutto, e appena ialciò vederne ignu-

dala meta del braccio finillro , ma con tanto artificio, ere. nè meno poteva

dilli difcopsrtodel tutto , Appreffb dime quella fua onefta offsrvanza accre-

fee nella fua perfona concetto ».• che dovrebbe efeUma me una pubblica imi-
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tazione > e tanto più mi pare . che abbia retato fplentiote al fuo nome , qnan.
tocKè egli fa fempre giudicato cervello indomito, e ferocer ma in qutfta pa.r-

te fi refe ammirabile , edefemplare, enon tengo d’ingannarmi , che ilginflo
Dio glie n’abbia volutoconcedere la più defiderata ricognizione della falute

dell’anima fua , come fen’è riconofciuta la fpetanza nella fua lunga malattia,.

Da efempio così raro , e devoto impari ogni altro a non lafciarlì trafportare

,

nè da avidità d’intereffe , nè da curiofità di vaghezza d’incorrere neH’incon-
venlenza di aver da lafciare di se medefimo la fcandalofa memoria di così

impuro, e difonefto efempio, la quale èdilìcuro impedimento all’an ime no-
flre di godere la gloria de’ Beati

, per tutto il tempo, che fi conferva il fimu-
kcjq di così difonefle ricordanze .

li gl N E,’

IN-
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